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VALERIO VOLPINI ANNI ’40 E ’50 


Gastone Mosci 


Ricordare Valerio Volpini (Fano, 29 novembre 1923 — 11 gennaio 2000) 
vuol dire tentare di cercare oggi ciò che è più autentico nella sua testi- 
monianza di scrittore: il Volpini dell'inizio della sua avventura culturale e 
spirituale, in due decenni italiani decisivi nel campo della politica e della 
letteratura, della cultura e dell’arte, del costume sociale e del mondo 
ecclesiale, gli anni Quaranta e Cinquanta. Si tratta di un periodo freneti- 
co e d'indirizzo della storia recente: la seconda guerra mondiale, la lotta 
di Resistenza, la fine del fascismo, la guerra di Liberazione, il tempo della 
Costituzione repubblicana, la ricostruzione, la guerra fredda, l’inizio del 
miracolo economico. Questo insieme di eventi viene oggi recuperato in 
tante iniziative di cultura sociale e d’arte, perché si cerca di andare alle 
radici più vicine ed anche di capire quello che eravamo a partire dal 
dopoguerra. Di capirlo con i nostri occhi e la nostra mentalità. 

La società fanese e la società italiana, in quegli anni, vivevano con dram- 
maticità la loro storia ed il contesto di un continente — dell'Europa — 
distrutto dai totalitarismi e dalla guerra, sentivano con ragionevolezza la 
loro situazione di disperazione e di speranza. Gli scrittori e gli intellet- 
tuali capivano di trovarsi in un'epoca nuova che andava partecipata e 
costruita, ma soprattutto amata. 

Volpini e tanti altri sono stati trascinati a vivere con impegno quelle sta- 
gioni, a farne motivo di rinascita, a privilegiare l'aspetto sociale della poli- 
tica e della cultura, a dichiarare la necessità di un “umanesimo integrale”. 
Quale tesi vorrei sostenere per ricordare alla città un limpido e penso- 
so testimone come Volpini? Che Volpini partecipa sempre attivamente, 
con il dono dell’intelligenza e con il vigore di un forte spirito civile, alle 
tante vicende degli anni ‘40 e ‘50 e che anche la sua successiva attività 
letteraria e giornalistica vive sempre questa condizione di osservatorio e 
di analisi della società, e che il suo cristianesimo è fondato sulla perso- 
na e sulla comunità, come diceva Mounier, e nel segno del valore della 
democrazia e della libertà, come aveva insegnato Romolo Murri, e come 
sosteneva il suo amico e maestro don Primo Mazzolari. 

Qual è però il suo contributo più costruttivo ed originale, da porre oggi 
a guida e a bilancio della sua operosità letteraria, giornalistica ed esi- 
stenziale? L'analisi e la denuncia della violenza. Tutti i suoi libri ne por- 
tano traccia. La sua parola è stata sempre al servizio di questa verità. La 


violenza posta sotto accusa ovunque, con lo spirito del grande scrittore 
francese Georges Bernanos, l’autore de “I grandi cimiteri sotto la luna”. 


Debbo dire però che non ho sottoposto la mia lettura d’oggi di Volpini 
a questa interpretazione, perché si tratta di uno studio che già il Circolo 
Maritain di Fano in un incontro recente ha avviato e che va molto appro- 
fondito. Ma certamente la sua vita pubblica inizia con un ossimoro, con 
la lotta contro la violenza e con l’idea della pace. Ed in nome della liber- 
tà e della democrazia e di altri valori dell’uomo, a vent'anni, durante la 
guerra, si dà alla macchia, va in montagna e dà corso alla sua avventu- 
ra nelle file della Resistenza con vari suoi coetanei fanesi. Sarà coman- 
dante partigiano e attivo poi anche nella guerra di Liberazione (Valerio 
Volpini. La sua cultura, la sua umanità e la sua fede cristiana, a cura di 
Nello Maiorano, Fano, 2001, pp. 45 e 53). 

Questa sollecitazione mi è molto cara perché vorrei situare la lettura del- 
l’operosità di Volpini nel grande filone culturale, dal dopoguerra alla 
fine degli anni Cinquanta, suggestionato dalla mostra (20 gennaio — 27 
maggio 2002) al Palazzo delle Esposizioni, “Roma 1948 — 1959. Arte, cro- 
naca e cultura dal neorealismo alla dolce vita” (Skira 2002) e da quel 
suggestivo itinerario visivo e storico. 

Del resto, Fano orbita politicamente, culturalmente e religiosamente in 
modo diretto su Roma e quindi tutte quelle esperienze romane posso- 
no essere intensamente capite e vissute anche qui in città, allora come 
oggi. Vorrei dire che quello che succede a Roma in quei due decenni 
rappresenta non solo l’unicità di una capitale europea della cultura ma 
anche lo specchio di una città delle Marche, come Fano. Lo stesso 
discorso vale per gli scrittori e gli intellettuali: i fanesi sono collegati alle 
esperienze romane, al nuovo mondo, oppure fra la tradizione ed i tempi 
nuovi, partecipano allo stesso clima culturale. 

Valerio Volpini è nel contesto fanese di Fabio Tombari, Enzo Capalozza, 
Costanzo Micci, Luciano Anselmi, Arnaldo Battistoni, Giorgio Spinaci, 
Aldo Deli, Leopoldo Elia, Antonio Casanova (Lettere sulla cultura a 
Fano, a cura di Gastone Mosci), che animano quel lungo periodo. 
Fano ha però qualcosa di più: vive ancora la tradizione contadina e la 
civiltà del mondo rurale (espressione ne sono Tombari e Volpini) e dia- 
loga con la cultura della città e del mare (come Capalozza, Anselmi e 
Spinaci); assimila la cultura della metropoli attraverso i suoi giovani che 
vanno a studiare o a lavorare fuori; poi esprime una fascinosa attrazio- 
ne estiva, momento d’incontri e di progettazioni nuove. 

L’ambiente è stimolante anche se di provincia ma non chiuso, rinserra- 
to nei suoi valori forti, nel suo sacro pensiero della città. Tombari e 


Volpini non accettano di partire, di vivere la diaspora, rimangono e si 
formano a Fano e a Urbino. Solo a conclusione dell’esperienza politica 
marchigiana, Volpini andrà per sei anni a Roma come direttore de 
“L'Osservatore Romano” (1978-1984). 
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Quella mostra, “Roma 1948-1959”, è costruita sulle immagini dei filmlu- 
ce, Settimana Incom, Rai, Cinecittà ma è anche una rassegna di arti visi- 
ve e plastiche, di architettura, teatro e cinema, musica e letteratura, edi- 
toria. Di una città allora capitale della cultura europea con i grandi even- 
ti creativi del neorealismo e delle nuove arti, con espressioni culturali 
fra spinte politiche ed ideologiche di segni opposti e pluriculturali e 
spesso creativi ed originali. A prima vista sembrerebbe tutto nel segno 
di un’egemonia degli orizzonti del socialismo storico ma poi invece 
nella realtà quotidiana molto si articola in modo diverso, perché l’attivi- 
tà culturale non viene osteggiata né tenuta in abbandono né demoniz- 
zata, a parte qualche dura polemica, ed al collettivismo si oppongono 
le idee della libertà e della democrazia, la fatica del pensiero e del lavo- 
ro della gente di cultura. 

Il primato resta al cinema, a Cinecittà, al neorealismo, ai grandi registi e 
attori e sceneggiatori e gente dello spettacolo (Visconti, De Sica, 
Zavattini, Rossellini, Antonioni, Fellini, Lizzani, De Santis, Germi, 
Castellani, Zampa, Risi, Blasetti): vi è una cultura ed un'umanità della 
ricostruzione spirituale, morale ed economica, ma anche la città è acco- 
gliente ed unica per la sua civiltà antica e la sede del papato, per il suo 
ambiente cordiale, le tradizioni, i beni culturali, la vita dei caffè e delle 
trattorie. Poi, nel Sessanta, arriva il boom economico, via Veneto, la 
secolarizzazione, la nuova epoca de La dolce vita di Fellini. 

Per i poeti la città è una meta, con lunghe residenze, come per Ungaretti, 
Cardarelli, Sinisgalli, Sandro Penna, Libero De Libero, Accrocca, Attilio 
Bertolucci, Caproni, Giovanni Giudici. I narratori invece sono per lo più 
romani o si inseriscono molto bene in quella realtà, che spesso raccon- 
tano: Moravia, Elsa Morante, Carlo Emilio Gadda, Flaiano, Brancati, 
Silone, Aldo Palazzeschi, Alba De Cespedes, Pasolini. Ma sono certi 
richiami e centri culturali ed editoriali che hanno una grande attrazione: 
il Premio Strega (dal 1947), “La fiera letteraria”, “Il Mondo” (dal 1949), “Il 
Caffè” (dal 1953), “Botteghe oscure” (1948-1960). Poi va detto che l’am- 
biente dell’arte interagisce con quello del cinema e della letteratura, del 
teatro e della Rai in uno scambio continuo, in una integrazione delle arti, 
in una visione globale dell’uomo e della società; la cultura tiene ai mar- 
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gini la politica, la visione integrale dell’uomo scalza l’ideologia. 

Valerio Volpini è inserito in questo grande filone di cultura nazionale e 
popolare con il bagaglio della tradizione fanese e con gli imput che gli 
vengono da Urbino, compresa la Scuola del Libro, e dall'università di 
Carlo Bo nella quale ha studiato e con il quale si è laureato nel 1947 con 
una tesi sulla poesia di Paul Claudel. Il legame con Carlo Bo resterà fon- 
damentale e continuativo (Valerio Volpini, Pareri letterari e altro, Verona 
1973, p. 129): Carlo Bo lo ha aiutato a capire la poesia e le ragioni pro- 
fonde dell’uomo, a possedere un’inquietudine aperta alle interrogazioni 
della coscienza ed a mettere in primo piano le ragioni spirituali. 
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Gli anni ’40 e ‘50 di Valerio Volpini sono centrali della sua operosità, 
sono anche quelli più carichi di politicità: sono fondamentali il dibattito 
sulla Costituzione, il ‘48, il Patto Atlantico, la politica della ricostruzione. 
Volpini è collegato a Dossetti e don Mazzolari, La Pira e Fanfani e 
Lazzati, e al mondo cattolico che legge Maritain e “Esprit” e alla d.c. più 
pensosa (Valerio Volpini, Sborchi cattolici, Milano 1976). E consigliere 
comunale a Fano. Quali lezioni di sana ed austera politica ha appreso 
da questa gente? Della politica che non può fare a meno dell'etica, della 
cultura che ispira la politica, della politica come testimonianza, “la con- 
sapevolezza di servire la giustizia e di vivere la carità” (Valerio Volpini, 
Tanto per dire, Modena 1998, p. 15). 

‘Torniamo al giovane che esce dall'esperienza della Resistenza e si dedica 
agli studi universitari: è preso dal demone della lettura e della scrittura, si 
dedica completamente all’invenzione letteraria ed anche alla pittura. 
Prima la poesia con Undici poesie del 1947, un'edizione libera e povera 
ora tanto ricercata, con le incisioni di Arnaldo Battistoni, pochi esem- 
plari che hanno stupito il pittore Giorgio Morandi; poi, la plaquette 
Barbanera nel 1949, presso le edizioni della Scuola del Libro, con l’in- 
troduzione di Carlo Bo, un'incisione di Arnaldo Battistoni, le attenzioni 
del direttore Francesco Carnevali, poesia montaliana e popolare, di nar- 
razione e visionaria con l’esperienza della Resistenza. 

E la pittura? E’ un capitolo ancora segreto, inedito, esclusivo di alcuni 
amici. Ci furono alcune collettive (olii e disegni), alcune estemporanee, 
poi il silenzio. Dagli anni ’40, la poesia e la pittura, agli anni ’50, la nar- 
rativa e la fotografia, con alcune inchieste, servizi per “Comunità”, la 
rivista di Ivrea. Ma anche questo è un altro argomento di cui si è sem- 
pre parlato poco. 

E° il Volpini minore di fronte ad un lavoro infaticabile di curatore di anto- 


logie negli anni ’50 e di storico della letteratura. Ma va ancora ricordato 
il narratore, e proprio questa malia della fabulazione che appartiene al 
mondo contadino, ai racconti notturni interminabili, al fantastico ed alla 
trasmissione orale del sapere. Volpini pubblica in Fotoricordo e pagine 
marchigiane (Ancona 1973), il favoloso libro dei suoi cinquant'anni, un 
racconto giovanile del 1942, un dialogo pieno di stupore con il nonno, 
poi una storia di casa del 1948, sempre con un tono profondo e distac- 
cato d’osservazione delle figure e dei sentimenti (dice il nonno al nipo- 
te: “e tu non fai sapere mai niente, eh? Leggi sempre e non s'impara mai 
niente; cosa leggi se non dici mai niente? Tieni tutto per te; non si fa 
sapere qualcosa? Quello che succede tocca sempre saperlo di sfuggita”. 
p.26). 

Molti testi narrativi sono dispersi in varie riviste ma qualcosa di solido 
resta, un’opera di grande stupore, eppure dimenticata per via del suc- 
cessivo grande lavoro di critico letterario, Le querce e le streghe del 1956, 
com'era la vita della campagna fanese vista da un ragazzo contadino 
negli anni Trenta. 
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Vi aleggia il sospiroso incedere del Piccolo principe di Saint-Exupéry, la 
musicalità del Silenzio del mare di Vercors, la calda amicizia de L'amico 
ritrovato di Fred Uhlman. Lo scrittore Leonardo Sciascia, di passaggio 
per Fano, in quella metà degli anni Cinquanta per concordare una pla- 
quette su Battistoni, poi pubblicata - diceva Volpini in un ricordo su quel 
periodo - prese al volo il manoscritto de Le querce e le streghe e lo diede 
alle stampe entusiasta in tutta fretta. Forse con troppa fretta. Quel rac- 
conto di cento pagine è ancora lì, letto da pochi ma è anche un’opera 
profonda di conoscenza oltre che di ricostruzione psicologica della fan- 
ciullezza di un fanese di campagna. Direi non di un Volpini minore ma 
di un narratore da rivalutare, di un fabulatore acuto nella sua scrittura 
creativa e sapienziale. 

In quel grande dialogo della letteratura degli anni ’50 al limitare del 
dibattito sul neorealismo, sulla letteratura sociale, sull’impegno politico 
c'è il sistema Volpini, come anche sul piano della critica letteraria il siste- 
ma Carlo Bo a partire da Letteratura come vita del 1938. Quello che 
chiamo, criticamente, il sistema Volpini è questo: il suo profuso lavoro 
di lettura, di selezione dei testi e degli autori, della linea poetica da dise- 
gnare, l’insieme dell’operosità di un curatore di antologie. Il lavoro 
potrebbe sembrare nato a caso, mentre invece viene da quel magma di 
letture, di sollecitazioni di chi sa valorizzare la sua intelligente. parteci- 
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pazione alla società letteraria dell’epoca, di chi ha costruito una griglia 
di lettura e d’interpretazione della vita. Di prima battuta, nel 1952, la 
Antologia della poesia religiosa italiana contemporanea (Vallecchi 
1952), un’opera accolta molto bene perché impostata in modo nuovo 
sul versante dei poeti, ben 21, a cominciare da Papini e Rebora, a 
Ungaretti, Betocchi e Quasimodo fino ai giovani d’allora Corsaro, 
Cristini, Guidacci, Marvardi,Turoldo, e sul versante critico con una nota 
firmata per ogni poeta, da Carlo Bo, a L. Anceschi, M. Apollonio, L. 
Piccioni, A. Romanò, don De Luca, Mario Luzi ed altri. Viene scritto nel 
biglietto editoriale: “Una antologia della poesia religiosa contemporanea 
trova la sua giustificazione non solo nel fatto tradizionale della storia 
delle lettere italiane, che ha avuto sempre particolari capitoli per questa 
disposizione, ma soprattutto nella eccezionale presenza di poeti degli 
ultimi decenni che hanno fatto dell’invocazione religiosa il punto cen- 
trale della loro ispirazione”. Fra autori antologizzati e critici che vi par- 
tecipano emerge una grande testimonianza della poesia, di tanti grandi 
poeti, di quei poeti che poi rappresentano un secolo, il Novecento, al 
punto che recentemente Carlo Bo dirà che sono i poeti — quei poeti ed 
altri- che salvano un secolo di disastri e di distruzioni (Carlo Bo: Il 
mondo salvato dai poeti, “Corriere della Sera”, 26 luglio 1997). 


Poi un’altra opera ufficiale e di grande riferimento, insieme a Elio 
Filippo Accrocca, Antologia poetica della Resistenza italiana (Landi 
1956), testi degli anni 1943-46, pubblicati in fogli clandestini o in riviste, 
37 poeti e le illustrazioni, fra gli altri, di Birolli, Borgonzoni, Guttuso, 
Mafai, Stradone, Vespignani: “anche la poesia, alla pari del cinema, della 
narrativa e della pittura, ha sentito il dramma, il dolore e la speranza di 
quel tempo”. L'attenzione alla letteratura della resistenza sarà in seguito 
costante in Volpini e ne scriverà a lungo e in tante riviste. 

Segue un’altra antologia, Prosatori cattolici (Ave 1957), con 27 narratori 
e le illustrazioni di artisti come Manzù, Pietro Parigi, Emilio Greco, 
Fazzini, Ciarrocchi. L’opera non è elaborata criticamente però rivela una 
schiera di scrittori legati al mondo cattolico ufficiale ed anche all’Azione 
Cattolica, il che dà fastidio alla società letteraria: si trattava di far cono- 
scere una realtà creativa tenuta ai margini. Anche Carlo Bo ne parla con 
qualche appunto nel recente volume postumo Città della’'anima Cl 
lavoro editoriale 2001). 

Quel lavoro è però servito anche per realizzare un saggio storico di gran- 
de respiro, il primo in Italia sulla narrativa del Novecento, Prosa e nar- 


rativa dei contemporanei (Studium, 1957, 1967, 1978), che ha avuto tre 
edizioni, molti riscontri per alcuni decenni. In tanti abbiamo avviato lo 
studio della letteratura del Novecento su quel volumetto dell’Universale 
Studium. Volpini traccia un panorama ed una linea, il lavoro di cinque 
generazioni di scrittori, fin nella rivoluzione industriale, alle soglie dello 
sperimentalismo e dell'avanguardia. Cosa pone in rilievo il critico? La 
passione dei nostri scrittori per i grandi problemi esistenziali, per la sorte 
della letteratura, per le nuove avventure della tecnologia. Con questa 
indicazione: non si può saltare l’uomo, non si può cedere allo “spirito di 
vacanza” sottolinea Carlo Bo, la scrittura è “un’esperienza ed una soffe- 
renza personale maturata anche nel silenzio; la parola non ammette di 
essere spesa senza un significato...”, conclude Valerio Volpini. 

Il nostro amico e maestro ha lavorato molto. 
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ALLA RICERCA DELLA TOMBA DI ASDRUBALE NELLA VALLE DEL 
METAURO 
Massimo Olmi 


La fine di Asdrubale secondo gli antichi 


Secondo Tito Livio, Asdrubale, quando ebbe la certezza della sconfitta, 
per non sopravvivere a coloro che l'avevano seguito confidando in lui, 
spronò il suo cavallo e si gettò contro una coorte romana, dove trovò la 
morte. Dopo la battaglia, il console Claudio Nerone, tornato nei suoi 
accampamenti a Canosa, fece gettare il capo mozzato del nemico davan- 
ti alle sentinelle di Annibale (Ab urbe condita libri XXVII, 49). 

Silio Italico descrive più di ogni altro gli ultimi momenti di vita di 
Asdrubale (Punica, libro XV). Il poeta immagina addirittura un dialogo 
fra il Generale punico e Claudio Nerone. Stando al racconto, quindi, il 
Console romano, gettatosi nella mischia della battaglia, intravide 
Asdrubale che combatteva “ferocemente”. Allora Claudio Nerone, rivol- 
gendosi al nemico, disse: “Non mi sfuggirai. Qui non m'inganneranno 
le impraticabili selve dei Pirenei, né le false promesse del tempo in cui 
fosti sorpreso in terra di Spagna e ipocritamente ti sottraesti alla mia 
mano con perfidi accordi”. Il Console, poi, scagliò un giavellotto che 
colpì Asdrubale ad un fianco. A quel punto Claudio Nerone si gettò sul 
nemico con la spada in pugno e, schiacciando con lo scudo il corpo tre- 
mante del Cartaginese, disse: “Se in quest'estremo momento vuoi che si 
consegni qualche messaggio a tuo fratello, io lo porterò”. Allora 
Asdrubale pronunziò le seguenti parole: “Nessuna morte mi atterrisce. 
Gioisci ora della tua vittoria, poiché non manca chi vendichera la mia 
morte. Se ti prepari a riferire a mio fratello le mie ultime parole, digli che 
bruci trionfante il Campidoglio ed alle ceneri di Giove mescoli le ceneri 
delle mie ossa”. Il Console, dopo aver ascoltato le parole del nemico, lo 
trafisse con la spada e gli tagliò di netto il capo. Dopo questo fatto, 
Nerone tornò nei suoi accampamenti in Puglia e, passando davanti al 
campo di Annibale con la testa dello sconfitto appesa alla sua lancia (si 
trattava probabilmente dell'hasta summa imperi, gridò: “Con la testa di 
tuo fratello abbiamo pareggiato con te a Canne, o Annibale, e il Trebbia 
e le rive del Trasimeno. Va', raddoppia ora le tue guerre di perfidia e 
richiama al tuo fianco le due armate. Questo il premio che attende 
quanti, varcate le Alpi, vorranno unirsi a te”. 

Nel libro XXV della Biblioteca Storica di Diodoro Siculo, si legge: 
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“I Romani] /o uccisero, e ne portarono e ne gettarono la testa ai piedi di 
Annibale”. 

Il fatto che la testa del Generale punico sia finita a Canosa è ricordato 
anche da Frontino (Strategematon, II, 9, 2), che scrive: “Claudio Nerone, 
vinti i Cartaginesi che al comando di Asdrubale aveva sorpreso mentre 
si portavano in Italia dalla Spagna, fece scagliare la testa di Asdrubale 
nell'accampamento di Annibale...”. 

Sesto Aurelio Vittore afferma che Nerone fece scagliare la testa di 
Asdrubale davanti alla trincea del campo di Annibale (De viris illustri- 
bus Urbis Romae, Par. 48). 

Infine, lo storico greco Giovanni Zonara, riassumendo lo scritto di Dione 
Cassio, racconta che Claudio Nerone, dopo essere tornato a Canosa, 
fece appendere la testa del Cartaginese sconfitto ad una croce, ponen- 
dola nelle vicinanze del campo di Annibale (Epitome delle storie, IX). 
Secondo il grande poeta latino Orazio, Annibale, quando venne a sape- 
re che il fratello era stato ucciso, disse (Carminum, IV, 4): “Non man- 
derò a Cartagine più notizie superbe. Cadde, cadde ogni speranza; e la 
fortuna nostra con la morte di Asdrubale è scomparsa”. 


Storia e leggenda 


L'analisi di tutti i dati forniti dagli scrittori latini e greci, ci permette di 
stabilire con certezza che le operazioni militari della battaglia del 
Metauro ebbero come scenario il territorio della bassa valle del fiume. 
Ciò nonostante, a Fermignano esiste una secolare tradizione popolare 
che indica il luogo dello scontro presso un colle chiamato Monte 
Sdrovaldo (poi Asdrubaldo o Asdrualdo), di metri 425 d'altezza. 

La tradizione fermignanese appare estremamente fantasiosa, eviden- 
ziando in questo modo le sue origini non colte. Basti pensare alla con- 
fusione fra Asdrubale e Annibale, o alla leggenda secondo la quale i due 
fratelli si scontrarono proprio in quei luoghi (N. Alfieri, “Picus”, VII, 
1988). 

La nascita di detta tradizione, che si avvale del suddetto toponimo che 
può ricordare il nome del famoso condottiero cartaginese, è da ricolle- 
garsi principalmente a quello che, da una superficiale lettura della 
“Storia di Roma” di Tito Livio, può sembrare l'unico riferimento certo sul 
luogo della battaglia, vale a dire il fiume Metauro. Invero, l'apparente 
genericità dello storico patavino nel descrivere il luogo dello scontro, è 
data dal fatto che al tempo della vicenda non esistevano tutte quelle 
località che oggi si trovano lungo il corso del fiume, poiché molti paesi 
sono sorti in epoca medioevale o successivamente, mentre ai numerosi 


colli della valle del Metauro non era ancora stato dato un nome. 
Evidentemente non tutti conoscevano le Lettere di Sidonio Apollinare 
(432-480/90 d.C.), nelle quali la sconfitta cartaginese è stata associata 
esplicitamente alla città di Fano, quindi alla bassa valle del Metauro 
(Epistolae I, 5, 7): “Di qui sono giunto a Rimini e a Fano: la prima è 
memorabile per la ribellione di Cesare, la seconda perché segnata dalla 
morte di Asdrubale”. 

Dal XV secolo in poi, con la riscoperta delle antichità classiche, fra gli 
eruditi (soprattutto locali) crebbe l'interesse di individuare il luogo dove 
avvenne lo scontro fatale fra Roma e Cartagine. Molti studiosi, però, 
invece di analizzare accuratamente le fonti disponibili, si limitavano ad 
associare alcuni particolari toponimi della valle del Metauro a quanto era 
avvenuto nel 207 avanti Cristo. Di esempi se ne possono fare a iosa: 
Bellocchi (luogo della guerra), Cartoceto (aggregazione cartaginese), 
Montebello (monte della battaglia) e così via. 

Fra i ricercatori non mancarono i fautori della tradizione fermignanese, 
tra i quali alcuni personaggi della prestigiosa corte urbinate, che ingi- 
gantirono a tal punto la suddetta leggenda da farla sembrare, anche agli 
occhi di qualche storico locale del nostro tempo, più di una semplice 
storiella popolare. Così, al Monte Sdrovaldo, il cui nome ricordava quel- 
lo del Condottiero cartaginese, si aggiunse un'intera piana intitolata ad 
Annibale. Inoltre, come se non bastasse, intorno all'avanzo di un antico 
fabbricato posto su di un colle vicino, nacque il mito della “Tomba 
d'Asdrubale”. 

Prima di passare in rassegna i diversi autori che nelle loro opere hanno 
ricordato il “monte” ed il “sepolcro d'Asdrubale”, è bene ricordare che 
nella Urbino di Federico da Montefeltro, la tradizione di Fermignano 
non godeva di grande considerazione. Secondo Pierantonio Paltroni 
(biografo e segretario ufficiale del Duca), infatti, durante le operazioni 
militari della battaglia del Cesano (13 agosto 1462), lo stesso Federico, 
che indubbiamente era un uomo colto, aveva associato gli eventi del 
207 a.C. ai luoghi dove egli si trovava in quel momento. 

In quell'occasione Sigismondo Malatesta (signore di Rimini), accampato 
presso Senigallia, convinto di non poter resistere alle forze del duca di 
Urbino, si diresse verso il Cesano per attraversarlo e mettere in salvo il 
suo esercito a Mondolfo e a Fano. A quel punto, quindi, Federico, spin- 
tosi con alcuni dei suoi nel territorio nemico, disse: “Im questo medesi- 
mo loco et in questa medesima forma seguitò Nerone Claudio Asdruballe 
et ruppelo, et nui in quella medesima forma seguitiamo li nostri nemici 
de li quali io non dubito punto non havere la desiderata vittoria”. 
Tornando al Monte Sdrovaldo, non è cosa facile, per non dire impossi- 
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bile, risalire all'origine del toponimo, tuttavia esso precede di almeno 
due secoli la fioritura umanistica della corte di Urbino, poiché compare 
in alcuni documenti medioevali dell'Archivio Segreto Vaticano degli anni 
1290-1291, dove figurano le cappelle di S. Gregorio e S. Simeone de 
monte Sdrovaldo. In ogni caso, Flavio Biondo fu il primo autore nella 
storia ad associare il nome di questo colle a quello di Asdrubale. Infatti, 
nella sua opera dal titolo /talia Hlustrata, scritta nel 1453, si legge: 
“Certamente il fiume Metauro, chiamato veloce da Lucano, è famoso per 
la morte di Asdrubale, avvenuta in seguito alla vittoria dei consoli roma- 
ni Claudio Nerone e Livio Salinatore. Ottomila passi circa sopra 
Fossombrone, il fiume Metauro bagna le mura di Fermignano, città del 
territorio di Urbino: nei pressi esiste un monte che ha il nome di 
Asdrubale”. 

La tradizione popolare circa il monte di Asdrubale è ripresa dal bolo- 
gnese Fra Leandro Alberti, il quale, nella sua Descrittione di tutta l'Italia 
(Venezia 1577), scrive: “Sopra Fossombrone otto miglia vedesi Firmano, 
castello del territorio di Urbino, bagnato dal fiume Metro, a cui è vicino 
il Monte di Asdrubale; così nominato (secondo il volgo) perché quivi fu 
ucciso Asdrubale Cartaginese, e rotto tutto il suo esercito da Livio 
Salinatore e da Claudio Nerone (come narra Livio nel libro XXVI. Il che 
par esser vero, considerando le parole di Livio quando descrive il luogo 
di detta battaglia”. 

Michel de Montaigne, durante la visita al ducato di Urbino nell'aprile del 
1581, mentre si trovava dalle parti di Urbania, raccolse la tradizione 
popolare di quei luoghi. Fra gli autori, fu il primo a parlare dell'esisten- 
za di un sepolcro, situato su di una collina chiamata Mont'Elce, che gli 
abitanti di Fermignano indicavano nientemeno come la tomba del fra- 
tello di Annibale (Giornale del viaggio in Italia del 1580 e 1581). 

Il Morosini, storico di Fossombrone dell'Ottocento (frammenti storici 
della città di Fossombrone), nei suoi scritti riporta un brano di 
Bernardino Baldi, personaggio attivo alla fine del Cinquecento, molto 
stimato negli ambienti della corte urbinate. Secondo il Morosini, quindi, 
il Baldi, in una sua egloga dal titolo // Metauro, scrisse: “Quella che ne 
si scopre antica tomba sopra il Monte d'Elce è pur la tomba di quel guer- 
rier che di Numidia venne per soggiogar col frate Italia e Roma”. 
Sebastiano Macci (1558-1615) di Castel Durante (Urbania) ricorda che a 
Pesaro, precisamente nell'armeria di Francesco Maria II Della Rovere, 
erano conservati due oggetti molto interessanti. Il brano qui riportato è 
tratto da Historiarum de Bello Asdrubalis, opera in quattro libri dedica- 
ta al duca di Urbino (1613): “Voi possedete in Pesaro, nella vastissima 
vostra armeria, due antichissimi pezzi di un'armatura, i quali, molti 


anni addietro, furono trovati nella terra degli scavi nelle vicinanze del 
Monte Asdrubaldo (il nome del monte, presso Fermignano, deriva da 
Asdrubale) dove lo stesso comandante cartaginese operò quale guida 
nelle sue ultime imprese da vivo. Il primo pezzo è un elmo ornamentale 
per il capo; l'altro è la parte anteriore di una sella da cavallo, intera- 
mente munita di ametiste. Si crede che entrambi gli oggetti, per la solida 
compattezza dei metalli e per lo sfarzo del quale Asdrubale era aman- 
tissimo, siano appartenuti ad Asdrubale stesso”. 

Sulla tomba del Cartaginese, il Macci scrive: “Venne innalzato un sepol- 
cro su di un colle molto elevato per la salma di Asdrubale e la sua testa 
amputata è portata via da Nerone il quale, ancora in sei giorni, rientra 
nel suo accampamento”. 

Nel 1703, i monsignori Curzio Origo e Giovanni Maria Lancisi, muniti 
d'istruzioni dettate da papa Clemente XI (Albani), si recarono ad Urbino, 
città natale del pontefice, per assistere all'addottoramento del sign. 
Abbate Annibale Albani. Essi, consigliati dallo stesso Papa, fecero sosta 
a Fermignano e si recarono dove Asdrubale restò vinto, morto e sepolto. 
Il fermano Giuseppe Colucci, attraverso una sua opera sulle Antichità 
Picene del 1790, c'informa che il cardinale Annibale Albani, noto colle- 
zionista di antichità, fece scavare nel sito della cosiddetta Tomba 
d'Asdrubale, rinvenendo nientemeno che il cadavere, la spada e l'anel- 
lo del Generale cartaginese. 

Un altro studio del Colucci, datato 1795, contiene un documento di O. 
Civalli, dove è descritto l'elmo ricordato dal Macci. In questo caso il 
casco in questione è attribuito non ad Asdrubale ma ad Annibale: “Za 
celata di Annibale Cartaginese di mistura che non si sa cosa sia”. 
Pierluigi Montecchini, capo ingegnere del Genio Civile per la provincia 
di Pesaro e Urbino, nel 1879 dedicò un volume alla Strada Flaminia. 
Nella sua opera si legge: “ [Il Metauro] /ambe il piede di Mont'Elce, sulla 
cui vetta torreggiano i resti della magnifica tomba d'Asdrubale, opera 
bellissima e forse la sola in Italia d'architettura punica”. 

A volte gli studiosi dei secoli passati confondevano il Monte Sdrovaldo 
con il colle della “tomba”. Ad esempio, secondo lo storico fanese Pietro 
Maria Amiani (Memorie istoriche della città di Fano, 1751), il “sepolcro”, 
da lui definito “magnifico e di molta grandezza”, si trovava proprio sul 
“Monte di Asdrubale”. Così il Colucci, secondo il quale la tomba di 
Asdrubale era posta sullo stesso colle dove si svolse la battaglia, vale a 
dire Monte Sdrovaldo. 

Alcuni dei suddetti autori, consapevoli del fatto che le operazioni mili- 
tari che precedettero la morte di Asdrubale erano iniziate nella bassa 
valle del Metauro, cercarono di conciliare la realtà storica con la leg- 
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genda di Fermignano. Il Macci, ad esempio, affermava che il 
Cartaginese, sconfitto più volte lungo il corso del fiume a partire dalla 
pianura di Marotta, fu assediato e poi ucciso sul Monte Asdrubaldo (a 
detta di quest'autore, presso Marotta venne alla luce addirittura uno 
degli scalpelli utilizzati dai Cartaginesi per abbattere gli elefanti imbiz- 
zarriti). Secondo il Morosini, invece, la battaglia era avvenuta a 
Montebello, ma Asdrubale, ferito da una freccia, andò a finire le sue ore 
a Mont'Elce, dove poi fu sepolto. Quasi della stessa opinione era il 
Montecchini, secondo il quale la “tomba” si trovava a Fermignano, ma 
lo scontro fatale fra Roma e Cartagine si era svolto presso Calcinelli: “£' 
precisamente a questo villaggio, dove si apre e spiega la bella, ubertosa, 
ampia vallata del Metauro; e vuolsi che quivi nell'anno 547 di R, 207 
a.C., ossia 13 anni dopo che Flaminio aveva sistemata la strada cui 
diede il suo nome, Lucio Porcio, Claudio Nerone e Livio Salinatore, 
debellassero l'esercito cartaginese condotto da Asdrubale che vi lasciò la 
vita”. 

In verità, tesi di questo genere sono totalmente prive di fondamento sto- 
rico, poiché in merito alla fuga notturna dei Cartaginesi e alla morte di 
Asdrubale, le fonti antiche sono molto chiare: 


1. L'esercito punico, accampato presso la città di Senigallia (ad Senam), 
per evitare una battaglia campale con i Romani, levò le tende dopo il 
tramonto del sole e si mise in marcia; 

2. i Cartaginesi, abbandonati dalle guide nella notte senza luna, prima si 
dispersero per le campagne e poi iniziarono a seguire la riva del 
Metauro, senza però avanzare di molto a causa della sinuosità del fiume; 
3. all'alba, dopo una breve notte estiva, Asdrubale, raggiunto dal nemi- 
co, fu costretto ad accettare il confronto armato; 

4. la battaglia si svolse in un unico luogo, presso il quale, secondo Silio 
Italico, il Metauro scorreva per un tratto in direzione retrograda, for- 
mando in questo modo una grande sacca; 

5. Asdrubale cadde combattendo nello stesso luogo dello scontro. 


Visto il breve lasso di tempo intercorso tra l'inizio del ripiegamento dei 
Punici e l'arrivo dei Romani sul campo di battaglia, è impossibile che il 
Cartaginese, partendo da luoghi vicini al mare, sia giunto fino a 
Fermignano. Ciò sarebbe stato possibile solamente se tutte le operazio- 
ni militari che precedettero la battaglia fossero avvenute nella media 
valle del Metauro. Di qui la tesi dell'illustre topografo Nereo Alfieri, 
secondo il quale Asdrubale arrivò direttamente nella zona di 
Fermignano mediante una via transcollinare: Rimini - Coriano - 


Montefiore - Tavoleto - Schieti - Urbino. 

Secondo l'Alfieri, però, il Cartaginese si accampò sulle pendici setten- 
trionali del Monte Pietralata, dirimpetto a Calmazzo. Gli autori antichi, 
invece, affermano concordemente che la sera prima della battaglia 
entrambi gli eserciti erano accampati presso Senigallia. 

Il suddetto autore trascura, inoltre, sia l'indicazione di Tito Livio circa la 
non eccessiva distanza di Asdrubale dal mare (quantum a mari absce- 
debat), sia quanto riferisce Appiano Alessandrino sulla presenza di palu- 
di (incompatibili con i pendenti terreni collinari dell'area fermignanese) 
nel percorso seguito dai Cartaginesi (Mann. 52). 

Il misterioso sepolcro di Asdrubale, ricordato per la prima volta da 
Michel de Montaigne nel 1581, è una costruzione di forma troncoconi- 
ca, simile ad un nuraghe, situata sulla sommità di una collina scoscesa, 
alta 384 metri, che si trova a sud di Fermignano. Secondo un'iscrizione 
considerata falsa (forse attribuibile a Sebastiano Macci), la “tomba” fu 
progettata da un certo P(ublius) Fuficius per volere del Senato e del 
Popolo di Roma (SPOR). L'iscrizione riportava anche la seguente massi- 
ma: “Perché il coraggio sia sempre onorato, anche nel nemico”. 

Per decretare la falsità di una tomba monumentale costruita in onore di 
Asdrubale, è sufficiente pensare al comportamento tenuto dai vincitori 
nei confronti di ciò che restava del Condottiero cartaginese. Come si 
può pensare che i Romani, dopo aver gettato con disprezzo il capo 
mozzato di Asdrubale nell'accampamento di Annibale, abbiano costrui- 
to un grande sepolcro per contenere un corpo decapitato, con tanto d'i- 
scrizione commemorativa? Recenti studi, infatti, rivelano che il fabbrica- 
to tuttora visibile a Mont'Elce, non è altro che un “mozzicone” di torre 
medioevale, databile fra il XIII ed il XIV secolo. A riguardo, nel volume 
Architettura fortificata nelle Marche (1985) vi sta scritto: “Manufatto 
tronco-conico di torre medioevale. E' denominato tomba d'Asdrubale, 
nonostante sia assurda ogni attribuzione romana o anche preromana”. 
In accordo con quanto scritto da Nereo Alfieri, è possibile che il topo- 
nimo originario di Mont'Elce fosse tomba, nel senso di tumulus, e che 
il riferimento al Generale cartaginese sia una propagazione del vicino 
toponimo Monte Sdrovaldo. 

Per quanto riguarda il ritrovamento effettuato dal cardinale Albani, esso 
è paragonabile, per certi versi, a quello avvenuto a Gradara nel XVII 
secolo. In fondo al mastio del celebre castello, infatti, fu trovato uno 
scheletro rivestito di un'armatura. Gli abitanti del posto non esitarono ad 
attribuire quel corpo al leggendario Paolo “il Bello”. La stessa cosa si 
ripeté nel 1760, quando alcuni operai, scavando presso la rocca, trova- 
rono un sarcofago d'epoca romana contenente uno scheletro femmini- 
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le: ovviamente per la popolazione locale questa volta si trattava del 
corpo di Francesca da Rimini, uccisa con Paolo da Gianciotto Malatesta 
probabilmente nel 1289. Secondo il Boccaccio, però, i due amanti furo- 
no con molte lacrime seppelliti in una medesima sepoltura. 

In conclusione, considerando che gli antichi ricordano l’uccisione e la 
decapitazione del Generale cartaginese, ma non parlano di una sepol- 
tura speciale per costui, il luogo della “tomba d’Asdrubale” non può che 
essere lo stesso campo di battaglia, il quale va ricercato nella bassa valle 
del Metauro. 

Nell'esporre le proprie tesi, molti autori che si sono occupati del pro- 
blema topografico della battaglia, hanno indicato la presenza di antiche 
necropoli, dove, a loro avviso, erano stati sepolti i soldati che avevano 
partecipato allo scontro del 207 avanti Cristo. In genere, si tratta di ritro- 
vamenti occasionali che interessano sia la bassa sia la media valle del 
Metauro. Ricordiamo alcune località: S. Egidio, Ferriano, Palombara, 
Cerbara, Tombolina, Montebello, Fermignano. Le tombe cui si fa riferi- 
mento sono di due tipi: terragne o con copertura di tegoloni a cappuc- 
cina. Talvolta, la presenza d'ambra, insieme alle armi nel corredo, ci fa 
supporre che alcune tombe siano riferibili alla cultura picena. In altri 
casi, invece, l'intervento della Soprintendenza ha permesso di ricono- 
scere sepolture tarde, forse addirittura di età paleocristiana. 

Purtroppo, l'unica vera ricerca archeologica finalizzata al ritrovamento di 
elementi utili per la localizzazione del campo di battaglia, è stata ese- 
guita proprio presso Fermignano, negli anni 1942-43, sotto le direttive 
dell'ispettore onorario di Fossombrone Giovanni Vernarecci, personag- 
gio evidentemente suggestionato dalla leggenda fermignanese. Le ricer- 
che, com'era prevedibile, non portarono a nulla di concreto, poiché 
vennero alla luce solamente diverse tombe terragne o con copertura a 
cappuccina, ricollegabili unicamente all'intensa frequentazione dell'uo- 
mo nella valle del Metauro. E' improbabile, infatti, che i numerosi corpi 
dei caduti siano stati sepolti in tombe singole scavate una accanto all'al- 
tra. In proposito, Tito Livio c'informa che dopo la battaglia di Grumento, 
Gaio Claudio Nerone ordinò di raccogliere le spoglie dei nemici uccisi, 
di radunare in un unico punto i cadaveri dei Romani e di seppellirli 
(XXVII, 42). 

Per quanto riguarda i caduti cartaginesi della battaglia del Metauro, Silio 
Italico immagina la dea Italia pronunziare le seguenti parole: “... seppel- 
lirò in un'unica tomba tutte le armate che scorrazzano sulle mie grandi 
pianure... nella regione del Metauro ho già destinato vasti campi a dive- 
nire la tomba in cui giaceranno le ossa dei Punici”. 

L'ipotesi più recente sul sito della battaglia risale a venerdì 21 giugno 


2002. In occasione della presentazione di un libro sulla Fano romana, 
infatti, il professor Filippo Coarelli dell'Università di Perugia, ha annun- 
ciato che il problema topografico della battaglia del Metauro era stato 
praticamente risolto: la vicenda asdrubalica si era conclusa presso 
Fossombrone. Le prove? Circa duecento ghiande missili di piombo 
(proiettili usati dai frombolieri) rinvenute a Monte Aguzzo, adoperate, a 
detta del docente universitario, proprio durante la battaglia del Metauro. 
Questa nuova tesi appare tuttavia molto debole, poiché non è assoluta- 
mente possibile che Asdrubale sia giunto fino a Fossombrone, vista l'ec- 
cessiva distanza tra questa città e il mare. 

Innanzi tutto, per giungere il più lontano possibile dalla costa, il 
Cartaginese avrebbe dovuto iniziare la marcia notturna trovandosi sulla 
riva sinistra del Metauro, stravolgendo tutto l'impianto militare della 
vicenda. Stando alle fonti, infatti, Asdrubale voleva attraversare il fiume 
trovandosi sulla sponda destra. Lo Zonara, ad esempio, afferma esplici- 
tamente che il Cartaginese, sospettando la sconfitta e l'uccisione del 
fratello, dopo essersi accorto dell'arrivo di Claudio Nerone, decise di 
allontanarsi in direzione del territorio dei Galli. Non avrebbe avuto 
senso, infatti, attendere ancora Annibale, tanto meno andargli incontro. 
Oltre a quanto detto, i Romani avrebbero dovuto porre l'accampamen- 
to sulla riva destra del fiume, a poca distanza dalla foce, lontano dalla 
città di Sena, in una zona descritta dallo studioso Aldo Ridolfi (La bat- 
taglia del Metauro, 2000) come selvaggia, ostile, inabitabile, cosparsa di 
paludi e infestata dalla malaria. Inoltre, per giungere fino a 
Fossombrone, i Cartaginesi avrebbero dovuto marciare per oltre venti 
chilometri seguendo la riva sinistra del Metauro. Nella realtà, invece, 
Asdrubale, seguendo le anse e le svolte del corso sinuoso, non avanzò 
di molto (faud multum processisset - Livio XXVII, 47). 

Bisogna tener presente, infine, che nelle Epistolae di Sidonio Apollinare 
solamente la città di Fano è associata esplicitamente alla sconfitta carta- 
ginese, mentre Fossombrone non è nemmeno citata. 

Molto probabilmente, quindi, le ghiande missili rinvenute a Monte 
Aguzzo appartengono ad una delle tante scaramucce avvenute antica- 
mente in quella zona. A tal proposito, lo studioso Moreno Sagramora (Le 
armi dei veneti primi, 1992) afferma che i continui rinvenimenti di 
ghiande missili rendono impossibile una sia pur parziale catalogazione 
di questi. 

Tornando all'assurda tesi di Fermignano, come già detto all'inizio, essa 
trova anche ai giorni nostri l'avallo di qualche illustre studioso locale. Il 
professor Mario Luni di Urbino, ad esempio, che ringraziamo per i suoi 
interessanti studi sulla media vallata del Metauro nell'antichità, ritiene 
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che la ricostruzione della battaglia effettuata da Nereo Alfieri sia la più 
attendibile. Secondo questo studioso, la tradizione della bassa valle del 
fiume, quella “di Fano” per intenderci, non è altro che un'invenzione 
dell'umanista fanese Antonio Costanzi (1435-1490). 

Il suddetto professore, esaltando al massimo la leggenda di Fermignano, 
che definisce “prestigiosa tradizione urbinate”, riporta questa sua idea 
proprio in un libro dedicato alla Fano romana. Sembra che egli voglia 
convincere i Fanesi che la loro città ed il loro territorio non centrino 
nulla con la battaglia del Metauro! 

Contrariamente a quanto sostenuto da Luni, invece, è assai probabile 
che la ritirata dei cartaginesi si sia svolta prima nelle campagne tra i 
fiumi Cesano e Metauro (Centocroci, Mondolfo, S. Costanzo, Bivio La 
Croce, Cerasa?), poi lungo la riva destra del Metaurus a monte della 
Costa delle Balze e del Guado di Sant'Angelo. Le grandi curve del fiume 
descritte da Livio e da Silio Italico non possono che essere quelle che 
s'incontrano tuttora presso Montemaggiore, dove un tempo il Metauro 
scorreva per un tratto addirittura in direzione retrograda. 

E' possibile, quindi, che il luogo della “tomba di Asdrubale”, vale a dire 
il “campo di battaglia”, si trovi presso S. Liberio, tra il fiume ed il Fosso 
Scaricalasino, un affluente del Metauro profondo oltre venti metri. 
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STUDIO ED ANALISI DEL PRIVILEGIO DELLA LIBERAZIONE DI UN 
CONDANNATO A MORTE CONCESSO ALLA CONFRATERNITA DEL 
SUFFRAGIO DI FANO 

Massimo Bonifazi 


Il 20 Aprile del 1618, a Fano, nella chiesa del Crocefisso, edificata su 
un terreno di proprietà del Capitolo della Chiesa di S. Giovanni di Roma 
e fino a quel momento in usufrutto alle monache di $. Daniele, venne 
canonicamente eretta, dal vescovo Tommaso Lapi, la Venerabile 
Confraternita del Suffragio. 

La Compagnia, dedita alla preghiera per le anime del Purgatorio, fu 
fortemente voluta da un certo Matteo Landriani, un frate cappuccino che 
in quel tempo si trovava a Fano come predicatore quaresimale nella 
chiesa di S. Francesco!. 

Pochi mesi dopo la sua erezione, precisamente il 31 Agosto, il prio- 
re Palazzi, il vicepriore Diotallevi e il vescovo Lapi inviarono a Roma, 
quale procuratore, il patrizio fanese Antonio Boccacci, l’allora arcidia- 
cono della cattedrale, per richiedere l'aggregazione perpetua all’arci- 
confraternita di S. Maria del Suffragio di Roma?. 

Tale richiesta nasceva in primo luogo dall'esigenza di porre la nuova 
Confraternita sotto l’“ala” protettiva della prestigiosa e potente Casa 
Madre, l’Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, ma sopratutto per 
ricevere le diverse grazie spirituali, indulgenze e privilegi, goduti dal 
Sodalizio romano'. 

Argomento di questo contributo sarà proprio lo studio di uno di 
questi privilegi, forse il più importante tra tutti quelli concessi alla Casa 
Madre romana, il quale, inseguito all’aggregazione, verrà comunicato 
anche alla nostra Confraternita. 

E di fatti verranno analizzati il brevé di Clemente VIII del 1603, con 
il quale veniva concesso alla Compagnia romana il privilegio della libe- 


! Matteo Landriani, originario di Milano, aveva già precedentemente istituito a Varese una 
Confraternita ugualmente dedita al Suffragio dei morti. 

Ancora oggi presso l'Archivio storico dell’Arciconfraternita romana sono conservate le let- 
tere di procura firmate dai suddetti ufficiali. 
3 L’Arciconfraternita fu istituita nel 1593, ma venne canonicamente eretta solamente l’anno 
seguente, il 1594, grazie ad una bolla di Clemente VIII. 
' Presto verrà alla luce uno studio approfondito sulla patente di aggregazione, tutt'oggi 
conservata, in ottimo stato, presso l'Archivio storico della Confraternita del Suffragio. 
5 Il breve è sicuramente uno tra i principali generi di documenti pontifici. Ancora contro- 


versa è l'origine di questa forma documentaria. 
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razione di un condannato a morte, il rescritto del breve di Paolo V, redat- 
to nel 1610, che autorizzava la Casa Madre romana a estendere a tutte 
le Confraternite aggregate, “al presente ed in futuro”, tale facoltà, ed infi- 
ne la formula della patente, ovvero il documento con cui si richiedeva 
la liberazione del reo. 

Purtroppo il breve originale di Clemente VII del 1603 è andato per- 
duto nel tempo, tanto che nello stesso inventario dell’archivio storico 
dell’Arciconfraternita romana, redatto nella prima meta del XIX sec., si 
fa solamente menzione del “ricordo” di detto documento. 

Nonostante tutto però, ancora oggi, è possibile studiarne il tenore e 
mantenerne vivo il ricordo, grazie a due copie, a stampa, dello stesso, 
inserite, una, nelle prime pagine di un libricino stampato a Roma, nel 
1650 ed intitolato Ordini con li quali deve essere governata la Venerabile 
Archiconfraternità della Santissima Madonna del Suffragio (inviato a 
tutte le Compagnie aggregate per fornire un valido modello di organiz- 
zazione e di gestione), l’altra all’interno di una successiva opera del 
1836, che raccoglieva ugualmente lo Statuto ed i Capitoli della Casa 
Madre romana*. 

Quindi l’ importanza dello studio di questo documento, che sanci- 
sce un antico atto storico-giuridico, risiede, oltre che nel suo alto valo- 
re in sé, anche nella sua unicità. 

Riguardo invece al breve del 1610, rilasciato da Paolo V, riveliamo 
come nell’archivio storico della Confraternita fanese vi sia conservato un 
rescritto inedito di questo breve. 

Non sappiamo con precisione quando il rescritto fu redatto ed invia- 
to a Fano, nel documento, infatti, compare solamente la datazione di 
redazione del breve originale. Probabilmente la data di spedizione dove- 
va essere vergata insieme alla formula di indirizzo, sopra la busta, den- 
tro la quale viaggiava la posta del tempo. 


9 Le patenti venivano redatte sotto forma di littere. 


Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Ordini con li quali deve essere ..., op. cit., p 4 
n.n. Il libricino è tuttoggi conservato presso l'archivio storico della Confraternita del 
Suffragio di Fano. 

#.Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Statuto e Capitoli coi quali deve essere gover- 
nata la Ven. Archiconfraternita della Santissima Vergine Maria del Suffragio di Roma dati 
alle stampe essendo protettore della medesima l’Eminentissimo, e Reverendissimo Principe 
Signor Cardinale Giorgio Doria Pamphily, Roma, nella Tipografia della Reverendissima 
Camera Apostolica, 1836, pp. 111 -— 112. Provenienza: Roma, Archivio storico 
Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Armadio E, Parte 1°, “Statuti Originali dell’arci- 


confraternita del Suffragio”. 


INI CON LI 


ORD 


QVALI DEVE ESSER 
gouernata la Venerabile Archicon- 
' fraternità della Santifsima Ma-. 
donna del Suffragio. 


IN ROMA,-Nella Stamperia della Reu. Cam, Apoft. 1650. 


cenni (one MEDINA POE i i 


PIERI PTT AI Sr POETA POI me 


CON LICENZA DE'SVPERIORI. 


Frontespizio dell’opera Ordini con li quali deve esser governata la Venerabile 
Archiconfraternità della Santissima Madonna del Suffragio del 1650. 

In esso è ben visibile la tipica insegna del Sodalizio romano. 

Provenienza: Archivio della Confraternita del Suffragio di Fano. 
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Tuttavia, nel riassunto storico-cronologia che chiude l’opera del Vargas 
relativa alla Chiesa e alla Confraternita del Suffragio di Fano, si legge che 
la Confraternita ricevette la ‘facoltà di Paolo V di liberare un condan- 
nato dalla pena di morte” nel 1618, lo stesso anno in cui venne sancita 
sia I° erezione canonica della Confraternita, sia la sua aggregazione al 
Sodalizio romano! 

Infine abbiamo le copie, a stampa, della formula della patente della 
liberazione, anch'esse tratte dal libricino stampato a Roma nel 1650! e 
da quello stampato nel 1836°. 

Per poter far comprendere meglio sia il tenore, sia l’importanza sto- 
rica di questi tre atti, ho voluto qui sotto riportare le trascrizioni e l’edi- 
zioni critiche (precedute dall’analisi dei caratteri estrinseci e di quelli 
intriseci!) di questi tre documenti. 


BREVE DI CLEMENTE VIII (1603) 


Copia, a stampa, del breve di Clemente VIII tratta dal libro intitolato 
Ordini con i quali deve esser governata la Venerabile Archiconfraternità 
ella Santissima Madonna del Suffragio, del 1650. 


? Il rescritto, a differenza della copia, che mantiene l’aspetto grafico e formale esteriore 
inalterato rispetto all'originale, seppure venga vergata in un momento (anche ampio) suc- 
cessivo, consiste invece in una sorta di trascrizione libera del documento (transmptum), che 
mantiene però inalterato lo stesso valore giuridico dell’originale. 

!! Vargas Sac. F., Chiesa e Confraternita del Suffragio in Fano, Fano, Scuola tipografica fane- 
se, 1913, p.22. Non è dato sapere però da quale fonte storica il Vargas abbia tratto questa 
informazione cronologica. 

!!  Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Ordini con li quali ..., op. cit., p. 54. 
!Arciconfraternita di S: Maria del Suffragio, Statuto e Capitoli ..., op. cit., pp. 113 — 114. 
Per quanto concerne l’analisi dei caratteri estrinseci, ovvero l’analisi di quegli elementi che 
si riferiscono alla fattura materiale del documento e ne costituiscono l'apparenza esteriore, 
avvertiamo che per quanto riguarda il breve di Clemente VII e la patente della liberazione 
non è stato possibile applicare tale analisi, poiché ci troviamo innanzi non agli originali, ma 
bensì a delle copie a stampa, mentre per quanto riguarda il breve di Paolo V del 1610, non- 
ostante anche in questo caso non ci troviamo di fronte al documento originale, tuttavia pos- 
sedendo un rescritto, è stato possibile applicare l’analisi dei caratteri estrinseci (al rescritto). 
M L'analisi dei caratteri intrinseci, quelli che si riferiscono alla forma ed al tenore di un atto 
scritto, saranno descritti unitamente nell’edizione critica. Per facilitare, poi, la comprensione 
dello studio, abbiamo suddiviso ogni singolo documento, nelle tre parti fondamentali in cui 
esso suole essere composto, ossia: il protocollo, la parte iniziale ed introduttiva del docu- 
mento, il testo, la parte centrale dell’ atto ove risiedono le maggiori informazioni storiche e 
giuridiche ed infine l’escatocollo, la parte finale dello scritto. All’interno poi di queste parti- 
zioni generali (protocollo, testo e escatocollo), nelle analisi approfondite che seguiranno, ho 


cercato di evidenziare tutte le diverse formule presenti. 


P rinilegio della liberatione d'yn Prigione 
| ‘ ogn'anno. o. 
“ Dilettis ‘filjs C onfrratribus Confraternitatis Besre Maria 
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M. vefrins Barbianus » 


x 


Noi 
Copia a stampa del breve di Clemente VII del 1603 contenuta nell'opera Ordini con li 
quali deve esser governata la Venerabile Archiconfraternità della Santissima Madonna del 


Suffragio del 1650. : 
Provenienza: Archivio Storico della Confraternita del Suffragio di Fano. 
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CLEMENS PP. VIII. 


Dilecti filiy salutem, et Apostolicam benedictionem. Pias Christi fidelium 
Societates ad charitatis opera exercenda canonice institutas, ut in 
eorumdem operu(m) exercitio magis confoveantur, specialibus favoribus 
et gratiis libenter prosequimur, prout in Domino salubriter conspicimus 
expedire, Proinde vestram Confraternitatem specialis gratiae favore 
benigni prosequi volentes, ac vos et, quemlibet vestrum a’ quibusvis exco- 
municationis, suspensionis et interdicti, aliisque ecclesiasticis sententiis, 
censuris, et poenis a’ iure, vel ad homine, quavis occasione, vel causa 
latis, si quibus quomodolibet innodati existitis,, ad effectum praesentium 
dumtaxat consequendum harum serie absolventes, et absolutos fore cen- 
sentes. Supplicationibus vestro nomine Nobis humiliter porrectis inclina- 
ti, vobis vestrae(que) Confraternitati, ut singulis annis in festo amnium 
Sanctorum, vel in sexta feria Maioris babdomedea, arbitrio vestro eli- 
gendum, unum reum, quem petieritis, et a dilecto filio nostro, et pro tem- 
pore existente Almae Urbis Gubernatore obtinueritis, capitali poena, 
praeterquam occasione criminis laesae Maiestatis, falsificationis mone- 
tae, aut litterarum Apostolicarum, assassinii, aut sacrilegii damnatum, 
liberare, et absolvere dummodo tamen pacem ab offensis babuerit liberè 
et licitè valeatis auctoritate Apostolica tenore praesentium facultatem, et 
auctoritatem concedimus. Mandantes propterea eidem Gubernatori 
nunc, et pro tempore existenti, ut singulis annis in perbetuum vobis 
unum ex huiusmodi poena capitali damnatis liberum dimittat, et con- 
cedat, ipsumque per vos pro tempore liberatum, ab omni poena capitali 
eo ipso absolutum, ac ad patriam, famam, gradus, honores, et bona 
quaecumque, preaterquam Fisco incorporata plenarie restitutum, et 
reintegratum esse, et censeri, nec illum super praeterits delictis, et excen- 
sibus ulterius molestari, vel perturbari posse decrevimus et declaramus. 
Non obstan(tibus) constitutionibus, et ordinationibus Apostolicis caete- 
risqg(ue) contrariys quibuscumque. Datum Romae apud Sanctum 
Petrum, sub Anulo Piscatoris, die Martiy MDCHI. Pont(ificatus) nostri 
Anno duodecimo. 

M. Vestrius Barbianus 


Copia, a stampa, del breve di Clemente VIII del 1603 contenuta nell’o- 
pera intitolata Statuto e Capitoli coi quali deve essere governata la Ve. 
Archiconfraternita della Santissima Vergine Maria del Suffragio di 
Roma ..., datata 1836. 


CLEMENS PAPA VII 


Dilectis  Filiis. salutem, et’ Apostolicam Benedictionem. Pias 
Christifidelium Societates ad Charitatis opera exercenda canonice insti- 
tutas, ut in eorumdem operum exercitio magis confoveantur, specialibus 
favoribus et gratiis libenter prosequimur, pro ut Domino salubriter con- 
spicimus expedire Proinde vestram Confraternitatem specialis gratiae 
favore benigni prosequi volentes, ac vos et quemlibet vestrum a quibusvis 
excomunicationis, suspensionis et interdicti, aliisque ecclesiasticis sen- 
tentiis, censuris, et poenis a jure, vel ad bomine quavis occasione vel 
causa latis, si quibus quomodolibet innodati existitis, ad effectum prae- 
sentium dumtaxat consequendum, barum serie absolventes et absolutos 
fore censentes, supplicationibus vestro nomine Nobis bumiliter porrectis 
inclinati, vobis vestraeque Confraternitati, ut singulis annis in Festo 
amnium Sanctorum, vel in sexta feria majoris Habdomedea, arbitrio 
vestro eligendum unum reum, quem petieritis, et a dilecto Filio nostro, et 
pro tempore existente almae Urbis Gubernatore obtinueritis capitali 
poena: praeterquam occasione criminis laesae Majestatis, falsificationis 
monetae, aut Apostolicarum Litterarum, assassinii, aut sacrilegii dam- 
natum, liberare, et absolvere (dummodo tamen pacem ab offensis 
babuerit) libere et licite valeatis auctoritate Apostolica tenore praesen- 
tium facultatem, et auctoritatem concedimus. Mandantes propterea 
eidem Gubernatori nunc, et pro tempore existenti, ut singulis annis in 
perpetuum vobis unum ex hbujusmodi poena capitali damnatis liberum 
dimittat, et concedat, ipsumque per vos pro tempore liberatum, ab omni 
poena capitali eo ipso absolutum, ac ad patriam, famam, gradus, hono- 
res, et bona quaecumque, preaterquam Fisco incorporata plenarie resti- 
tutum, et reintegratum esse, et censeri, nec illum super praeterits delictis, 
et excensibus ulterius molestari, vel perturbari posse decrevimus et decla- 
ramus. Non obstantibus constitutionibus, et ordinationibus Apostolicis 
caeterisque contrariis quibuscumque. Datum Romae apud S. Petrum sub 
annulo Piscatoris die Martii 1603 Pontificatus nostri anno XII. 


M. Vestrius Barbianus 
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ANALISI 
Protocollo 


Entrambi le due copie del breve iniziano con la seguente intitolatio 
(intitolazione) “CLEMENS PAPA VII”. 

Nel documento originale l'intitolazione! si sarebbe dovuta trovare 
nel primo rigo, al centro ed isolato dal resto del corpo del documento. 

Nei brevi poi, l'appellativo che affiancava sempre il nome del pon- 
tefice era “papa”, anziché “episcopus, servus servorum Dei” (presente 
invece nell’intitolazione di altre tipologie di documenti pontifici), e 
veniva solitamente vergata in litterae elongatae e maggiormente scurite 
rispetto al colore usato per il corpo delle altre lettere del documento. 


Segue immediatamente l’inscriptio (inscrizione). 

L’inscrizione veniva sempre vergata all’inizio della seconda riga del 
documento. Nei brevi il pontefice si rivolgeva con la formula generale 
“Dilecti filiy” espressa in caso vocativo, come del resto si evince anche 
nella copia contenuta nel libricino stampato nel 1650 (d’ora in poi indi- 
cata con l’espressione “copia 1”). 

Nella copia contenuta nell’edizione del 1836 (d’ora in poi “copia 2”) 
invece l’inscrizione viene espressa in caso dativo plurale “Dilectis Filtis”. 

Sono maggiormente propenso a stimare più vicina all’originale quel- 
la contenuta nella copia 1, infatti nei brevi, l’inscriptio veniva solita- 
mente sciolta in caso vocativo, e non nel caso dativo, che invece veni- 
va adoperato per altre forme documentarie. 


Affianco all’iscriptio, sempre vergata nella seconda riga, troviamo la 
salutatio (il saluto), ossia “salutem et apostolicam benedictionem”. 

Il saluto, tipico di tutti quei documenti pubblici redatti sotto forma 
di lettera, veniva costruito in caso accusativo poiché veniva sottinteso il 
verbo dicendi. 


s L'intitolazione può essere paragonata all'odierna indicazione del mittente, infatti in tale 


formula veniva enunciato il nome e la qualifica del personaggio responsabile dell’azione giu- 
ridica. Spesso al nome, o ai nomi, sempre espressi in caso nominativo, venivano appllicate 
delle formule di pietatis o bumilitatis. 

6 L'iscrizione può essere paragonata invece all’odierna indicazione del destinatario. Infatti 
in essa veniva espressa il nome o i nomi dei destinatari del provvedimento. In base al nume- 
ro dei destinatari, abbiamo diversi tipi di inscrizioni, ossia: inscribtio generale o universale, 


inscriptio collettiva e inscriptio personale. 


Testo 


Il testo del documento viene introdotto da un breve periodo, nel quale 
si esaltano le virtù ed i meriti del Sodalizio romano, quasi a voler costi- 
tuire una sorta di giustificazione morale al rilascio del detto privilegio: 
“Affinché nell’ esercizio delle loro opere siano più infervorate, trattiamo 
volentieri con speciali favori e grazie, le pie associazioni canonicamen- 
te erette e istituite per esercitare le opere di carità ...” 


La preposizione “proinde” (riportata anche nelle copie a stampa con la 
lettera iniziale “p” maiuscola per meglio evidenziare l’inizio di una 
nuova parte del testo) introduce la dispositio del breve”. 

Il cuore della disposizione, ove vengono sanciti i tempi e i modi con 
cui l’Arciconfraternita poteva esplicare la nuova facoltà della liberazione 
di un prigioniero condannato alla pena capitale, viene così espresso nel 
documento: “.. piegati dalle vostre suppliche a noi umilmente offerte, a 
voi e alla vostra Confraternita concediamo la facoltà e l'autorità di poter 
lecitamente e liberamente liberare ed assolvere, ogni anno nel giorno di 
Ogni Santo e del Venerdì Santo, un colpevole condannato alla pena 
capitale, da scegliere a vostro arbitrio, che avrete chiesto ed ottenuto dal 
nostro Figlio diletto e Governatore di Roma in carica al momento” 

A questo punto del testo, vengono enunciati i crimini per cui un con- 
dannato a morte non poteva essere richiesto in grazia, infatti leggiamo: 
"eccetto il condannato per il crimine di Lesa Maestà, di falsificazione 
delle monete e delle Lettere Apostoliche, assassino, sacrilego.” !* 

La dispositio continua riportando importanti informazioni relative al reo 
liberato ed alla sua vita futura: “Comandando quindi al Governatore ora e 


La dispositio rappresenta il nucleo centrale di ogni documento, infatti al suo interno ven- 
gono espressi tutti i provvedimenti e le disposizioni papali. 

!# Ecco gli altri crimini ed imputazioni punibili, in passato, con la pena capitale, ovvero: il 
parricidio, l’ eresia, la magia, la stregoneria, l’ incesto, la privazione della vista, la grave muti- 
lazione, il pieno violentamento sessuale, 1’ adulterio, la definitiva distruzione del buon nome 
familiare, lo scatenamento di una guerra o faida ingiusta, il tradimento d’ importanti e vitali 
segreti di Stato o militari, la diserzione, lo spregio degli ordini ricevuti, l ‘avvelenamento, la 
blasfemia ed il furto. Per quest ultimo crimine però vale la seguente precisazione: regolar- 
mente il furto veniva punito con la totale restituzione del mal tolto e con o le frustate, o la 
mutilazione di un arto (taglione), ma a volte certi furti, o meglio certe rapine, ove il malfat- 
tore giungeva a minacciare di morte o ferire gravemente il mal capitato, potevano essere 
punite con la pena capitale, cfr. Alberto Bondolfi, Pena e pena di morte, Bologna, Edizioni 
Devoniane, 1985. Da ciò possiamo facilmente dedurre quali fossero le tipologie di reato che 
indirettamente rientravano nel privilegio della liberazione di Clemente VII. 
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al momento in carica che rilasci libero e conceda a voi ogni anno e per 
sempre uno di questi condannati alla pena capitale, decidiamo e coman- 
diamo che questo, una volta liberato da voi, assolto da ogni pena capitale, 
sia restituito integralmente alla Patria, alla sua reputazione, al grado alle 
cariche e a tutti i suoi beni, eccetto quelli confiscati, e così sia considerato, 
e che non sia più molestato o disturbato per i passati delitti 0 trasgressioni.” 


Terminata la disposizione, il testo si chiude con la seguente clausola 
derogativa: “Non obstantibus constitutionibus, et ordinationibus 
Apostolicis caeterisque contrariis quibuscumque.” !° 


Escatocollo 


A chiusura del breve di Clemente VIII abbiamo l’indicazione del datum 
(la datazione)”: “Datum Romae apud Sanctum Petrum, sub annulo 
Piscatoris, die X Martiy, MDCII. Pont(tificatus) nostri anno 
duodecimo.” ° 

Si noti come all’interno della datazione compare anche l’annuncio 
del sigillo “sub annulo Piscatoris”. 

Questo sigillo, che serviva sia per corroborare il documento, sia per 
tenerlo ben chiuso durante la spedizione, consisteva in un’ impronta cir- 
colare (più raramente ovale) di cera rossa, sopra la quale veniva impres- 
sa la figura di S. Pietro sopra una barca, intento a gettare in mare delle 
reti da pesca. Sopra al disegno del santo veniva segnalato il nome ed il 
numerale del pontefice in seggio. 

In fondo alla copia del documento, nella parte destra (anche nel 
documento originale doveva trovarsi collocato in quel punto), viene 
riportato il nome del cardinale segretario dei brevi di Clemente VIII, 
ossia “M. Vestrius Barbianus”.?2 


“Non essendo di ostacolo le Costituzioni e gli Ordinamenti Apostolici ed altri documenti 


contrari”. Le clausole derogative, costruite in ablativo assoluto, servivano a garantire una 
duratura validità giuridica dell’ atto emanato, nonostante disposizioni contrarie che sono 
riportate in documenti posteriori, o che potranno essere riportate in atti SUCCESSsiVi, 

® Nei documenti pontifici la datazione poteva seguire tanto la forma cosiddetta /onga, 
oppure, come nel caso dei documenti dati in forma brevis, quella breve. Nel datum veniva 
indicato tanto il luogo (data topica), quanto il tempo (data cronica). 

“Dato a Roma presso S. Pietro sotto l’ anello del Pescatore il giorno 10 Marzo 1603 duran- 
te il dodicesimo anno del nostro Pontificato.” 

2 La cancelleria breviorum fu una delle più attive in seno alla cancelleria pontificia e sarà 
l’ultima ad essere soppressa inseguito alla riforma dell’organizzazione della cancelleria vati- 


cana avvenuta in tempi moderni. 
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Rescritto di Paolo V del 1610. 
Provenienza: Archivio Storico della Confraternita del Suffragio di Fano. 
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RESCRITTO DEL BREVE DI PAOLO V (1610) 


Rescritto del breve di Paolo V del 1610, conservato nell’ Archivio storico 
della Confraternita del Suffragio di Fano. 


TRASCRIZIONE 


Paulus Papa V 
Dilecti filii Salutem, et Ap(osto)licam Benedictionem. Valentes 
Confraternitatem vestram piorum op(era)rum meritis, que in dies exer- 
cere solet aducti spec(iale) Privilegio decorari Vos(que) spec(ia)libus 
favoribus, et Gratis prosequi, et quolibet vestrum a quibus iuris excomu- 
nicationibus. 
Supplicationibus dilecti filii Galeotti Offredutii intimi cubicularis, et con- 
tinui commensales N(ost)ri Nobis super hoc umiliter [plectis inclinati 
Nobis et pro tempore exsistentibus eciusdem Confraternitatis Gubernatori, 
Guardianis, et Confr(atri)bus, et singulis annis Die festo Decollationis S. 
Joan. Battistae unum reum quem petieritis, et a dilecto filio moderno, et 
pro tempore esistente civitatis Fanen(sis) Gubernatori obtinueritis capi- 
tali poena praeterquam occasioni criminis haeresiae, laesae Majestatis, 
falsificationi monetae aut Litterarum Ap(osto)licarum, assassini, aut 
sacrilegy, nec non homicidi deliberati, damnatum liberari dummodo 
tamen pacem ab offensis libere et licite valeatis Ap(osto)licae, autoritate 
tenore praesentium facultatem concedimus, et impartimur. Mandantes 
propterea eidem nunc, et pro tempore esistenti dictae civitati Fanen(sis) 
Gubernatore, ut singulis annis in perbetuum vobis unum ex buismodi 
poena capitali damnatis liberum dimittat, et concedat ipsum(que) per 
vos pro tempore liberatum ab omni poena capitali et ipso absolutum 
eum(que) ad patriam, famam, gradus, honores, et bona quecumque 
praeterg(ua)m fisco incorporatae plenarie restitutum, et reintegratum 
esse, et censeri nec illum super praeteritis delictis, et excessibus ulterius 
molestari, vel perturbari posse decernimus, et degradamus [declaramusì, 
non obstan(tibus) concessionibus, et ordinationibus Ap(osto)licis caete- 
risg(ue) ...... quibuscumq(ue). Datum Romae apud S. Petrum sub 
annulo Piscatoris die p(rim)a Aprilis 1610 Pontificatus N(ost)ri an(no) 
V. 

S. Cobellutius 


ANALISI 
Analisi dei caratteri estrinseci 


Il rescritto è vergato su un foglio di carta filigranata, le cui dimensioni 
sono 26 cm. di altezza per 18 cm. di lunghezza. 

La scrittura, una corsiva comune del XVII sec., è vergata parallela al 
lato corto del foglio. 

Nel testo sono presenti diverse abbreviature con il punto (.), che ser- 
viva per segnalare una abbreviazione per troncamento. 

L’inchiostro è di colore marrone. 

Per quanto concerne la presenza di cancellature avvertiamo come in 
fondo allo scritto, nella riga 26, compare cancellato il verbo degrada- 
mus, al cui posto viene soprascritto, in maniera assai tenue, il verbo 
declaramus. Ritengo che questa correzione sia stata approntata dallo 
stesso scrittore del documento. 

Nel testo del documento alcune righe appaiono sottolineate, quasi a 
voler risaltare ed evidenziare le parti più importanti del provvedimento 
papale. Non è dato tuttavia sapere se queste sottolineature siano state 
approntate direttamente dallo scrittore del rescritto, oppure dal segreta- 
rio della Confraternita. 

Infine, a tergo del rescritto, compare la seguente nota archivistica: 
“1610 Facoltà concessa da Papa Paolo V, alla Confrat(ernit)a di poter 
liberare dalla pena di morte un reo, il giorno della Decollazione di S. G. 
Battista.” 

Il rescritto appare complessivamente conservato in buono stato. 


Protocollo 


Nella prima riga del documento, ma non nella tipica posizione centrale 
dei brevi, compare l’intitolatio: “Paulus Papa V”. 

Nella seconda riga troviamo sia l’ inscriptio universale, espressa in 
vocativo: “Dilecti filii”, sia la salutatio: “Salutem, et Ap(osto)licam 
Benedictionem”. 


Testo 


Il testo del rescritto viene introdotto dalle motivazioni che hanno indot- 
to Paolo V a comunicare il privilegio già goduto dall’Arciconfraternita di 
S. Maria del Suffragio di Roma alle Compagnie e alle Confraternite ad 
essa aggregate, e precisamente: “Volendo decorare la vostra 
Confraternita con uno speciale privilegio, indotti dai meriti delle opere 
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pie che solete di giorno in giorno esercitare, e desiderando trattare voi 
con speciali favori e sciogliere chiunque di voi da qualsiasi scomunica.” 


La parola “Supplicationibus”, vergata all’inizio della riga 7, da avvio alla 
disposizione del rescritto?. 

In questa stessa riga, poi, viene fatta un’ ulteriore importante preci- 
sazione storica relativa all’ufficiale fanese che riuscì ad ottenere il rila- 
scio di detto documento, leggiamo infatti: “Piegati dalle suppliche del 
diletto Galeotto Uffreducci *, intimo cubiculario e continuo commensa- 
le nostro, a noi umilmente offerte riguardo a ciò, concediamo ed impar- 
tiamo con autorità Apostolica e con il seguente scritto, a voi e al Priore 
della Confraternita ora e al momento esistente, ai Guardiani e ai con- 
fratelli, la facoltà di poter liberare liberamente e lecitamente, nel giorno 
della ricorrenza della decollazione di S. Givanni Battista ®, un reo che 
avrete richiesto ed ottenuto dal Governatore di Fano oggi ed al momen- 
to esistente, condannato alla pena capitale, sempre che abbia ottenuto il 
perdono della parte offesa, eccetto i condannati per i crimini di eresia, 
Lesa Maestà, falsificazione delle monete e dei documenti pontifici, assas- 
sinio, sacrilegio o omicidio volontario.” 

Si noti come la disposizione del breve di Paolo V non si discosta 
affatto da quella già impartita da Clemente VIII nel breve del 1603. 

Tuttavia nel rescritto di Fano compare ben specificata la norma giu- 
ridica secondo cui, per avere la riduzione o l'annullamento della pena, 
era necessario per il reo ottenere il completo perdono da parte o della 
vittima, o dei suoi familiari. 

Anche riguardo al trattamento che doveva essere riservato al reo 
liberato, non rileviamo sostanziali differenze con quanto già espresso 
nello scritto clementino, infatti viene nuovamente sancito (riga 19): 
“Comandando pertanto al Governatore di Fano oggi e al momento esi- 
stente di concedere e rilasciare libero, ogni anno e per sempre, un con- 
dannato di tal genere alla pena capitale, decidiamo e dichiariamo che 
questo una volta assolto da voi e liberato da ogni pena capitale, sia e 


% Vediamo infatti come il rescritto vada a capo dopo il punto che chiude la riga precedente 
(riga 6), proprio perché all’ autore premeva mettere bene in evidenza |’ inizio, nella riga suc- 
cessiva, della dispositio del breve. 

® L'abate Uffreducci, di cui tutt oggi si conserva nella cattedrale una lapide commemora- 
tiva, riuscì ad ottenere da Paolo V un provvedimento simile anche per la Confraternita fane- 
se del Buon Gesù; cfr. Deli A., Fano nel Seicento, Fano, Cassa di Risparmio di Fano, 1989, 
p.311. 

# Si deduce che la Confraternita del Suffragio poteva richiedere in grazia un reo in un gior- 
no diverso da quelli stabiliti o concessi alla Casa Madre romana. 


venga riconosciuto restituito e riconsegnato alla Patria, alla sua reputa- 
zione, al grado e alle sue cariche e agli averi, fuorché quelli confiscati, e 
decidiamo che non sia ulteriormente molestato 0 disturbato riguardo ai 
delitti o alle trasgressioni passate.” 


Le righe 26 e 27 sono occupate dalla seguente clausola derogativa: “Non 
essendo d’ ostacolo alcuna concessione 0 ordinazione Apostolica con- 
traria.” 


Escatocollo 


Nelle righe 27 e 28 viene riportata la seguente datazione breve: “Datum 
Romae apud S. Petrum sub Annulo Piscatoris Die p(rim)a Aprilis 1610. 
Pontificatus N(ost)ri Anno V”, in cui compare nuovamente, insieme alla 
datazione topica e cronica, l'annuncio dell’anello del Pescatore. 

Chiude il documento l’indicazione del nome del cardinale segretario 
dei brevi di Paolo V, ovvero “S(cipius) Cobellutius”, vergato in fondo, a 
destra, del documento. 
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FORMULA DELLA PATENTE DA FARSI AL PRIGIONE LIBERATO 


Copia, a stampa, della patente di liberazione, tratta dal libro stampato a 
Roma nel 1650 (copia “1 bis”). 


Archiconfraternitas Beatae Mariae de Suffragio nuncupat de Urbe. 

Nos N. ad praesens dicte Archiconfraternitatis Primicerius, N. N. N. 
Custodes eisdem Archiconfraternitatis universis, et singulis praesentes 
nostras visuris, lecturis, pariter audituris, notum facimus, et attestamur 
qualiter sub hac die Illustrissimus, et Reverendissimus Dominus N. 
Almae Urbis illisque districtus generalis Gubernator, ac Vicecamerarius, 
de ordine, et mandato Sanctissimi Patris, et D.N.D. Clementis divina 
providentia Papae VII. Vivae vocis oracolo, ut retulit Illustrissimus, et 
Excellentissimus D. Pompeius Molella praelibati Sanctissimi D.N. Papae, 
ac Sedis, et Camerae Apostolicae Procurator generalis Fiscalis N.N. pro- 
cessatum, et capitaliter condemnatum retroelaptis te(m)poribus occasio- 
ne delicti, et c. et alias pro ut in memoriale suae Sa(n)ctitati porrecto de 
quo in actis D. Detiy Cambiy Curiae causaru(m) criminalium praedicti 
Ilustrissimi D. Gubernatoris pro sodalitate charitatis Notarii plenius 
continentur, ex privilegio ordinatio, ac vigore facultatis reos capitali 
damnatus singulis annis liberandi, et absolvendi ab eodem S.D.N. dictae 
nostrae Archiconfraternitatis concessae, et attributae pro ut in litteris 
Apostolicis in forma brevis sub Anulo Piscatoris, ut moris est exspediti, 
sub datum Romae apud Sanctum Petrum die X Mensis Martiy 1603. 
Tenoris subsequentis videlicet Extra, Dilectiis filiis et c. loco + sigilli Anuli 
Piscatoris,  intus  verò, Clemens etc.  praedictae nostrae 
Archiconfraternitatis condonavit N.N. ab excessibus, et delictis quibus 
processatus, et condemnatus extiterat, liberavit, et gratiose patriae, ac 
suis restituit. Nos itaque Primicerius, et Custodes praedictae 
Archiconfraternitatis condonationem de D. N. acceptantes, ipsumq(ue) 
N.N. in vim privilegii, ac litteraru(m) Apostolicaru(m) praedictarum gra- 
tiose remittimus, et liberamus, et ad patriam, et suos, ac honores, et 


famam, ac eum in quo ante praedictos eccessus reperiebatur statum ple- 


narie restituimus Rogantes, ac boratantes, ut mala acta bonis operibus 
in futurum compensando praesentis gratiae dignu(m), ac Deo Optimo 
Maximo eiusque Gloriosissimae Matri sempre Virgini Mariae tanti bene- 


ficii memorem se praebeat, et Congreagationis nostrae confratrem nove- 


rit ab hinc in futurum esse receptum. In quorum omnium, singulorum 
praemissorum fidem, robur, ac testimonium praesentes fieri manibus 
nostris subscriptas, ac per infrascriptu(m) eiusdem Archiconfraternitatis 
Secretarium similiter subscribi, sigillig(ue) Archiconfraternitatis prae- 


STATUTO E CAPITOLI 


COI QUALI DEVE ESSERE GOVERNATA 
LA VEN, ARCHICONFRATERNITA 
DELLA 


SANTISSIMA VERGINE MARLÀ 
DEL SUFFRAGIO DI ROMA 
DATI ALLA STAMPA ESSENDO PROTETTORE DELLA MEDESIMA 
(Eminontistimo, e Poeverendissimo Prince 
Signor Cardinale 
GIORGIO DORIA PAMPHILY 


DEL TTTOLO DI S. CECILIA 
GRAN PRIORE IN ROMA DELL'ORDINE GEROSOLIMITANO EC. EC. 


PRIMICERIO 
L'Illustriviimo , 0 -Rovovendisiuo Nonsiguoto 
COSIMO DE’ MARCHESI CORSI 
DECANO DELLA SACRA ROTA 


BEAT 


a O MA 


NELLA TIPOGRAFIA DELLA REV. CAM. APOSTOLICA 


Frontespizio dell’opera Statuto e Capitoli coi quali deve esser governata la Ven. 
Archiconfraternità della Santissima Vergine Maria del Suffragio di Roma del 1836. 
Provenienza: Archivio Storico dell’Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio di Roma. 
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dictae quo in talibus utitur iussimus, ac fecimus apensione muniri. 
Dai(um) Romae in Oratorio praedictae Archiconfarternitatis sub anno 
Nativitate D. N. Iesu Christi 1603 indictione prima die vero ...... Mensis 
Ser Pont(ificatus) autem) S. D. N. Clementis PP. VIN anno eius XII. 


Copia, a stampa, della patente di liberazione tratta dall'edizione romana 
del 1836 (copia “2 bis”). 


Archiconfraternitas Beatae Mariae de Suffragio nuncupat de Urbe. 

Nos N. ad praesens dicte Archiconfraternitatis Protector, N. Primicerius, 
N. N. N. Custodes eisdem Archiconfraternitatis. Universis, et singulis 
praesentes nostras visuris, lecturis, pariter audituris, notum facimus, et 
attestamur, qualiter sub hac die Eminentissimus, et Reverendissimus 
Dominus N.Card. Almae Urbis illisque districtus Generalis Gubernator, 
ac Vice Camerarius, de ordine, et mandato Sanctissimi Patris, et D.N.D. 
Divina Providentia Papae vivae vocis oracolo, ut retulit Ilustrissimus, 
Dominuset N. praelibati Sanctissimi D.N. Papae, ac S. Sedis, et Camerae 
Apostolicae Procurator generalis Fiscalis N.N. processatum, et capitaliter 
condemnatum retro elaptis te(m)poribus occasione delicti, etc. et alias 
pro ut in memoriale suae Sa(n)ctitati porrecto de quo in actis N. Curiae 
Causaru(m) criminalium Urbis Gubernii pro Sodalitate Charitatis 
Notarii plenius continentur ex privilegiis ordinariis ac vigore facultatum 
reos capitaliter damnatos singulis annis liberandi, et absolvendi S.M. 
Clemente VIII dictae nostrae Archiconfraternitati concessarum, et attri- 
butarum pro ut in litteris Apostolicis in forma Brevis sub Annulo 
Piscatoris, ut moris est exspeditis, sub datum Romae apud Sanctum 
Petrum die X mensis Martiy 1603. Tenoris subsequentis videlicet Extra, 
Dilectiis filiis etc. Loco + Sigilli Annuli Piscatoris, intus vero, Clemens etc. 
praedictae nostrae Archiconfraternitatis condonavit N.N. ab excessibus, 
et delictis quibus processatus, et condemnatus extiterat, liberavit, et gra- 
tiose patriae, ac suis restituit. Nos itaque Protector, Primicerius, et 
Custodes praedictae Archiconfraternitatis condonationem de dicto N. 
acceptantes, ipsumq(ue) N.N. in vim privilegiorum, ac litteraru(m) 
Apostolicaru(m) praedictarum gratiose remittimus, et liberamus, et ad 


© Al contrario delle due copie del breve di Clemente VIII, che presentano poche differen- 


ze di contenuto, le due copie delle patenti, come si evince dai testi, presentano alcune dif- 
ferenze, sia grammaticali, che contenutistiche. Nella copia 2 bis è presente inoltre una mag- 
giore generalità rispetto alla copia 1 bis, infatti non vengono mai indicati i nomi degli uffi- 
ciali in carica, ma solamente impiegate sigle generiche, o più semplicemente i puntini di 


sospensione. 


patriam, et suos, ac bonores, et famam, ac eum in quo ante praedictos 
excessus reperiebatur, statum plenarie restituimus Rogantes, ac boratan- 
tes, ut mala acta, bonis operibus in futurum compensando, praesentis 
gratiae dignu(m), ac Deo Optimo Maximo eiusque Gloriosissimae Matri 
sempre Virginis Mariae tanti beneficii memorem se praebeat, et 
Congreagationis nostrae Confratrum a noverit se ab hinc in futurum 
esse receptum. In quorum omnium, singulorum praemissorum fidem, 
robur, ac testimonium praesentes fieri manibus nostris subscriptas, ac 
per infrascriptu(m) eiusdem Archiconfraternitatis Secretarium similiter 
subscribi, sigillig(ue) Archiconfraternitatis praedictae, quo in talibus 
utitur iussimus, ac fecimus apensioni muniri. Dat(um) Romae in 
Oratorio praedictae Archiconfarternitatis anno a Nativitate Domini 


Nostri Iesu Christi ...... indictione ...... die vero ...... mensis ...... 
Pontificatus autem) Sanctissimi Domini nostri ...... anno eius ...... 
ANALISI 


Abbiamo già detto come le patenti venivano in genere rilasciate sotto 
forma di littere ?, quindi in questo documento troveremo alcune tra le 
caratteristiche principali di questa particolare tipologia documentaria. 


Protocollo 


In cima al documento leggiamo la seguente sigla: “Archiconfraternitas 
B(eatae) Mariae De Suffargio nuncupat. De Urbe”. Questo titolo dove- 
va sicuramente trovarsi circoscritto all’interno della classica insegna della 
Compagnia romana, che veniva generalmente posta in testa ai docu- 
menti?. 

Il protocollo della patente inizia con l’intitolatio, ove vengono riporta- 
ti i nomi e le cariche delle persone responsabili del medesimo atto giuri- 


© Le litterae, o meglio le litteare apostolicae sono il genere più frequente di documento 
pontificio. Rispetto ai privilegi esse appaiono meno ricche di ornamenti decorativi, mentre 
per quanto concerne il loro aspetto grafico, esse venivano redatte in un unico blocco di scrit- 
tura (dall’ inzitolatio fino al datum), tanto che l’ unico mezzo di autenticazione veniva dato 
dal sigillo plumbeo (bu/la) che veniva applicato alla plica. 

8 Infatti nella maggior parte dei documenti ufficiali rilasciati dall’ Arciconfraternita di $. 
Maria del Suffragio di Roma, da me visionati, in cima all’ atto, 0 nella prima carta (se si trat- 
ta di una copia dello statuto, o di una raccolta di capitoli), compare un insegna che ritrae l° 
immagine di un confratello intento a versare dell’ acqua refrigerante (che fuoriesce da un 
orcio in cui è riportata la scritta “suffragi”) sopra a delle anime purganti, avvolte dalle fiam- 


me del Purgatorio, al fine di alleviare i loro patimenti, sia fisici, che morali. 
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dico, ossia, nella copia 1 bis, il Primicerio e i tre Guardiani, mentre nella 
copia 2 bis, i nomi di questi ufficiali, vengono preceduti dall’ indicazione 
del nome e del titolo del cardinale Protettore dell’Arciconfraternita. 


Segue subito l’inzitolazione l’iscriptio universale: “universis, et singulis 
presentes nostras (litteras), visuris, lecturis, pariter audituris”. 

Questa è la tipica iscrizione di quei documenti redatti sotto forma di 
littera e rilasciati per accordare o un’indulgenza collettiva, o come nel 
nostro caso, per concedere una grazia, collettiva o individuale. 

Manca la formula di saluto. 


Testo 


Le prime righe del testo della patente dovevano contenere i nomi, affian- 
cati dalla qualifica, dei diversi ufficiali a cui era indirizzato il provvedi- 
mento di scarcerazione, ossia: il Governatore, il Vice Camerario e il 
Procuratore generale della Camera Apostolica di Roma. 

Segue immediatamente la citazione degli estremi (intitolazione, 
saluto, data e sigillo) del breve del 1603 di Clemente VIII con cui era 
stata concessa all’Arciconfraternita (e successivamente estesa a tutte le 
Confraternite a lei aggregate) la facoltà di poter concedere tale grazia. 

Ritengo che il ricordo di detto documento doveva essere incluso all’ 
interno della patente al fine di mostrare all’ autorità competente quale 
fosse l'origine ed il fondamento giuridico del privilegio che autorizzava 
l’Arciconfraternita (o una Confraternita aggregata) a richiedere la libera- 
zione di un reo condannato alla pena capitale. 

Dopo di ciò, inizia la parte più importante della patente, quella che 
mostra in quali termini doveva avvenire la liberazione del condannato a 
morte, infatti leggiamo: ’/n vigore del potere di liberare e assolvere ogni 
anno i colpevoli condannati alla pena capitale concesso e attribuito da 
Clemente VII alla nostra Arciconfraternita ...... Clemente VII consegnò 
alla nostra Arciconfraternita N.N. (nome e cognome del reo) libero dalle 
trasgressioni e dai delitti per cui era stato processato e condannato e con 
atto di grazia lo restituì alla Patria ed ai suoi. Noi pertanto Protettore, 
Primicerio e Custodi di detta Arciconfraternita, accettando la donazio- 
ne di detto N., lo stesso N.N., con un atto di grazia ed in virtt dei privi- 
legi e delle Lettere Apostoliche, lasciamo andare e liberiamo e restituia- 
mo integralmente in quello stato in cui si trovava prima dei predetti 
delitti.” 

Il testo continua con il seguente auspicio espresso dagli ufficiali della 
Compagnia: “Chiedendo ed esortando che, compensando in futuro le 


ter 


cattive azioni con le buone opere, si mostri degno della presente grazia 
e di Dio, e memore di un così grande benefizio concessoli da parte della 
sua gloriosissima Madre sempre Vergine Maria.” 

Chiude il testo l'annuncio dei diversi mezzi di corroborazione ado- 
perati per autenticare e conferire validità giuridica al documento stesso, 
ossia: “In fede e in vigore ed in testimonianza di tutti coloro sopra men- 
zionati ordiniamo e facciamo che le presenti Lettere vengano sottoscritte 
di nostro pugno e parimenti sottoscritte dall’infrascritto segretario dell’ 
Arciconfraternita e che siano munite dall’ appensione del sigillo della 
predetta Arciconfraternita.” 


Escatocollo 


La patente della liberazione si chiude con l’indicazione della datazio- 
ne: “Datum Romae in Oratorio praedictae Archiconfraternitatis anno 


a Nativitate Domini Nostri Jesu Christi ...... Indictione ...... die vero 
TRN mensis ...... Pontificatus autem Santissimi Domini nostri ... 
anno eius ...... Ko 


Dopo aver svolto l’analisi di questi tre documenti, per poter far com- 
prendere ancora meglio l’ importanza di questo privilegio, desidero qui 
sotto riportare alcune righe tratte nuovamente dai nostri due libri e pre- 
cisamente, dal libro del 1650, l'Ordine XZI, intitolato Della liberatione 
del Prigione *, mentre dal libro del 1836 il Capitolo LI, intitolato Della 
Liberazione di un carcerato condannato a morte *. 

I due capitoli, sebbene presentino alcune difformità di forma, sono 
sostanzialmente identici nel contenuto, anche se bisogna rilevare una 
maggior ricchezza di particolari nel capitolo contenuto nell’ opera stam- 
pata nel 1836. 

Tuttavia ci avvarremo dell’ ausilio di entrambi le due fonti per cer- 
care di capire e ricostruire come dovesse avvenire lo svolgimento di tale 
prassi. 


Nella copia 2 bis la data viene lasciata maggiormente in bianco (ricordiamo infatti che si 
tratta di un modello da adoperare in qualsiasi anno e luogo) rispetto alla data proposta nella 
copia 1 bis, nella quale viene invece indicata sia la data cronica, comprensiva dell’ anno 
(1603) e dell’ indizione (prima), sia l’ indicazione del nome e degli anni di pontificato del 
papa in seggio (Clemente VIII). 

% Riportiamo la datazione presente nella copia 2 bis. 

8! Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Ordini con li quali ..., op. cit., pp. 52 — 53. 

8 Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Statuto e Capitoli ..., op. cit., pp. 107 — 111. 
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Entrambi i capitoli vengono preceduti da citazioni bibliche, sicura- 
mente adoperate per conferire un valido fondamento religioso ed una 
inappellabile motivazione teologica a questa pratica giudiziaria, ovvero: 
“Manum suam aperuit inopi, et palmas suas exstendit pauperem”, tratta 
dal XXXI capitolo del libro di Salomone e ‘In carcere eram, et visitatis 
me”, tratta invece dal capitolo XXV del vangelo di Matteo. 

I capitoli si aprono con la seguente affermazione: “Fra l’ altre gratie 
che la nostra Archiconfraternità, bha ottenuto da Nostro Signore Papa 
Clemente VII. è che l’ ha concesso privilegio in forma di Breve e che 
possa, et habbia facoltà ogn’ anno nel giorno del Venerdì santo, overo 
della commemoratione de’ Morti di liberare un prigione condannato a 
MOXe 2, 

Essi proseguono enunciando come dovesse avvenire la scelta del 
condannato a morte da liberare. Innanzi tutto, qualora vi fosse in car- 
cere, in attesa dell'esecuzione, un solo confratello, l'ordine prevedeva 
che il Primicerio, insieme ai Guardiani, senza bisogno di dover raduna- 
re la Congregazione generale dei fratelli, provvedesse alla richiesta della 
scarcerazione del confratello”. 

Più complicato diventava la scelta nel caso invece vi fossero in car- 
cere, colpiti dalla pena capitale, due o più confratelli. 

Da quanto si evince dai due capitoli apprendiamo come tale prassi 
subì un sostanziale mutamento tra il XVII sec. e il XIX sec., infatti men- 
tre nell’ Ordine XLI, contenuto nel libro stampato nel 1650 si legge: “Se 
nella Compagnia ve ne fusse più d’ uno in simil necessità, si proponghi- 
no tutti in Congregatione generale, et qual di loro baverà più voti favo- 
revoli sia il primo da chiederlo in gratia a Nostro Signore, et in caso che 
non ne fusse concesso, si facc’ instanza per il secondo, et poi susseguen- 
temente per il terzo, et quarto, di maniere che quel di essi bebbe manco 
voti in Congregatione, sia anco posteriore in esser dimandato”5 

Invece nell’ opera stampata nel 1836 viene così riportato: “Che se poi 
ve ne fossero due soli, siano o no Fratelli in simil necessità si propongano 
tutti in Congregazione Segreta *, e quello fra loro che avrà più voti favo- 


* Dall’ opera stampata nel 1836 si apprende un’ ulteriore notizia, ossia che 1’ 


Arciconfraternita romana godesse di tale facoltà fin dal 1600 (sicuramente concessale oral- 
mente). 

# Anche in questo caso nell’ opera del 1836 si apprende un’ altro interessante particolare, 
ovvero: che tal Fratello s' intenda ipso facto cessato dal numero de’ Fratelli”. 

3 Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Ordini con li quali ..., op. cit, p. 53. 

* Alla Congregazione segreta prendevano parte solamente il Primicerio, i tre Guardiani, il 


Camerlengo ed il Segretario, che però non aveva diritto di veto. 


revoli sia chiesto in grazia a Nostro Signore: se poi i concorrenti fossero 
più di due si propongano tutti in Congregazione Segreta, quale con mag- 
gioranza di voti ne scelga due, e questi si propongano alla Generale, da 
cui s’ intenda prescelto quello, che avrà avuto maggior numero di voti, e 
se questo fosse negato, si faccia istanza per il secondo, e susseguentemen- 
te per il terzo, e quarto a misura de’ voti favorevoli, che avrà ottenuti in 
Congregazione Segreta senz’ altra proposizione nella Generale.” © 

Entrambi i capitoli poi, proseguono specificando in quale altro gior- 
no dell’ anno fosse possibile inoltrare la richiesta della liberazione del 
reo, oltre al primo Novembre, festa d’ogni Santi (o al giorno seguente, 
ossia la ricorrenza dei morti) e al Venerdì Santo, infatti leggiamo: 
“Questa grazia della liberazione del carcerato si dovrà domandare per 
uno de’ due giorni suddetti, e quando per detti giorni non fosse occasio- 
ne domandarlo pel giorno della Natività della gloriosa Vergine, nostra 
Avvocata, Festa principale della nostra Archiconfraternita, acciocché tal 
grazia ogni anno sia adempita, e non resti vacua in benefizio di tal car- 
cerato condannato, ed in onore della medesima Archiconfraternita, e 
per questo effetto il Camerlengo dovrà ricordare un mese avanti a 
Monsignor Primicerio, e Guardiani questo negozio.” * 

I brani si chiudono con la descrizione della funzione religiosa che si 
celebrava in seguito all'avvenuta liberazione del prigioniero, ossia: 
“Ottenuta che si avrà questa grazia del prigione si dovrà fare la proces- 
sione, colla quale si condurrà alla nostra Chiesa il detto Carcerato vesti- 
to con sopraveste da darsi della Compagnia per tal funzione solamente 
al liberando, cantando l'inno Te Deum laudamus, et i cantici 
Benedictus Dominus Deus Israel, et Magnificat, e giunti alla Chiesa si 
canterà la Messa in canto fermo di lode ...”*. 

Sulla scorta di quanto sopra letto (il modello guida della Casa Madre 
romana) possiamo facilmente immaginare come dovesse avvenire, 
anche a Fano, lo svolgimento di tale facoltà, ovvero in che modo dove- 
va essere scelto uno o più rei, in che giorni si doveva inoltrare la richie- 
sta di grazia ed in che modo doveva essere redatta ed infine che tipo di 
funzione salutava la liberazione del reo. 

Premesso e dimostrato tutto ciò, ritengo che una domanda possa leci- 
tamente sorgere al lettore, e cioè: “ma a Fano, la Confraternita del 


#. Arciconfraternita di S. Maria del Suffragio, Statuto e Capitoli ..., op. cit. pp. 107 — 108. 
#. Ibidem, p. 108. 
® Ibidem, p. 108. Nell’ Ordine XLI contenuto nel libro stampato nel 1650, si accenna anche 


ad una vasta raccolta di elemosina durante la celebrazione, da destinarsi tanto al liberato, 


quanto alla Compagnia. 
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Suffragio, usufruì mai di detta facoltà?” 

Prima di poter formulare un’adeguata risposta a questa domanda riten- 
go utile, se non necessario fare una importante precisazione relativa al 
sistema giudiziario fanese. 

Infatti, nel XVII sec, quando venne comunicato anche alla nostra 
Confraternita l’estensione del privilegio di Clemente VIII, grazie al 
rescritto di Paolo V*, l’amministrazione e la regolamentazione della giu- 
stizia, essendo la città di Fano, in quegli anni, sotto lo dominazione dello 
Stato Pontificio, era affidata al Governatore (colui che deteneva la cari- 
ca amministrativa e civile più alta della città), un prelato, non necessa- 
riamente vescovo, nominato annualmente dalla Sacra Consulta, il cui 
operato era subordinato solamente all’autorità della Consulta e della 
Camera Apostolica e del Buon Governo di Roma. 

E’ altrettanto importante precisare che per quanto concerneva l’in- 
giunzione della pena capitale, a Fano, come in qualsiasi altro luogo so0g- 
getto all’autorità Ecclesiastica, chi deteneva unicamente il potere di 
comandarla, non era ne il Governatore, ne tanto meno l’Ordinario del 
luogo, ma bensì il sommo pontefice tramite i suoi ufficiali preposti al 
governo della giustizia‘!. 

E’ quindi presumibile che ogni richiesta di grazia ed assoluzione da 
una pena capitale doveva essere inviata tanto al Governatore locale, 
quanto a quello di Roma, essendo lui il vero ed unico responsabile dell’ 
ingiunzione di tale condanna. 

Oggi, purtroppo, tra le ben 61 richieste di grazia o di riduzione di 
pena‘, indirizzate al Governatore della città di Fano, o ai suoi sottopo- 
sti, il Gonfalone e i Priori, e tra diverse altre suppliche, redatte sia in lati- 
no che in volgare‘ (tutte ancora ben conservate, presso l’archivio 


i° Purtroppo non è dato sapere fino a quando restò in vigore tale facoltà. 


i Certamente anche a Fano, come nella maggior parte delle città italiane, in quel secolo, 
non dovettero mancare crimini ed omicidi, a volte anche di violenta efferatezza, tanto da 
dover richiedere da Roma il rilascio di diverse sentenza di condanna capitale; al riguardo cfr. 
Fano, Sezione d’ Archivio di Stato, Fondo Referendaria, vol. 171, c. 326, vol. 172, c. 406, vol. 
137, cc. 371 — 372; Fondo Depositaria, vol 238, c.104, vol. 240, c.97, vol. 253, c. 102, vol. 
298, c.39, Fondo Giudiziario, i Libri Maleficiorum. A conferma di ciò si consultino anche i 
Libri mortorum conservati nelle diverse parrocchie di Fano e le diverse cronache del tempo, 
ove vengono descritti e raccontati numerosi assassini ed omicidi. 

i La maggior parte di esse sono riferibili alla richiesta di riscatto, o di sconto, da pene inflit- 
te in seguito a ferimenti, (dovuti a colpi di spada o di coltello, archibugiate e bastonate) ed 
a furti, pene che tuttavia non venivano punite con la pena capitale ed alle quali i condan- 
nati potevano obliare mediante un risarcimento pecuniario alla parte lesa, o la restituzione 
del mal tolto. Di più ingente entità era il riscatto per coloro che avevano compiuto un omi- 
cidio, i quali potevano riscattare la propria vita o la prigione a vita mediante o un periodo 


Storico Comunale di Fano), non ho potuto ritrovare nessuna patente di 
liberazione rilasciata dalla Confraternita del Suffragio, ne tanto meno il 
loro ricordo. 

Forse la spiegazione a questa mancanza, può essere implicata al 
fatto o che esse siano andate rovinosamente perdute nell’arco dei seco- 
li, non si sa per quali circostanze, oppure che la Confraternita, qualora 
avesse realmente adoperato detto privilegio, abbia inviato tali patenti di 
liberazione del reo solamente a Roma e che quindi si sarebbero con- 
servate non tanto presso l’ archivio giudiziario di Fano, ma bensì pres- 
so l’ archivio giudiziario di Roma". 

Tuttavia ritengo più plausibile un’ altra motivazione. Abbiamo infat- 
ti già visto quali fossero i crimini per cui la Confraternita non poteva 
richiedere in libertà un reo condannato alla pena capitale, ovvero: la 
Lesa Maestà, la falsificazione delle monete e dei documenti pontifici ed 
in fine l’ assassinio e l’eresia. 

Sappiamo però come a Fano le uniche condanne a morte eseguite 
erano state impartite per punire, a volte anche barbaramente, solamen- 
te assassini ed omicidi. 

Risulta quindi ben chiaro come la Confraternita del Suffragio non 
abbia potuto dare pieno adempimento alla propria facoltà di riscattare 
e salvare alcun condannato a morte, proprio perché a Fano, tra il XVII 
e il XVII sec., gli unici rei ad essere stati colpiti dalla pena capitale risul- 
tano essere proprio gli assassini e gli omicidi, che come abbiamo già 
visto, appartengono ad una delle quattro categorie di reato escluse dal 
privilegio di Clemente VIII. 

Nonostante tutto, anche se la Confraternita del Suffragio di Fano non 
poté mai mettere mano a detto privilegio, ritengo che il solo fatto che 
ne abbia goduto, risulti essere ugualmente un elemento di vanto e di 
pregio, poiché dimostra appieno la grande valenza storico e religiosa 
ricoperta, nel nostro territorio, da detto Sodalizio. 


di esilio forzato, o un forte risarcimento pecuniario (in alcune suppliche si fa accenno alla 
cifra di 100 scudi, in altre si parla della meta del Fisco non confiscato) alla famiglia del morto. 
Diversi, poi, erano anche gli accusati di aver falsificato le monete, ai quali però non sembra 
essere stta impartita la pena capitale. Cfr. Fano, Sezione d’ Archivio di Stato di Fano, Fondo 
Giudiziario, Libri dei Malefizi, vol. n. 103, Carte Diverse e Istanze per assoluzioni di con- 
danna 0 diminuzione di pene inflitte per crimini. 

4 Fano, Sezione d’ Archivio di Stato di Fano, Fondo Archivio Storico Comunale, Suppliche, 
buste 4 e 5. Anche nelle suppliche le pene inflitte ed i reati più frequentemente commessi 
sono i medesimi di quelli già riscontrati nella precedente fonte storica —archivistica. 

“A tal proposito interessante, se non necessario, sarà un mio sopraluogo all’ Archivio 


Segreto Vaticano, in occasione della mia prossima visita all’ Archivio romano. 
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LE ORIGINI DEL PORTO BORGHESE 


Simone Diotallevi 


Nel momento in cui risulta ormai prossimo il completamento dei moder- 
ni lavori di ampliamento e potenziamento delle strutture portuali fane- 
si, non è parso inopportuno riproporre per sommi capi le vicende pluri- 
secolari dell’antico porto-canale, partendo dal riordino del vallato di 
derivazione dell’acqua del Metauro, seguito dallo scavo del cosiddetto 
porto Borghese ad opera dell’architetto romano Girolamo Rainaldi 
(secondo decennio del sec. XVII), giungendo fino ai tempi più recenti che 
hanno registrato (già dal primo trentennio del secolo scorso) le fortune 
dello scalo marittimo fanese come porto peschereccio fra i primi 
dell’Adriatico: fortune che sembrano ora destinate ad ulteriori sviluppi 
come porto turistico, favorite dalla presenza in loco di una fiorente can- 
tieristica per motopescherecci e grandi imbarcazioni da diporto. 

La prima parte di tale studio è stata estrapolata dalla tesi di laurea del 
giovane architetto Simone Diotallevi: tesi dedicata all'attività del suddet- 
to Girolamo Rainaldi in area marchigiana e discussa presso l’Università 
di Pescara nell’anno accademico 2000/01, relatore professor Tommaso 
Scalesse e correlatore architetto Cristiano Marchegiani. La seconda 
parte, predisposta dal professor Franco Battistelli, è stata invece resa pos- 
sibile dal ricco materiale iconografico conservato nella raccolta di dise- 


gni e stampe della Biblioteca Federiciana. 
In.d.r] 


Il riordino dei vallati, dei ponti e dei molini 


La testimonianza dell’esistenza di un vallato e della relativa chiusa sul 
Metauro non va oltre il 1358'; tuttavia è ipotizzabile che fin dai tempi 
più antichi esistesse a servizio dei molini una qualche derivazione del- 
l’acqua del Metauro verso la città, particolarmente in direzione dell'Arco 
di Augusto, la più antica Porta Maggiore di Fano, o verso il lato sud — 
orientale della cinta muraria a Porta S. Leonardo, presso la quale è 
costantemente attestata la presenza di un ponte. L'acqua potabile era 
invece fornita alla città dall’acquedotto romano e da numerosi pozzi. 


! Archivio di Stato di Pesaro, Sezione di Fano (d’ora in poi ASPSF), sez. III, Depositeria, b. 
176. 100/r. 
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Dalla metà del Trecento ricorre con insistenza nei carteggi comunali il 
problema del mantenimento sia dei molini, a cominciare da quelli più 
antichi della Sacca (sul Metauro tra Calcinelli e Tavernelle), sia dei val- 
lati di cui però non si conosce l’esatto sviluppo sul terreno. Altri molini 
più recenti macinavano sull’Arzilla. Nell’ultimo decennio del XVI secolo 
è sicura l’esistenza di un piccolo vallato che si dipartiva dal Metauro, 
all’incirca nella zona della Gramaccia, e vi rientrava dopo averlo fian- 
cheggiato sulla sinistra, dando acqua al Molino della Torre e al Molino 
di Sotto, entrambi della comunità. 

Dal 1595 al 1600 s’era studiato un progetto per rendere sicuri e ben fun- 
zionanti i vallati, ma senza successo perché mancarono la fiducia e la 
determinazione necessaria?. 

Finalmente all’inizio del nuovo secolo il Consiglio generale cominciò a 
pensare alla realizzazione di un vallato completamente nuovo, dal 
Metauro alla città; la spesa si prospettava ingente e qualcuno per 
risparmiare propose di convogliare l’acqua dell’Arzilla, corso d’acqua 
più vicino alla città, ma assai sopravvalutato. 

L'architetto Giovanni Fontana, interpellato sulla scelta, optò per il 
Metauro perché ricco d’acqua tutto l’anno e pertanto più adatto a garan- 
tire il funzionamento dei molini ed a sgravare la città dalla “gravezza di 
pagare alli padroni dei molini dell’Arzilla”. Progettò costui di condurre 
il vallato verso Porta S. Leonardo, facendo poi scorrere l’acqua nel fos- 
sato delle mura fino al porto di cui lui stesso iniziava ad interessarsi. Il 
progetto rimase sulla carta per la mancanza di finanziamenti (anni di 
carestia e di “contagi”), ma intanto col Fontana si precisava concreta- 
mente l’idea di sfruttare l’acqua del vallato non solo per i molini. Si giun- 
ge così al 1610, anno importante per il Comune perché si inizia a deli- 
berare la realizzazione di opere di grande rilevanza quali il nuovo val- 
lato ed il porto. 

A far prendere la successiva e definitiva decisione sulla realizzazione del 
vallato fu proprio lo stato di persistente precarietà dei molini della Torre 
e di Sotto, importanti perché assicuravano al Comune gran parte delle 
entrate necessarie a far fronte alle tasse Camerali. Nel mese di giugno 
1610 (tra 111 ed il 16) il Consiglio chiede a Roma l’invio di un “perito 
pratico et di valore” per il riordino dei molini che “sin hora in diversi 
tempi et condiversi periti si sono tutti resi inutili, et sono stati tutti dal 
fiume rotti e menati via”. Il 22 settembre il gonfaloniere comunica al 


ASPSF, Protocollo cancellieri, b. 30, c. 93 v, 187 r. 


ì ASPSF, sez. V, Registri, registro 9, c. 170 r. 
| ASPSF, sez. II, Consigli, b. 127, c. 69 r. 


Consiglio che lui stesso, i priori e i consiglieri incaricati a studiare il pro- 
blema, considerato che da 50 anni quei molini avevano fatto spendere 
somme ingenti inutilmente e che per farli nuovi l’architetto inviato da 
Roma, Bartolomeo Breccioli (nativo di S. Angelo in Vado), prevedeva 
una spesa ingente senza garanzia di lunga durata, pensano di prendere 
con coraggio la strada già intravista per risolvere l’annosa questione: tra- 
sferire i molini nella città e far arrivare l’acqua del Metauro in città, 
entrando da Porta Maggiore’. La proposta è accettata ed il gonfaloniere 
per prendere decisioni con rapidità chiede per se, per i priori e per gli 
incaricati una speciale delega, questa sarà poi rinnovata ai loro succes- 
sori nel corso dell’anno seguente. Sei mesi dopo, giunto a Fano il 
Breccioli, si parla del nuovo vallato e dei molini come cosa già fattibile 
(invece occorreva il consenso di Roma) prevedendo di spenderci 13000 
scudi. 

Nell'aprile 1611 il Breccioli presenta il progetto definitivo con alcune 
modifiche per far “riuscire più stabile e duraturo” il vallato: la presa d’ac- 
qua viene spostata più a monte, e il vallato sarebbe stato allontanato dal 
fiume, dopo un breve tratto, per evitare il rischio di qualche “rotta” in 
caso di piena. La nuova previsione di spesa saliva ulteriormente, anche 
perché (oltre al maggiore lavoro) occorreva acquistare altre porzioni di 
terreno. 

Sorgono perplessità, lo sforzo economico appare molto gravoso; ven- 
gono consultati Giovan Battista Ciucci e Alessandro Duelli, noti esperti, 
che non si discostano molto da quanto aveva previsto il Breccioli. Alcuni 
consiglieri, forse timorosi di veder tagliati i propri terreni, insistono per- 
ché si chiamino altri periti; a questo punto il gonfaloniere, forte del man- 
dato fiduciario ricevuto, decide di far procedere il Breccioli visto che da 
Roma il denaro era già stato concesso anche grazie ai buoni offici del- 
l'abate fanese Galeotto Uffreducci (cameriere segreto di Paolo V, il cui 
sostegno alla città natale fu continuo e certamente più consistente rispet- 
to a quello precedente di due altri illustri concittadini quali Papa 
Clemente VII Aldobrandini ed il cardinale Girolamo Rusticucci). 

Si erano concluse le pratiche dell'appalto per lo scavo del vallato, assun- 
to per 17000 scudi da tre “cavatori” aquilani, caporali Alessandro 
Collinei, Salvatore Bonifatio e Pietro Dionisio*, quando il 24 luglio 1611 
“cadde una pioggia dirottissima restando sommerso dall’acqua per tre 
giorni continui il molino a grano fuori di città, e nel quarto giorno rovi- 


5A. DELI, Fano nel seicento, Fano 1989, p.239. 
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nò da’ fondamenti; il medesimo avvenne a quello de’ Simonetti, ed 
all’altro nominato della Sacca; si ruppero gli argini del vallato; la chiusa, 
che serviva per l’uso de’ molini rovinò in sì fatto modo, che neppure vi 
rimasero le vestigia; e caderono i ponti sopra i fiumi del Metauro, e 
dell’Arzilla”. Dopo il nubifragio si sentì ancora più impellente la neces- 
sità di portare a termine il progetto del Breccioli. I cavatori aquilani 
dovevano innalzare la nuova chiusa, “tagliare” il vallato, costruire il 
molino dentro la città nei pressi dell'Arco di Augusto, scavare un picco- 
lo vallato dal molino al mare costeggiando le Mura della Mandria. In più 
si impegnavano a garantire il funzionamento del molino per tre anni. 

Il Breccioli che dirigeva i lavori fece nell'agosto 1611 alcune modifiche, 
in polemica coi Priori, per assecondare qualche interesse privato. Ci fu 
persino un tentativo di farlo ripiegare su un condotto interrato per evi- 
tare il taglio dei poderi. Però ci si convinse che con tale soluzione l’ac- 
qua sarebbe stata sufficiente solo per i molini e non anche per il porto 
come si stava già pensando. 

L’opera procedette velocemente e tranne l’utilizzazione di qualche trat- 
to di un vecchio vallato lo scavo fu fatto ex novo sui terreni apposita- 
mente acquistati: nel maggio 1612 l’acqua giungeva nei pressi della città. 
Nello stesso mese il Breccioli, che stava redigendo un suo progetto per 
il nuovo porto, essendo apparso poco premuroso degli interessi del 
Comune, scontroso coi priori e malvisto dall’Uffreducci che lo riteneva 
legato al duca d’Urbino, veniva sostituito nella direzione dei lavori, il 23 
dello stesso mese arrivava a Fano Girolamo Rainaldi. 

Il Rainaldi doveva adottare nuove soluzioni tecniche per garantire il 
buon funzionamento del vallato appena scavato e doveva realizzare il 
molino col già ricordato vallato di scarico fino al mare. Rainaldi si preoc- 
cupò di frenare, specie nella parte finale, l’impeto dell’acqua che scor- 
reva in leggero pendio: per tanto accentuò alcune tortuosità del percor- 
so, redasse una dettagliata relazione, datata 25 maggio 1612, in cui scri- 
ve ogni intervento da compiere, lasciò dei progetti di ponti, che nella 
relazione richiama con delle lettere: di legno tipo D, di muratura tipo G; 
curò che le acque dei maggiori fossi passassero o sopra o sotto il valla- 
to per evitare l’immissione di terra e fango. Il passaggio di un corso d’ac- 
qua sopra un altro avveniva sui cosiddetti “ponti a canale”, cioè canali 
pensili in muratura o legno; su uno di questi ponti Rainaldi fece scorre- 
re il Fosso degli Uscenti che così superando il vallato continuò a scari- 
carsi vicino alla foce del Metauro. 

Rainaldi inoltre sistemò il molino dentro la città in prossimità dell’Arco 


?. P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, vol. II, Fano 1751, vol. II, p. 255. 


di Augusto (“l’architetto Rainaldi ha detto di fare il molino dentro la 
città”8) e questo prese a macinare in poco tempo. La rapidità degli inter- 
venti e la felice soluzione di questi non impedì il verificarsi di una con- 
troversia del Rainaldi con gli aquilani che non solo non volevano saper- 
ne di provvedere per tre anni a mantenere pulita la chiusa sul Metauro, 
ma sostenevano anche di non essere tenuti a fare le strade lungo il val- 
lato. 

Malgrado queste divergenze la realizzazione del nuovo vallato, il riordi- 
no dei ponti ed il molino erano del tutto pianificati; il 4 giugno 1612 
(dopo soli 13 giorni dal suo arrivo a Fano) il Rainaldi riceveva la ricom- 
pensa di scudi 222:38 “per ricognit. di haver visto e livellato e fatti più 
disegni si del molino e ponti che vanno sop.* il canale come del porto 
et altro nel modo che si vede nei disegni che hà lasciati con piena 
instruttione per la perfett. di d."° canale”. Il vallato Breccioli — Rainaldi 
dà il via a quello che, con correzioni di percorso nel Settecento, è giun- 
to ai giorni nostri come “Canale Albani”. 

Adesso le attenzioni della città si concentrano sul porto che, come dalla 
nota di pagamento sopra citata, era già motivo di studio per il Rainaldi. 


Porti e approdi prima del secolo XVII 


Non offrendo comodità di un adeguato ricovero naturale, la costa fane- 
se, diritta per tutta la sua estensione da Fosso Sejore a Marotta con la 
sola interruzione delle foci dell’Arzilla e del Metauro, ha posto la città 
fin dai tempi più antichi di fronte alla necessità di munirsi di un porto. 
Tale necessità era molto sentita sopratutto per poter sfruttare al meglio 
la posizione geografica della città, posta com'è al punto di arrivo al mare 
della strada consolare Flaminia costituendone lo scalo naturale in 
Adriatico ed il collegamento più diretto col Levante e Venezia. La pro- 
spettiva di grandi commerci indusse da sempre i governanti della città a 
spendere copiosamente per il porto affinché le barche potessero avere 
un facile accesso. 

Mancano notizie precise dell’esistenza di un porto nell’epoca romana; 
però da un passo di Vitruvio! si può dedurre che le navi potevano 
approdare a Fano, Pesaro ed Ancona. 

Gli storici locali scrissero che il porto era chiamato “di Augusto” perché 
era stato costruito quando Augusto fece realizzare la nuova cinta di 
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mura e vari edifici della Colonia Giulia Fanestre!". L’Amiani! scrive di un 
restauro fatto al Porto di Augusto al tempo degli imperatori Graziano e 
Valentiniano (c. 375 d. C.); non è dato sapere su che basi dia questa 
notizia ma è verosimile visto che sotto questi due imperatori fu restau- 
rata la via Flaminia". Sta di fatto che a tutt'oggi non disponiamo di nes- 
suna esauriente traccia archeologica, epigrafica o archivistica che ci 
informi sul porto in età romana e medievale. La documentazione con- 
sente di stabilire che Fano intrattenne anche nel medioevo costanti rap- 
porti di commercio marittimo con la Dalmazia, Venezia ed altri porti 
adriatici, senza però elevarsi a centro di grandi traffici come auspicava- 
no da sempre i fanesi. 

Tenendo presente che la città si era sviluppata sopra un terrazzo allu- 
vionale alto in media 14 metri sul mare, il quale prima del Seicento era 
assai vicino al prospiciente tratto di mura, tanto da danneggiarlo più 
volte con le mareggiate, appare logico che l’ubicazione del porto fosse 
stata cercata subito a sinistra o a destra degli angoli della ricordata cinta 
muraria parallela al mare. 

A sinistra, vicino all'area dove sarà poi innalzata la Rocca Malatestiana, la 
presenza di un porto è considerata antichissima. Pietro Maria Amiani, pur 
senza citare documenti, parla anche di un porto medievale situato davan- 
ti a Porta Marina", quel porto era dunque a destra della Fano medieva- 
le. Entrambi i due scali portuali ricordati si mostrarono poco agibili per- 
ché soggetti a ricorrenti insabbiamenti tanto che nel 1422 Pandolfo III 
Malatesta diede mano alla costruzione di un porto nuovo; contro il peri- 
colo di insabbiamento fu scelto un tratto di mare profondo posto sotto 
la guardia dell’angolo orientale della nuova cinta muraria dove Antonio 
da Sangallo nel 1532 progetterà d’inserire un più possente baluardo. Ma 
l’opera subito apparsa difficile e costosa fu abbandonata. 

Sarà Sigismondo Malatesta a ritornare alle origini riproponendo il vec- 
chio porto alla sinistra delle mura vicino alla rocca e al mastio da lui 
innalzati dal 1438 al 1452. Gli insabbiamenti continuarono tant'è che nel 
1466, tre anni dopo il ritorno della città sotto la sovranità dello Stato 
ecclesiastico rispolverando una soluzione già scartata nel 1422 si deli- 
berò di costruire un nuovo porto alla foce dell’Arzilla. Questo, termina- 
to nel 1488, si rivelò subito poco agibile. Fu allora nel 1491 che il lega- 
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to della Marca, Cardinale Balue, anticipando in parte la soluzione secen- 
tesca, propose di scavare una darsena; morto il Balue questo progetto 
fu accantonato. 

Le vicissitudini del porto continuano con un altro progetto proposto tra 
il 1527 e il 1532 con scalo nuovamente sotto la Rocca, ma bisognerà 
attendere il 1556 per porre mano al progetto esecutivo dell’architetto 
Pietro Cilla da Chioggia e fu un nuovo fallimento. Nel 1589 fu anche 
presentato un disegno per un porto alla foce del Metauro ad opera del- 
l'ingegnere Guglielmo de’ Grandi e semplice progetto restò. Quindi 
nuovi progetti, nuovi studi e richieste alla Corte Romana. Il cardinale 
Rusticucci di Fano si diede tanto da fare per il porto fanese e riuscì ad 
incaricare nel 1591 Lorio Lori, architetto della Camera di Roma, a redi- 
gere un nuovo progetto, ma le preoccupazioni della peste che imper- 
versava in Lombardia fece rimandare il tutto. 

Nel 1598 Clemente VIII, che era nato a Fano, nel recarsi a Ferrara passò 
nella sua città natale; in quell'occasione diversi rappresentanti del 
Comune gli manifestarono il solito desiderio di porre mano alla realiz- 
zazione del porto. Egli non rimase insensibile alle richieste dei fanesi ed 
incaricò don Mario Farnese di riferirgli in proposito e visto il responso 
favorevole di questo incaricò il celebre architetto Giovanni Fontana di 
redigere il progetto del porto!. “Ma non doveva toccare al pontificato di 
Clemente VIII la gloria o la sventura, come meglio aggrada, di far get- 
tare via al pubblico di Fano parecchie decine di migliaia di scudi nella 
fabbrica del porto”, questo passo del Castellani, suffragato da docu- 
menti d’archivio, sconfessa il Fasolo! che fa coincidere la commessa e 
la progettazione dei lavori fanesi del Rainaldi tra il 1592 — 1603 in con- 
comitanza al pontificato di Clemente VIII. 

Nell'attesa del porto nuovo si continuò a utilizzare quello vecchio posto 
sotto la Rocca benché fosse ridotto a poco più di un rudere e per i primi 
anni del Seicento il Comune fu distolto dall’occuparsi del porto senza 
però perderlo di vista. 

Alla fine del primo decennio del Seicento si impose, come già riferito, 
la necessità di rivedere il funzionamento dei mulini comunali e dei val- 
lati che li alimentavano alla luce delle eccezionali alluvioni del 1611 che 
arrecarono gravi danni (problemi si erano già avuti con le alluvioni del 
1610). La necessità di realizzare un nuovo vallato per portare l’acqua dal 
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Metauro alla città per alimentare i molini riaccese le attenzioni del 
Comune per il nuovo porto legando insieme porto e vallato come due 
elementi di un unico grande progetto a scala territoriale. 

Gli argomenti fatti valere per giustificare la costruzione del porto erano 
sostanzialmente due. 

Il primo era quello che sosteneva che fare il porto era la carta da gio- 
care per sollevare le condizioni economiche della città. Questa idea pec- 
cava però di troppo ottimismo perché fondata sulla sicurezza di porre 
fine alle dure lezioni patite nelle secolari vicende del porto introducen- 
do come unica novità un po’ d’acqua dal Metauro. L’ottimismo locale 
aveva anche un altro punto d’appoggio: si credeva, e lo attesta la lette- 
ra inviata dai priori il 29 luglio 1612 al capitano Pandolfo Carrara amba- 
sciatore del Comune a Roma, che Fano, per realizzare l’opera, non 
dovesse spendere nulla!?. 

Il secondo argomento, ripetuto tante volte a partire dal 1611, a favore 
del nuovo porto si basava sulla considerazione che la città aveva già 
speso 17 mila scudi per condurre l’acqua dal Metauro alla città con i 
lavori al nuovo vallato, tale spesa sarebbe stata inutile e spropositata 
solo per alimentare i molini ma pienamente giustificata se una volta ali- 
mentati i molini il vallato avesse proseguito sino al sito del nuovo porto 
e con le sue acque avrebbe finalmente evitato gli insabbiamenti. 


Lo scavo del porto Borghese 


I passi per avere il nuovo porto erano iniziati nel maggio 1612 quando 
il Magistrato inviò appositi istruzioni al Carrara e all’Amiani, agente del 
Comune, perché ottenessero che la Camera Apostolica si compiacesse 
di inviare a Fano, per il porto, un architetto di valore. Erano i giorni in 
cui il Rainaldi sostituiva nei lavori del vallato il Breccioli. Rainaldi era 
arrivato a Fano il 23 maggio 1612 ed era stato accolto con grande sod- 
disfazione anche perché era noto il legame che intercorreva con 
l’Uffreducci, originario di Fano e a Roma stretto collaboratore di Paolo 
V. Certamente il Rainaldi, a Roma, aveva già discusso con l’Uffreducci 
non solo dei vallati, infatti come il Rainaldi giunge in città gli scrive una 
lettera in cui dice che circa il porto ha visto un sito “tanto bello”? (inol- 
tre nella nota di pagamento dei lavori al vallato è indicato chiaramente 
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come casuale anche la ricognizione per il porto). Dove sia questo sito 
non si sa con precisione (probabilmente è a nord di Fano verso il tor- 
rente Arzilla) visto che il progetto ottiene si il via libera di Paolo V, a 
scapito del progetto del Breccioli, ma il Papa ed il cardinale Serra opta- 
no per il Rainaldi a patto che questo realizzi l’opera sotto la Rocca in 
modo tale che il porto era difendibile da questa. 

A raggelare gli animi giunse la notizia che il Papa aveva avuto un ripen- 
samento dopo l’intervento presso di lui del Duca d’Urbino e del 
Consiglio di Ancona contrari ed ostili al porto fanese da cui si sentiva- 
no danneggiati. Francesco Maria della Rovere temeva la concorrenza a 
danno dei porti del suo ducato: Pesaro e Senigallia; Ancona temeva che 
parte dei vascelli coi carichi da Venezia, dall’Istria e dalla Dalmazia tro- 
vassero conveniente utilizzare lo scalo fanese capolinea della Flaminia. 
Il Papa era colpito soprattutto dalle proteste di Ancona, città fra le più 
grandi dello Stato Pontificio, ma l’Uffreducci a nome di Fano rassicurò 
Paolo V che la città non avrebbe mai fatto concorrenza ad Ancona e così 
il Papa chiuse la questione dando il via definitivo al Porto Borghese. 

Il 4 agosto 1612 il Rainaldi, a Roma, ricevette la notizia che gli era stato 
conferito l’incarico di realizzare il porto di Fano ed accettò con entusia- 
smo scrivendo il giorno stesso una lettera ai deputati fanesi in cui, tra 
l’altro, scrive “questa mattina si è fatta la Congregatione del Bono 
Regime et si è risoluto che si facci il Porto, et per il dinaro hanno data 
la cura al Signor Cardinal Serra”, ... poiché è piaciuto a N. Signore et 
alla detta Congregatione di comandarmi che io venghi à servire le 
Signorie loro, io l’ho accettato volentierissimo ... non lasciarò fatica per 
condurre questo Porto a perfettione, et in ogni altra cosa che si degnia- 
ranno di comandarmi”” (fig. 1). Il passo successivo è il ritorno a Fano 
del Rainaldi, a distanza di circa due mesi dai lavori ai vallati, per la firma 
del contratto avvenuta il 27 agosto 1612. 

Dopo circa un anno (non pochi mesi come sostiene qualche fonte loca- 
le) dall'inizio dei lavori l'entusiasmo con cui il Rainaldi era stato accol- 
to a Fano cominciava a venir meno; i priori e i deputati alla sorveglian- 
za lamentavano la sua lentezza e inviavano lettere di protesta a Roma al 
Cardinale Serra, del Buon Governo e responsabile dell’opera fanese. 

Si arriva all’ 11 luglio 1613 quando l’architetto esasperato dalle critiche 
scrive al Serra le sue ragioni ed accusa la città di lesinare i soldi e che 
tutte le provviste di attrezzi ed altro doveva farle in proprio: “...se io 
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avessi speso a conto della città havverrei concluso subito il tutto, ...que- 
sttopera non è in Roma, che in doi giorni si trovaria tutto quello che si 
vole ...”, aggiunge anche, tra l’altro, che si era perso del tempo anche 
per procurarsi le barche per piantare i pali visto che dovette andare a 
Ravenna non trovando ovviamente collaborazione nella rivale Pesaro. 
Il Serra rimane colpito dalla lunga lettera del Rainaldi e scrive, il 20 
luglio 1613”, una lettera ai deputati di Fano in cui allega quella del 
Rainaldi e chiede se ciò che sostiene l’architetto risponde al vero. In 
un’altra lettera* (3/09/1613), indirizzata questa volta ai deputati del 
porto, Rainaldi racconta come alcuni di loro mettevano bocca anche nei 
problemi tecnici come quando, ad esempio, chiese pali di pino e quel- 
li li volevano di rovere; aggiunse anche che aveva scritto una lettera al 
cardinale Serra in cui esponeva le sue ragioni. 

Il 28 maggio 1614 il Consiglio delibera la posa della prima pietra”. Nel 
successivo 31 maggio 1614, festa del Corpus Domini, ci fu la solenne 
cerimonia della posa della prima pietra che non riguardò il porto vero 
e proprio già in costruzione, ma la loggia in capo alla darsena. Infatti un 
contenitore di pietra, con dentro diverse medaglie incise dal Sanquirico, 
in argento, bronzo e bronzo dorato coperto da una lastra di piombo 
incisa con scritte che commemoravano l’evento, fu posto sotto il secon- 
do pilone della loggia dalla parte della città? (fig. 2). Col concorso di 
tutte la autorità, Tommaso Lapi vescovo, Loreto Martani governatore, 
Muzio Rinalducci Gonfaloniere, Gerolamo Gambetelli, Antonio 
Rinalducci, Paterniano Passeri, Giuseppe Uffreducci priori, la festa fu 
grande e nonostante i malumori furono rispettate le sfarzose usanze del 
tempo. 

I ritardi continuarono e nel marzo del 1615 da Roma fu inviato come 
ispettore l’architetto Giulio Buratti che si trattenne a Fano una ventina di 
giorni: erano trascorsi due anni, tempo massimo previsto per l’ultima- 
zione dei lavori, e il porto ancora non era terminato. 

Nell’ottobre del 1615 il Rainaldi lascia Fano alla volta di Ascoli Piceno e 
lascia ai deputati del porto le direttive di come continuare la realizza- 
zione dell’opera. Il Rainaldi non abbandona del tutto l’opera infatti con- 
tinua a mandare delle indicazioni tecniche sul porto in risposta alle tante 
lettere di protesta dei deputati fanesi che arrivarono a minacciare una 
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causa contro l’architetto per non pagargli il lavoro compiuto. Una di 
queste lettere dell’architetto è datata 5 agosto 1622 ed è spedita da 
Parma?!, anche in questa, pur essendo già quasi sette anni che non 
seguiva direttamente il cantiere fanese, propone una serie di modifiche 
per il buon funzionamento del porto, questo fatto dimostra che il 
Rainaldi era informato dei progressi della fabbrica e la seguiva a distan- 
za con direttive dall’esterno. 

Il Porto Borghese vede la sua inaugurazione ufficiale nel 1619 come è 
testimoniato da un'iscrizione all’interno della loggia ma come è certo 
che i lavori continuarono dopo questa data (basti pensare alla sopra 
citata lettera del Rainaldi del 1622) è altresì vero che la darsena benché 
non terminata era già utilizzata come si evince da un documento data- 
to 16 luglio 1617 in cui si legge: “Ancorché il porto sia ridotto in stato, 
che seben manca assai a perfettionarlo, possono nondimeno introdursi 
commodamente et stantiarvi sicure le barche”®. 

Le vicissitudini del porto fanese continuarono praticamente fino ai gior- 
ni nostri, il problema sostanzialmente era solo uno: l’insabbiamento 
della darsena. 

L’errore principale del Rainaldi fu una errata valutazione della lunghez- 
za dei moli e la loro disposizione rispetto ai venti predominanti, inoltre 
l’acqua del vallato entrando nel porto con poco impeto anziché pulire 
la darsena contribuiva a depositare terra sul fondo accelerando il feno- 
meno dell’insabbiamento. 

Sino ad ora si è vista la cronaca degli eventi del Porto Borghese, ades- 
so merita un approfondimento l’idea progettuale del Rainaldi. 

Il Rainaldi dal primo momento che si interessò al porto scelse per la dar- 
sena una forma “ovata” che doveva ispirare il senso di sicurezza di un 
ventre materno. Mancano disegni planimetrici del Rainaldi però si può 
considerare il disegno del Bianchi ed il disegno inciso sulle medaglie 
commemorative della posa della prima pietra; mentre per avere una 
visione d’insieme dell’intervento si possono considerare valide le carte 
planimetriche della città realizzate nella seconda metà del Seicento, visto 
che il porto avrà le forme rainaldesche sino al Settecento (in cui sarà 
alterato l'impianto con l'apertura della cascata della Liscia), tra queste si 
può considerare la carta del Blavius Jr. del 1663 che mostra la darsena 
ottagona con a capo la loggia (curiosamente con 4 arcate invece di 5) e 
le due rampe di scale a fasciarla. 

Dalla carta del Blavius Jr. si coglie la maestosità che aveva la loggia in 


3! ASPSF, sez. VIII, Amm. del porto, fabbrica del porto, b. 101, c. n.n. 


#ASPSE, sez. II, Minutaro, b. 4, c. 201 r. 


63 


64 


capo alla darsena ma anche la sproporzione dei moli che con la loro 
brevità cagioneranno i continui insabbiamenti. 

Vista la forma della darsena bisogna soffermarsi sulla loggia (fig. 4) che 
la conclude, questa è l’unico elemento del Porto Borghese giunto, seb- 
bene in parte alterato, ai nostri giorni. La loggia era costituita da cinque 
arcate in pietra arenaria con una trabeazione dorica ed attico, sul fregio 
in pietra d’Istria era scritto, con lettere di bronzo (oggi perdute), Portus 
Burghesius (fig. 12, 13); sempre in pietra d’Istria sono i triglifi che con 
il loro bianco contrastano con il giallo dell’arenaria dei piloni sottostan- 
ti. La loggia era ai lati fasciata da due grandi rampe di scale (quella a 
destra dell'osservatore fu distrutta con la realizzazione della cascata della 
Liscia) che conducevano alla terrazza soprastante. Qui la balaustrata fu 
sostituita da un pesante muro pieno, che tolse molto della leggerezza 
dell’insieme, alla fine del XIX secolo da un “restauro” del Genio Civile. 
Gli archi della loggia sono decorati da cinque stemmi ben conservati, 
mentre nei muri laterali di sostegno delle rampe di scale vi sono due 
basso rilievi con i simboli Borghese: in quello di destra (dell’osservato- 
re) vi è l’aquila (fig. 11), in quello a sinistra il drago (fig. 10). 

Gli stemmi sulle arcate sono disposti gerarchicamente infatti al centro vi 
è lo stemma di Paolo V (fig. 5); nei due triglifi ai lati dello stemma papa- 
le vi è scolpito a sinistra lo stemma di monsignor Cuccino Governatore 
di Fano (dal 1618 al 1620) e l’iscrizione: “M. A. Cuccinus, Romanus, ut 
S. R. Gub. (fig. 6), a destra lo stemma del Comune e la scritta: “Senatus 
Populusque Fanesters” (fig. 7); infine sopra le due arcate laterali (la 
prima e la quinta) sono inseriti: a destra lo stemma del cardinale Serra 
(fig. 9) ed a sinistra quello del cardinale Scipione Borghese (fig. 8) 
entrambi protettori della fabbrica del porto. 

L’interno della loggia è un unico ambiente coperto da volte a crociera, 
oggi è posto ad un livello più basso rispetto all’ingresso, le pareti sono 
spoglie tranne quella di fondo in cui è collocata una lapide che ricorda 
l'inaugurazione del porto avvenuta nel 1619 e due minori nelle campa- 
te a fianco. 


# CASTELLANI, op. cit., p. 4. 
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Fig. 1. Lettera autografa del Rainaldi, scritta da Roma il 4 agosto 1612, in cui accetta l’in- 
carico della realizzazione del porto. ASPSF, AAC, sez. VIII, amministrazione del porto, fab- 
brica del porto, b. 101, c. n.n. 

Molto Illustri Signori Patroni miei Osservantissimi. Questa mattina si è fatta la 
Congregatione del Bono Regime et si è risoluto che si facci il Porto, et per il dinaro hanno 
data la cura al Signor Cardinal Serra, dove chè il negotio è passato felicissimo, et il Signor 
Ambasciatore nostro bà mancato di notte e di mezzo giorno d assistere et l’ha posto con 
tanta facilità chè non vi è stato niun disparere, Poiché è piaciuto a N. Signore et alla detta 
Congregatione di comandarmi che io venghi à servire le Signorie loro, io l’ho accettato 
volentierissimo: perché facendo il comandamento delli Patroni vienerò anco à sgravarmi 
in parte dell’oblighi che li tenghi, si che verrò costì allegrissimamente à servirli et non 
lasciarò fatica per condurre questo Porto a perfettione, et in ogni altra cosa che si degnia- 
ranno di comandarmi, et per fine facendoli riverenza meli ratifico perpetuo servitore 
como fò à tutti cotesti Signori Eletti et Deputati. Di Roma li 4 d’Agosto 1612. D. V. S. Molto 
Illustri. bumilissimo et Devotissimo servitore Hieronimo Rainaldi. 


Fig. 2. Medaglia in argento coniata dal Sanquirico e posta nelle fondamenta della loggia 
del Porto Borghese in occasione della posa della prima pietra del 31 maggio 1614; rap- 
presenta Paolo V al recto ed al verso la darsena Borghese del Rainaldi protetta dalla Rocca 
e senza la loggia. Al recto è scritto: PAULUS V. BURGHESIUS RO. PONT. MAX. A. D. 
MDCXII. P. IX. Al verso è scritto: PORTU BURGHESIO A FUNDAMEN. EXTRUCTO / COL. 


IUL. FANESTRIS. 


Fig. 3. Medaglia in bronzo datata 1616, probabilmente coniata per l'inaugurazione del 
Porto Borghese prevista inizialmente per quell’anno ed invece slittata al 1619. Al recto 
rappresenta il Rainaldi mentre al verso ripete il motivo usato per la medaglia di Paolo V. 
Al recto è scritto: HIER. RAINALDUS ROM. POP. ROM. ARCHITECT MDGXVI. Al verso è 
scritto: FACTO PORTU BURGHESIO BENE ET FELICITER / COL. IUL. FANESTRIS. 
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Fig. 4. Loggia del Porto Borghese. 


Fig. 5. Stemma di Papa Paolo V Borghese posto sopra la chiave dell’arcata centrale 
della loggia del porto omonimo. 


Fig. 6. Stemma di monsignor Cuccino, Fig. 7. Stemma della città scolpito nel 
governatore della città, scolpito nel tri- triglifo alla destra dello stemma papale. 
glifo alla sinistra dello stemma papale. 


4 È » d a è 
Fig. 8. Stemma del cardinale Scipione Fig. 9. Stemma del cardinale Serra 


Borghese posto sopra la chiave della posto sopra la chiave della prima arca- 
prima arcata, a sinistra dell’osservatore, ta, a destra dell'osservatore, della log- 
della loggia. gia. 


wi Ù a no Si Lt —p- è 1 Leb S 
Fig. 10. Un drago, simbolo araldico di Fig. 11. Un’aquila, simbolo araldico di 
Paolo V Borghese, scolpito nel muro di Paolo V Borghese, scolpita nel muro di 
sostegno della scalinata posto alla sini- sostegno della scalinata (oggi perduta) 
stra della loggia. posto alla sinistra della loggia. 


Fig. 12, 13. Particolare del fregio della loggia del porto Borghese. 


PROBLEMI TECNICI E FUNZIONAMENTO DEL PORTO BORGHESE 


Franco Battistelli 


Nella storia del Porto Borghese due problemi tecnici risultano costante- 
mente riproposti e mai definitivamente risolti nel corso degli ultimi seco- 
li: quello del periodico inghiaiamento e insabbiamento dell'imboccatu- 
ra, dovuto alle correnti marine di levante, con conseguente necessità di 
protezione della stessa mediante prolungamenti del molo guardiano, e 
quello del ripetersi dei danneggiamenti prodotti all'interno del bacino 
della darsena dal precipitare violento delle acque lungo il salto artificia- 
le della 'liscia'. 

Su entrambi i problemi resta una ricca documentazione grafica e d'ar- 
chivio di cui è opportuno dare notizia e da cui emerge chiaro il motivo 
delle scarse fortune incontrate dal porto-canale fanese per l'intera dura- 
ta dei secoli XVII-XIX, nonostante il costante impegno dimostrato dalle 
autorità municipali per porvi rimedio e nonostante i ripetuti progetti e 
le periodiche proposte di tecnici ed esperti più o meno noti.' 

Il primo di tali progetti porta da data del 1653 (più di un trentennio 
dopo, quindi, della conclusione dei lavori diretti da Girolamo Rainaldi) 
ed è opera di un ignoto esperto (forse Antonio Bianchi) che propose la 
costruzione di una chiusa a speroni da inserire nel punto dove il baci- 
no della darsena (“in forma ovata, circondato da grosse e ben fondate 
mura”) si restringeva nel canale d'uscita verso il mare. 

Il progetto in questione è chiaramente documentato da due disegni a 
penna acquerellati, eseguiti sul recto e sul verso di uno stesso foglio, 
che si integrano a vicenda fino a ricomporre nella sua interezza (dal- 
l'imboccatura al loggiato terminale della darsena) l'immagine del lungo 
canale fatto scavare dal Rainaldi e che difettava allora di un forte flusso 
di acqua corrente da terra verso il mare, non risultando a tal fine suffi- 
ciente il modesto flusso generato dai tre chiaviconi del condotto di sca- 
rico del vecchio canale di derivazione delle acque del fiume Metauro, 


! Tale documentazione è oggi conservata presso la Biblioteca Comunale Federiciana di 
Fano (d'ora in poi BCF), Raccolta stampe e disegni (d'ora in poi RSD) B/3/1-102, 

? BCE, RSD, B/3/11; Paolo Sorcinelli, Vicende tecniche del porto di Fano in epoca moder- 
na, in 'Fano', supplemento al n.5, 1974, del ‘Notiziario di informazione sui problemi cittadi- 
ni',pp.83-102 (tavola fra le pp.96 e 97); Aldo Deli, Fano nel Seicento, Cassa di Risparmio di 
Fano, 1989, p.247; Franco Battistelli (a cura di), Biblioteca Federiciana Fano, Fiesole, Nardini 
Editore per la Carifano, 1994, pp.170-171 (tavole XXII-XXIV). 
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destinate allora all'alimentazione dei mulini, compreso quello di Porta 
Maggiore. 

Da ciò gli inevitabili accumuli di ghiaia e sabbia prodotti dalle correnti 
marine all'imboccatura delle palificate che avevano finito per rendere 
ben presto problematica la piena efficienza dell'intera struttura portuale. 
Apparentemente logica, quindi, la proposta di inserimento della suddet- 
ta chiusa che avrebbe dovuto impedire l'ingresso di ghiaia e sabbia 
all'interno della darsena, evitandone l'impaludamento, e che riprodotta 
anche nella pianta di Fano disegnata da Giovanni Giorgi nel 1658, 
dovrebbe essere stata effettivamente realizzata, ma senza risultati positi- 
vi, mancando ancora all'interno della darsena quel forte flusso di acqua 
corrente di cui si è detto; e questo perchè il vecchio canale dei mulini 
scaricava solo in parte le proprie acque all'interno del porto, defluendo 
con le altre direttamente in mare, dopo aver curvato a levante sotto il 
maschio della Rocca Malatestiana. 

Già nel 1625-26 si era d'altronde dovuto provvedere a cavare dalla dar- 
sena “una riempitura tanto grande che per la secca si copre”,' risultan- 
do fin da allora palese che l'acqua del Metauro introdotta attraverso i tre 
ricordati chiaviconi non solo non manteneva pulito il porto, ma che a 
causa della scarsa velocità produceva un effetto del tutto contrario, ren- 
dendo il porto putrido e maleodorante, adatto solo ad ospitare poche 
imbarcazioni di piccola stazza, come quelle per la pesca. Né i costosi 
lavori di periodica pulizia potevano risultare di qualche utilità, venendo 
annullati dalla ricordata ghiaia e dalla sabbia che continuavano ad 
ammucchiarsi all'imboccatura del porto, impedendo l'entrata e l'uscita. 
delle barche. 

Certo è che con il passare degli anni le spese sostenute per i ricordati 
periodici lavori di pulitura avevano finito con il risultare ben maggiori 
delle entrate dovute ai commerci marittimi, essendosi presentato urgen- 
te (si era nel 1656) anche il problema dell'insufficiente lunghezza delle 
palificate dato che il mare continuava a ritirarsi, rendendo indispensabi- 
le il prolungamento di queste ultime affinché non fossero superate dal- 


3 La pianta del Giorgi, facente parte (n.50) della Recueil de plans d'édifices de la Compagnie 


de Jesus, conservata presso la Bibliothèque Nationale di Parigi, è stata per la prima volta 
riprodotta da Roberto Panicali e Franco Battistelli, Rappresentazioni pittoriche grafiche e car- 
tografiche della città di Fano dalla seconda metà del XV secolo a tutto il XVIII secolo, Cassa 
di Risparmio di Fano, 1977, pp.70-71 (scheda n.23); la stessa è poi stata anche riprodotta da 
A.Deli, op.cit., p.42. 

i. A.Deli, op.cit., p.248. Di grande interesse nel volume in questione l'intero capitolo dedi- 
cato al Portus Burghesius, pp.235-254: capitolo di cui ci si è largamente serviti anche per 


questo studio. 


l'avanzare della spiaggia. 

Fu per tutto ciò che nel 1680 venne chiesto un parere al noto ingegne- 
re idraulico olandese Cornelio Meyer il quale, dopo un primo esame 
della situazione, finì con il rendere noto il suo pensiero, sostanzialmen- 
te favorevole ad un nuovo intervento, motivando e illustrando lo stesso 
con tanto di cartina nella prima parte del suo volume L'arte di restitui- 
re a Roma la tralasciata navigazione del suo Tevere (Roma, 1685). 
Questi i passi più significativi: “È situata la Città di Fano sù le margini 
del mare Adriatico, & ha da Levante il fiume Metauro, e dalla parte di 
Tramontana il fiume Arzilla, e fioriva già mediante la navigatione del suo 
Porto, (...). Mà perché si sperimentava, ch'il commercio spesse volte 
veniva turbato dalli Corsari di quel mare, che predavano anche le navi 
alla vista di detta Città, per essere il Porto alquanto lontano, e fuori del 
tiro del canone della Fortezza di essa piazza, stando all'hora fondato sù 
le sponde del fiume Arzilla fu risoluto perciò di fabricare un Porto 
nuovo nel quale, per essere difeso dall'artiglieria della Fortezza sudetta, 
continuò con sicurezza durante molti anni il concorso de naviganti. E 
perché era stata introdotta nel medesimo Porto certa parte dell'acque del 
fiume Metauro per il fosso detto il Vallato, mà però insufficiente da 
poterlo tenere purgato dall'interrimenti, poiché venendo per quello dal 
Metauro sudetto in tempo d'estate pochissima acqua non poteva impe- 
dire le depositioni, mà ben sì cagionare, che più presto s'inalzasse il 
fondo del Porto medesimo, oltre ancora, perché quando il Metauro era 
gonfio d'acqua non poteva mandare la quantità con la rapidezza, che 
bisognava, non solo per essere il fosso Vallato incapace, mà anche per- 
ché l'acque erano trattenute dalla strettezza del Ponte a Porta Giulia, e 
da un condotto sotterraneo, al fine del quale era una ferrata per tratte- 
nere le breccia, che potevano venire dal Metauro, & essere portate nel 
Porto. Di modo, che arrivando le dett'acque del Metauro così snervate, 
e così poco valide nel Porto sudetto, restava facile al vento Levante di 
rimboccare le medesime nel Porto istesso, e tanto più perchè non have- 
va alcun riparo da questa parte. Essendosi dunque per le sudette cause 
cominciato a poco a poco a riempire il predetto Porto, e continuando 
tuttavia il detto vento Levante a spingere verso terra l'arene, e breccia, 
che scendevano per il Metauro, haveva non solo fatto allongare tutta 
quella spiaggia, ma ancora otturato la bocca del fosso degli Uscenti, il 
quale non avendo più uscita nel mare, allagava li terreni verso levante 
dalle quali acque stagnanti, e corrotte alzandosi poi essalationi fetide, 
fecero le medesime divenire in breve quell'aria così insalubre, & incle- 
mente, che ne seguivano ogn'anno malatie, e mortalità tali, che molti 
delli habitanti si diedero alla ritirata. Sì che , mentre li Cittadini di Fano 
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havevano da pensare ad altro, ch'alla cura del Porto, s'era il medesimo 
talmente riempito d'arene, e di limo, che restò finalmente impratticabi- 
le, ancorché dapoi tentarono (ma in vano) di liberare la bocca, (...). Et 
essendo Io per l'effetto sudetto stato chiamato a quella volta doppo por- 
tatomi sù la faccia del luogo, e fatto riflesso a quanto ricercava il biso- 
gno espressi il mio parere (...) Primo, di dover condurre maggior copia 
d'acqua nel Porto, overo Darsena il che si sarebbe conseguito con fare 
una parata di palificate attraverso il fiume Metauro, ma però assai bassa 
per duoi effetti (...). Secondo, di dover allargare nell'istesso tempo tutto 
il letto del suddetto fosso, acciò fusse capace di maggior corpo d'acqua, 
& inoltre di non lasciar corre esse acque nel Porto per la strettezza del 
ponte a porta Giulia, né per il condotto sotterraneo, ma per l'apertura 
d'un canale nuovo, perchè non essendo più trattenute le medesime 
acque dall'angustie del Ponte, e condotto predetto, ma correndo libere 
per un alveo capace, sarebbono conseguentemente più veloci, e più 
valide per tener escavato il Porto e per portarsi avanti nel mare. Terzo 
di dover coprire la bocca del Porto con due braccia di palificata, che si 
stendessero fino a certa misura nel mare, e si piegassero poi fino a un 
quarto di Greco verso Tramontana, ad effetto essa bocca non restasse 
più esposta al vento Levante, (...). Quarto di dover aprire un alveo 
nuovo per incassare in quello l'acque stagnanti [del fosso degli Uscenti], 
che allagavano li terreni verso Levante a fine di condurle a sboccare nel 
mare, (...)?:5 

Di tutto ciò così ne avrebbe riferito a distanza di molti anni e con la con- 
sapevolezza di quanto accaduto poi lo storico fanese Pietro Maria 
Amiani nelle sue Memorie istoriche della città di Fano (Fano 1751), non 
senza aver prima evidenziato con quanta cieca ostinazione i fanesi si 
erano ogni volta accinti a mettere riparo ai difetti di funzionamento del 
porto: 

“Non erasi giammai in alcuni Cittadini estinta la brama, e che tuttavia 
apparisce manifestamente discesa ne'moderni Fanesi, quasi inclinazione 
connaturale, di vedere nuovi esperimenti nel Porto, per giungere una 
volta a quel fine, che in alcun tempo non hanno potuto scorgere, o van- 
taggioso, o durevole in questa Città. Avevano sotto gli occhi i medesimi 
Cittadini le tante manifatture, o eseguite, o abbandonate, o disapprova- 
te dagli Architetti, e dalla stessa sperienza, che sempre gli aveva ammae- 
strati della disavventura, cui avevan miseramente soggiaciuto i loro pro- 


? Cornelio Meyer, L'arte di restituire a Roma la tralasciata navigazione del suo Tevere, 


Roma, 1685, (in particolare il capitolo 'Come si possono difendere li Porti del Mare da i venti 


nocivi e come si possono tenere escavati mediante l'acque correnti de i fiumi'). 


getti, e sebbene infruttuosa anzi dannosa riconoscessero la fabbrica fat- 
tavi da loro Antenati coll'esorbitante spesa di quarantaquattro mila scudi 
gettati nel Porto in tempo di Paolo V, ad ogni modo nulla sgomentati i 
Fanesi della piaga ancor non rimarginata, che soffriva la Comunità 
aggravata dal debito contratto nel 1616, di buona voglia s'offersero 
pronti a far nuovi debiti, purché i lavori del Porto si continuassero, e si 
tentasse la sorte. (...) Doveva reputarsi molto provvida la risoluzione del 
Cornaro [Giorgio Cornaro, nipote del cardinal Cornaro] presa pe'van- 
taggi della Città, col'avervi spedito a riconoscere il sito [del portol, e i 
progetti de'Fanesi, Cornelio Mejer Olandese, Architetto il più sperimen- 
tato, ed il più istrutto nelle maniere dell'acque, il quale sentita la brama 
degli Eletti del Porto, che volevano la Darsena sotto le Mura della Città, 
fuori di Porta Giulia, affinché le Barche, per quanto essi giustificavano 
la loro risoluzione, restassero assicurate dal Cannone della Rocca, alla 
perfine fece la sua relazione stampata tra le osservazione da lui fatte de'- 
luoghi Marittimi, ed espressamente s'oppose alli Fanesi, che meditavano 
d'introdurre nel Porto il fiume Arzilla”.0 

Per quanto riguarda poi la cartina inserita dal Meyer nel suo ricordato 
volume, nella stessa figurano riprodotti i principali corsi d'acqua (natu- 
rali e artificiali) che allora attraversavano il territorio fanese ed eviden- 
ziata la risistemazione del vecchio 'Fosso del Vallato' e indicata la sua 
variante terminale mediante lo scavo del nuovo tratto LM, affine a quel- 
lo realizzato poi da Romualdo Valeriani e Antonio Felice Facci dopo il 
1724, e la costruzione di due nuove 'palificate' per la protezione del- 
l'imboccatura del porto, oltre all'apertura del breve canale CP per con- 
sentire a sud della città lo scarico in mare delle acque stagnati del fosso 
degli Uscenti.” 

Solo dodici anni dopo la prima visita sul posto, quindi nel 1692, il Meyer 
provvide comunque a redigere in forma di relazione la sua proposta, 
articolata questa volta in tre diverse e autonome soluzioni, corredate da 
una nuova cartina e da un disegno acquerellato. 

Queste le tre soluzioni così sintetizzate da Aldo Deli nel suo volume su 
Fano nel Seicento: 

“I° soluzione: allungare la palificata di levante e introdurre nel porto 
grande quantità d'acqua del Metauro direttamente dal vallato senza farla 
passare per il molino; scaricare nel vallato anche l'acqua dei fossi 
Uscenti e della Carrara; al posto dei chiaviconi sistemare una cateratta 


Pietro Maria Amiani, Memorie istoriche della Città di Fano, Fano, Leonardi, 1751, vol.II, 
pp.307-308. 
?. R.Panicali e F.Battistelli, op.cit., pp.74-75 (scheda n.25). 
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alle spalle della darsena”. 

“2° soluzione: stabilire l'ingresso alla darsena attraverso un canale navi- 
gabile, lungo tre miglia, dalla foce del Metauro alla darsena stessa, più 
o meno sul tracciato dell'attuale linea ferroviaria; alla foce del Metauro 
costruire tre indispensabili palificate”. 

“3° soluzione: stabilire l'ingresso alla darsena attraverso un canale retti- 
lineo in partenza dalla foce dell'Arzilla dove erano previste opportune 
palificate”.8 

Allo stesso periodo risale anche una seconda cartina a stampa che però, 
rispetto a quella inserita nel volume del 1685, oltre ad una più marcata 
evidenza con cui figurano tracciati i ricordati corsi d'acqua, porta indi- 
cata con la lettera H la variante di un 'taglio nuovo, collegante il corso 
dell'Arzilla con la darsena del Rainaldi, in luogo del nuovo tratto termi- 
nale del vecchio fosso del Vallato.? 

Soluzione, quest'ultima, indicata con la lettera E anche nel disegno 
acquerellato, dove figurano però riportate anche le altre soluzioni pro- 
poste: canale costiero KL dalla foce del Metauro alla darsena e altro 
canale costiero PQ dalla darsena alla foce dell'Arzilla. 

Resta il fatto che la soluzione definitivamente adottata fu proprio quel- 
la indicata dalla lettera E (introduzione nel porto, dunque, dell'acqua 
dell'Arzilla con un nuovo apposito canale sfociante nella darsena, inte- 
grato da un secondo canale, parallelo alla costa, atto a deviare nel porto 
anche le superstiti acque pervenute fino alla foce dell'Arzilla).!° 

Questo perchè, come avrebbe ancora precisato l'Amiani: “Con tutto ciò 
l'opinione d'alcuni periti addotti da'Fanesi, e specialmente del 
Colonnello Ceruti e di Girolamo Caccia soprastante alle Fontane di 
Roma prevalse alla risoluzione del Meyer. Si concluse l'apertura d'un 
nuovo canale per l'introduzione del Fiume Arzilla, e restò fissata la spesa 
del nuovo Porto nella somma di quattordici mila scudi”. 

La romana Congregazione del Buon Governo, messo da parte il Meyer, 
finì infatti con l'affidare al cardinal Fulvio Astalli l'incarico di seguire i 
lavori del porto fanese: lavori che furono appunto diretti, su parere del 
colonnello Cerruti, dal ricordato Girolamo Caccia il quale diede inizio 
allo scavo dei suddetti vallati (oggi scomparsi) nell'estate del 1693, com- 


* A.Deli, op.cit., p.248. 
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pletando l'opera con il livellamento del fondale del porto, il prolunga- 
mento della palificata di levante e la trasformazione, riducendone la lar- 
ghezza, dell'ampio bacino della darsena rainaldesca in un semplice 
canale (quello attuale) largo appena una ventina di metri. Fu inoltre 
costruito il ponte Astalli, così denominato in onore dell'omonimo cardi- 
nale, sotto il quale fu convogliata l'acqua proveniente dall'Arzilla, 
immettendola direttamente nel porto. 

Tutto ciò portò all'inevitabile sconvolgimento della fisionomia originaria 
della darsena che oltre alla sua elegante forma 'ovata' finì con il perde- 
re anche una delle due gradinate in pietra d'Istria che ne fiancheggia- 
vano la bella loggia rainaldesca. 

Un'operazione, o ancor meglio un tentativo, costato trentamila scudi e 
che non mancò di rivelarsi assai presto un autentico fallimento, dato che 
con i nuovi canali del Caccia la corrente dell'Arzilla finì coll'apportare 
all'interno del porto-canale ulteriore sabbia e terriccio, accelerandone, 
anziché rallentandone, il ritmo di interramento. 

Partito da Fano il Caccia, nel 1698 fu perciò richiamato, come si appren- 
de dai documenti d'archivio, il Meyer il quale però, constatato il falli- 
mento dell'impresa, se ne partì senza farsi più rivedere. 

Sotto le pressioni del cardinal Astalli, ovviamente consapevole del mal- 
fatto, Papa Innocenzo XII finì allora per concedere alla Comunità fane- 
se una sospensione di dieci anni nel pagamento del debito residuo con- 
tratto per la costruzione del vecchio porto. 

Rimasero intanto sulla carta ulteriori nuove proposte di intervento come 
quella del veneziano Girolamo Vestri che nel 1700 prospettò una solu- 
zione abbastanza strana: far sì che l'acqua del Metauro, giunta nella dar- 
sena attraverso il vecchio vallato, venisse portata con un nuovo apposi- 
to vallato fiancheggiante la strada maestra, fino all'alveo dell'Arzilla. Di 
qui le acque mescolate dei due fiumi avrebbero dovuto rientrate nel 
porto attraverso il canale costiero scavato dal Caccia." 

Fortuna non migliore toccò alle successive proposte di Domenico 
Mazzenghi nel 1702, di Giovanni Battista Pasalini nel 1706 e del fanese 
Domenico Egidio Rossi nel 1714, così che la situazione rimase immu- 
tata per più di un ventennio: praticamente fino alla venuta a Fano, su 
mandato della Congregazione del Buon Governo, dell'architetto Pietro 
Paolo Gabus il quale, dopo accurato sopralluogo, predispose nel bien- 
nio 1718-1720 quel progetto di rinnovamento del porto contro il quale 
si schierò deciso il Consiglio generale fanese, ma che ottenne egual- 
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mente il parere favorevole delle autorità superiori romane. 

È noto che il progetto in questione prevedeva l'abbandono definitivo del 
vecchio vallato di derivazione delle acque del Metauro e lo scavo di un 
nuovo vallato della lunghezza di 3.024 canne pari a 6.755 metri. 
Giunto all'altezza del ponte sulla via Flaminia, tale nuovo vallato avreb- 
be dovuto dividersi in due rami: uno più piccolo che avrebbe dovuto 
proseguire entro l'alveo del vecchio vallato verso porta Maggiore e i 
molini di città e un altro più grande che avrebbe dovuto dirigersi diret- 
tamente verso la darsena dove l'acqua del Metauro sarebbe entrata in 
velocità, scivolando lungo un 'liscione' che le avrebbe impresso la 
necessaria velocità e, quindi, la giusta forza espulsiva per mantenere 
sgombro dagli accumuli di sabbia, ghiaia e fango un nuovo canale por- 
tuale destinato al naviglio da trasporto: canale da scavare (e munire di 
nuove palificate) fra il vecchio canale e il tratto di mura fra porta Giulia 
e la rocca Malatestiana (in corrispondenza, quindi, dell'attuale schiera di 
case di via Nazario Sauro). 

Quanto al vecchio porto-canale avrebbe pure ricevuto un'adeguata 
quantità di acque del Metauro che avrebbe consentito la sua utilizzazio- 
ne come ricovero per le barche da pesca. 

Costo previsto dell'intera opera 38.000 scudi che sarebbero andati ad 
aggiungersi a quelli residui del debito per il vecchio porto che nel 1711, 
a giudizio del governatore Maffeo Farsetti, ammontavano a 20.000 scudi. 
Fu così che nel 1722 fu dato inizio ai nuovi lavori, destinati a prosegui- 
re fra critiche, contrasti e varianti varie fino alla conclusione di cui si dirà. 
A questo punto meritano un cenno cinque disegni, uno dei quali firma- 
to da un non meglio identificato Manfredi (probabilmente il noto abate 
letterato e matematico Eustachio Manfredi) e tutti probabilmente ese- 
guiti intorno al 1718-20, per le affinità che gli stessi presentano con il 
progetto del Gabus.! 

È evidente che si tratta di opera di uno o più disegnatori piuttosto abili 
nelle rilevazioni topografiche, capaci di sintetizzare con tutti i particola- 
ri necessari la complessità dell'intero progetto: dal tracciato rigorosa- 
mente rettilineo del nuovo vallato rispetto a quello alquanto tortuoso del 
vecchio canale, alla ubicazione delle relative chiuse attraverso l'alveo 
del Metauro, dagli scavi 'interriti' dal fiume Arzilla, al nuovo e vecchio 
porto-canale. 

Completa il tutto un ulteriore disegno non firmato ("Pianta Geometrica 
del Porto di Fano fatta secondo il pensiero di Pietro Paolo Gabus 


“ BCF, RSD, B/3/36,38,39; R.Panicali e  F.Battistelli, op.cit., pp.88-97 (schede 
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Architetto Romano l'Anno 1718').!5 

È in tale 'pianta', abbellita al centro del cartiglio-legenda da un trofeo 
con armi, bandiere e stemma coronato con l'arma della famiglia 
Borgogelli, che la distinzione fra vecchio e nuovo porto-canale figura 
annullata per far posto ad un unica darsena imbutiforme, alimentata da 
un lato della loggia rainaldesca dal nuovo vallato e dal lato opposto dal 
vallato del Caccia, quello proveniente dall'Arzilla, che dai primi anni del 
secolo XVIII serviva anche per l'alimentazione del molino del tabacco: 
ciò che trova conferma anche in un ulteriore disegno conservato pres- 
so la Bibliothèque Nationale di Parigi." 

Non inopportuno può quindi apparire il pungente sarcasmo usato dallo 
storico Amiani là dove ha scritto: 

“La Città nostra approfittandosi de'frutti di quella tranquillità [quella 
seguita alla guerra di successione per il trono spagnolo, durata dal 1701 
al 1714] impiegossi sovente, e con tutto il maggiore impegno nel pro- 
fondere il denaro in un nuovo Porto, per i cui i Fanesi mai sempre 
hanno conservato, e con effetto dimostrato una specialissima inclina- 
zione, e forte passione. I passati esperimenti, il denaro profuso, i tristi 
effetti, la traversia de'venti, il luogo disadatto, e tant'altri forti motivi, i 
quali potevano, e dovevano risapere quegli stessi deputati alla grande 
impresa del Porto, e renderli più cauti per l'avvenire in una sì fatta riso- 
luzione, gli somministravano più tosto incentivo di non abbandonare 
una sì mal fondata speranza d'avere alla perfine un Porto navigabile col 
solo pretesto (per quanto essi rappresentavano a Roma) di non rendere 
tante spese fatte negli anni addietro infruttuose, e disutili. Eran già scor- 
si due anni in continui dibattimenti, disanime, e ragionamenti, o per 
escludere un progetto posto in campo da Pietro Paolo Gabus Architetto 
di Roma, o per abbracciarlo qualora fosse giudicato sicuro, e profitte- 
vole non meno al privato, che al pubblico bene. Roma istessa, che desi- 
derava, ed in varie maniere procurava i vantaggi della Città, non trala- 
sciò mezzo, occasione, e strada veruna per esaminare una sì dispendio- 
sa operazione, cui il generale Consiglio sotto li 3 di Luglio 1720 erasi 
legittimamente opposto, e per la quale, giusta la relazione, e perizia 
dell'Architetto, non vi volevano meno di trent'otto mila scudi. 
Comparvero sulla faccia del luogo Visitatore Apostolico Monsignore 
Simonetti, l'Architetto Cipriani, l'Abbate Galliani Celestino, ed altri, i 
quali approvarono quest'impresa, onde poi nei dì 9 di Febbrajo fu sti- 
pulato l'istrumento del lavoro, cioé d'un nuovo Canale per introdurvi il 
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Metauro destinato a provvedere d'acqua sufficiente la Darsena, ed a rite- 
nere netto il Porto da'passati riempimenti di terra. A braccia aperte con- 
sumossi tutto l'anno 1723 nel lavoro del nuovo Canale, e nella fabbrica 
del Ponte posto sopra la strada Flamminia non senza le opposizioni di 
alcuni zelanti, i quali seppero rilevare, oltre il poco profitto, che un'o- 
pera tanto dispendiosa ritrarre ne doveva il Pubblico, non che i privati 
Cittadini, ancora la mancanza del necessario declivio, che in esso Canale 
richiedevasi per corso dell'acqua. Una sì rilevante scoperta fu compro- 
vata nel 1724 da Romualdo Valeriani, e dall'Abbate Bertaglia amendue 
da Ferrara venuti a Fano per riconoscere le operazioni già fatte, perciò 
mutatasi l'idea del primo progetto senza riguardo alla spesa di molto 
maggiore, fu d'uopo d'allungare il Canale verso il Monte, ed abbando- 
nare, non che di gittare a terra alcune fabbriche fattesi presso il 
Metauro”.! 

Tre disegni (uno dei quali con la scritta sul retro 'del Valeriani 1726") 
documentano con estrema chiarezza le modifiche proposte al progetto 
del Gabus, consistenti nel diverso tracciato da darsi all'ultimo tratto del 
nuovo vallato, dal ponte sulla Flaminia (il 'Ponte Sostegno', poi noto 
anche come 'Ponte Storto!) alla vecchia Darsena, passando sotto il ponte 
Astalli, dopo aver superato il breve percorso in ripida discesa della 
cosiddetta 'Liscia'.!* 

Quanto sappiamo è che dopo una sospensione dei lavori per decidere 
il da farsi e dopo un congresso di tecnici tenuto dal 4 al 26 novembre 
1726 a cui presero parte lo stesso Valeriani, il celebre abate bolognese 
Eustachio Manfredi e l'architetto Antonio Felice Facci, progettista di fidu- 
cia quest'ultimo del Prefetto della Congregazione del Buon Governo 
cardinal Giuseppe Renato Imperiali, fu il Facci (in seguito all'arrivo di 
un chirografo di Papa Innocenzo XIII che autorizzava la Comunità fane- 
se a provvedersi alle solite condizioni di tutto il denaro necessario) a 
portare a termine i lavori fra il 1731 e il 1735 così come si presentano 
ancora oggi, fatta eccezione per le modifiche subite dal salto artificiale 
della Liscia, trasformato in diga per l'alimentazione della piccola centra- 
lina elettrica che dai primi anni del '900 ha preso il posto del vecchio 
molino del tabacco.! 

Vivace quanto inutile fu la reazione del Gabus che vide spostato il suo 
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punto d'attacco al Metauro a circa dieci chilometri dalla città, verso le 
ripe di Ferriano, con il fine di poter meglio controllare la pendenza del- 
l'intero vallato; come vide poi definitivamente modificato l'ultimo tratto 
dello stesso vallato per non dover abbandonare il vecchio porto-canale 
e mantenerlo sgombro dai soliti insabbiamenti e depositi di ghiaia e 
fango. 

Nell'occasione, sempre su progetto del Facci di cui restano le relative 
tavole, fu allora innalzata ai piedi della rocca Malatestiana anche quella 
chiesa di S.Maria del Porto, dissacrata dopo la costruzione della nuova 
chiesa di S.Giuseppe al Porto (1913) e oggi scomparsa perché andata 
distrutta nel corso di un bombardamento aereo (1944). 

Nonostante tanto dispendio di danaro e nonostante la conclamata 
sapienza tecnica del Valeriani e del Facci, già nel 1744 il porto-canale 
era ancora una volta tutto pieno di fango e quel che è peggio messo in 
crisi da un nuovo serio problema da risolvere: quello dei danni arreca- 
ti alle fondazioni di uno dei sostegni a scarpa del ponte Astalli e della 
loggia rainaldesca, oltre che ai moli in muratura del canale, dalla vio- 
lenza delle acque precipitanti lungo la caduta artificiale della Liscia e che 
aveva finito per formare un gorgo dopo aver appunto 'scavato i fonda- 
menti dello Sprone, che si dovrà rifondare' e imposto il tamponamento 
(tuttora rimasto tale) delle cinque arcate della bella loggia sopra ricor- 
data i cui pilastri di sostegno apparivano ormai tutti frantumati. 

Chi si occupò dei lavori fu l'architetto Gianfrancesco Buonamici, allora 
impegnato nella ricostruzione del 'Campanile di Piazza' e di cui si con- 
serva il disegno illustrativo relativo ai danni e all'intervento da realizzare.” 
Un intervento, comunque, non risolutivo come dimostrano due più tardi 
disegni dell'ingegner Carlo Murena con la 'Veduta della Liscia del Canale 
del Porto di Fano, con la rottura dei muri di sostegno': disegni eseguito 
molto probabilmente nello stesso periodo (1756) in cui il Morena ebbe 
ad occuparsi, come si dirà più avanti, anche del nuovo molo guardiano 
e in cui sono visibilissime le palificate provvisorie poste a sostegno e 
difesa dei muri di sponda frantumati dalla violenza delle acque in cadu- 
ta dalla Liscia.” 

Già nel 1746, dopo l'intervento del Buonamici, si era peraltro ridiscusso 
di eventuali nuovi consistenti interventi, arrivando ad immaginare un 
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arretramento di oltre duecento canne della caduta della Liscia e la pos- 
sibilità di utilizzo come porto-canale anche dell'ultimo tratto del vallato 
fra il ponte sulla Flaminia (il cosiddetto ponte Storto) e il ponte Astalli, 
dotando quest'ultimo di un impianto di sollevamento che consentisse ai 
battelli di risalire il suddetto tratto di vallato. 

Autori dell'ardita proposta due qualificati tecnici quali erano allora rite- 
nuti Ippolito Sivieri e Giovanni Jacomelli, il primo 'Lettor pubblico di 
Mattematica in Ferrara' e il secondo 'Architetto, e Perito della R[everan- 
dal Clamera] A[postolica] in detta Città, e Stato!. 

Ad entrambi si deve infatti, oltre a due disegni, il noto opuscolo a stam- 
pa con relative tavole intitolato Sentimento per ristabilire, e ridurre la 
caduta, o Liscia del porto di Fano (Fano, 1746).* 

Va aggiunto che il progetto prevedeva anche un nuovo 'Diversivo del 
fiume Arzilla', consistente in un canale costiero che, come già quello 
‘interrito' del Caccia, avrebbe dovuto portare le acque dell'Arzilla a sfo- 
ciare nel porto-canale all'altezza della rocca Malatestiana. 

Come riferito dal solito Amiani, non se ne fece però nulla: 

“Liberatasi appena la Città nostra da tante milizie straniere [erano gli 
anni della guerra di successione al trono austriaco durata dal 1740 al 
1748], per le quali erasi già spesi più di cento quaranta mila Scudi per 
provederle de'foraggi, e di tutt'altro, che avessero ricercato dal nostro 
Pubblico, o fosse per dar sollievo al Popolo coll'impiegarlo ne'lavori, o 
fosse per l'inclinazione d'alcuni Cittadini non mai stanchi di promuove- 
re nuove idee di fabbriche nel Porto, che da qualche anno sofferto avea 
de'gravissimi danni cagionati, o da'Venti, o dal Mare, o dall'acque del 
Metauro, che precipitano nella Darsena, pensarono i Deputati di esso 
Porto di ristorarlo, o di rifarlo anche di nuovo coll'appoggiarne la cura 
al Padre Ippolito Sivieri della Compagnia di Gesù, pubblico Lettore di 
Mattematica in Ferrara, ed a Giacomo Jacomella Architetto della Camera, 
soggetti amendue già rinomati pel loro sapere, e per gl'impieghi, che 
tuttavia sostengono con loro somma lode, e vantaggio del Pubblico. 
Questi coll'esporre i loro progetti, e col formarne di ciascuno il sicuro 
giudizio, e prevederne gli effetti colle dimostrazioni poste alle Stampe, 
cagionarono nelli Deputati stessi del Porto la disparità de'sentimenti 
loro, e molto più de'Consiglieri, e de'Cittadini; i quali tutti fin qui vivo- 
no in dubbio, qual d'essi progetti abbracciare si debba, e con quali 
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denari, o proventi eseguirli, per non aggravare d'altri debiti la Città.(...) 
Continuarono i Congressi, i Trattati, e le Congregazione del porto anche 
nel 1747 pel desiderio di vedere in miglior forma ridotta la fabbrica di 
esso, reso quasi incapace di ricovrare nella Darsena, e nel Canale tutto 
riempito di terra le Navi; ma le nuove imposizioni, alle quali sottomet- 
tersi dovette questo Pubblico a conto delle spese di tante Truppe stra- 
niere,(...), fecero raffreddare il desiderio di più spandere il denaro nelle 
nuove fabbriche del Porto”. 

Non restò per il momento che adoperarsi per la realizzazione di un 
nuovo molo guardiano, più a levante di quello vecchio e sporgente in 
mare in maniera tale da proteggere la bocca del porto, impedendone gli 
insabbiamenti e bloccando con le sue palificate l'avanzata delle ghiaie 
del Metauro. 

Chi se ne occupò per primo fu il già ricordato Carlo Murena nel 1756, 
seguito negli anni da Sante Vichi nel 1764, da Virginio Bracci nel 1765 
e da Francesco Maria Ciaraffoni che nel 1768 prolungò il suddetto molo 
guardiano con un nuovo lungo tratto addossato al primo. 

Di tutti questi lavori resta esauriente documentazione in vari disegni 
recanti le firme dei suddetti tecnici e di altri ancora come l'architetto 
Giuseppe Fabri: disegni da cui è facile ricostruire la successione nel 
tempo di ciascun intervento (o semplice progetto)” 

Per quanto riguarda il Ciaraffoni va anche detto che è suo il progetto 
(prospetto e pianta) per un'elegante palazzina destinata ad ospitare lo 
'Offizio della Sanità, coll'abitazione per il Deputato, e Magazzeni per il 
Porto di Fano!.? 

Anche in questo caso non se ne fece però nulla, come non si fece nulla 
del progetto di Virginio Bracci che nel 1765 aveva proposto lo scavo di 
una nuova darsena a pianta ottagonale, protetta da chiusa e ubicata sul 
lato di tramontana del porto-canale (là dove fu poi invece ricavato il 
primo scalo di alaggio), collegata con l'Arzilla mediante il vecchio cana- 
le del Caccia opportunamente risistemato.? 

Né miglior fortuna toccò ad un progetto di tale Padre Gaudio che nel 
1776 propose lo scavo di un nuovo canale per lo 'sbocco sottovento' del 
porto: canale innestato nel tratto finale di quello vecchio con percorso 
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obliquo rispetto all'arco costiero di ponente. 

Non possono destare meraviglia, pertanto, le desolanti anche se pitto- 
resche condizioni in cui appare ridotta l'intera struttura portuale nelle 
due note stampe incise dal Laurin nel 1785-86 e dedicate entrambe alla 
contessa Marcolini. 

La prima soprattutto, con la veduta della Darsena con la loggia del 
Rainaldi ormai tamponata, il ponte Astalli e la retrostante caduta artifi- 
ciale della Liscia, non lascia dubbi sulle condizioni di semi-abbandono 
e degrado di quello che avrebbe dovuto essere il cuore pulsante dei 
commerci e traffici marittimi fanesi; la seconda, ripresa da opposta ango- 
latura, riproduce il ponte Astalli, la caduta della Liscia, il mulino del 
tabacco e il canale del porto fino al suo sbocco in mare, con ben evi- 
denziato a ridosso del molo di levante il fabbricato pentagonale della 
lanterna o faro e, ai piedi della rocca Malatestiana, le prime case a schie- 
ra dei pescatori, nucleo iniziale di quello che con il tempo sarebbe 
diventato il borgo dei pescatori. 

Un nucleo che a fine secolo, come appare riprodotto in una veduta e in 
una pianta di Francesco Mazzuoli risalenti al 1790, era in tutto costitui 
to da una decina di fabbricati, comprese la lanterna e le suddette caset- 
te a schiera, i magazzini del gesso e del sale, l'abitazione del 'Ministro 
del Porto', il 'Casino di Sanità' e la ricordata chiesa di S.Maria del Porto.” 
Ben evidenziato, alle spalle della lanterna, il piccolo riparo costiero allo- 
ra in corso di formazione fra la bocca del porto (molo di levante) e il 
molo guardiano: riparo ben evidenziato anche nella veduta e pianta del 
porto fanese eseguita da Sante Vichi un ventennio prima* e in altra 
pianta anonima datata 1790. Allora un semplice arco sabbioso, desti- 
nato però con il tempo a diventare, mediante il prolungamento ad arco 
del suddetto molo guardiano, l'attuale bacino del faro. 


% BCE RSD, B/3/68/ 


® BCE, RSD, A/3/82-83; R.Panicali e F.Battistelli, op.cit., pp.148-151 (schede nn.62-63); 
F.Battistelli, 0p.cit., pp.182-183 (tavole XXXV-XXXVI). 

Pietro Ferroni (con disegni di Antonio Fedi e Francesco Mazzuoli), Raccolta delle piante e 
vedute di tutti i porti dello Stato della Chiesa sul Mare Adriatico, e delle propettive più interes- 
santi l'istoria naturale degli Appennini, coll'aggiunta delle vedute di molte terre castelli della 
Romagna Torcana, manoscritto conservato presso la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze 
(Manoscritto Palatino C.B.4.7.), vol.II, tavole 21 e 22; Daniele Sterpos (a cura di), Porti 
Adriatici e paesi dell'Appennino nel secolo XVIII, Roma, Autstrade S.p.A. 1974, p.24, tavole 11 
e 14. R.Panicali e F.Battistelli, 0p.cit., pp.152-155 (schede nn.64-65);;A.Deli, op.cit., p.273. 

% Il disegno in questione è conservato presso la Bibliothèque Nationale di Parigi 
(Ge.CC.1375.P1.47); R.Panicali e F.Battistelli, op.cit., pp.140-141 (scheda n.58). 

BCE, RSD B/3/69. 


I progetti per tale bacino, realizzato solo nel 1912, cominciarono ad esse- 
re avanzati già sul finire del secolo XVIII, potendosi attribuire un valore 
di prima potenziale ipotesi al disegno realizzato in data imprecisata, ma 
non anteriore al 1780, da Luigi Baldelli: disegno in cui risulta chiara- 
mente indicata, insieme con la proposta di un lungo prolungamento ad 
arco del molo guardiano (lettera G), anche la crescita nel tempo regi- 
strata dallo stesso con gli interventi del Murena (lettera D), del Pagani- 
Banderata-Ciaraffoni (lettera E) e del solo Ciaraffoni (lettera F).# 

Già nel 1808, comunque, Pietro Zara e Clemente Campanari, dopo aver 
graficamente documentato la situazione del porto al tempo dell'inter- 
vento del Murena (1755), la ponevano a confronto con quella venutasi 
a creare dopo il consistente 'interrimento' prodotto da una forte mareg- 
giata il 23 ottobre 1807 ed esprimevano parere nettamente sfavorevole 
alla costruzione di un bacino di forma ovale (ovviamente già ipotizzato 
da altri) all'imboccatura del porto con spostamento di quest'ultima sul 
lato di ponente. 

Nulla di fatto, pertanto, anche questa volta, come nulla di fatto per il 
progetto di un nuovo porto da realizzare alla foce del Metauro.* 

La conseguenza fu quella di dover ricorrere ancora una volta agli ormai 
periodici rifacimenti delle punte dei moli: e ciò per tutta la prima metà 
del secolo XIX e oltre come dimostrano i vari disegni di Pompeo 
Mancini e Giovanni Costantini nel 1821,% di Pietro Pancaldi nel 1830,% 
di quest'ultimo e di Giuseppe Castagnola nel 1832-33,” di Mariano 
Marini, nuovamente Giuseppe Castagnola e B.Uberti nel 1836-37* e del- 
l'ing. Gottardo Perseguiti nel 1846.? 

Nel 1865, ad unificazione nazionale compiuta, il porto passò definitiva- 
mente sotto il diretto controllo dell'Amministrazione Comunale che già 
due anni dopo (1867) non mancò di incaricare un'apposita commissio- 
ne perché provvedesse a redigere una relazione sui lavori da farsi allo 
stesso: relazione che non fece altro che ribadire la necessità di ulteriori 


®. BCF, RSD, B/3/67. 

8 BCE, RSD, B/3/70-72; P.Sorcinelli, op.cit., tavola fra le pp.96 e 97. 

#. P.Sorcinelli, op.cît., p.93. 

# BCE, RSD, B/3/74-77. 

% BCE RSD, B/3/78-82. 

. BCF, RSD, B/3/83-84. 

8. BCF, RSD, B/3/85-86 e 90; P.Sorcinelli, op.cit., tavola fra le pp.98 e 99.. 
. BCF, RSD, B/3/87. 
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rafforzamenti delle strutture esistenti,’ senza però tenere in alcun conto 
l'importante studio di Pompilio De Cuppis sulla fisica generale del baci- 
no costiero fanese pubblicato l'anno precedente (1866)."! 

Il De Cuppis, é noto, non aveva mancato di rilevare che nella prima 
metà del secolo XV il mare lambiva ancora il piede delle mura e che lo 
stesso, a poco a poco, si era ritirato fino a raggiungere nel 1850 la 
distanza di 437 metri da queste a causa delle piene alluvionali del 
Metauro e dei venti da est e da sud-est. 

Nuove spese, quindi, per un ulteriore prolungamento del molo guar- 
diano, effettuato fra il 1869 e il 1879 e costato circa 150.000 lire, quasi 
interamente a carico della casse comunali: prolungamento anche questa 
volta documentato da un disegno tecnico recante la data del 1880 e che 
riporta, insieme con il lavori effettuati, anche quelli 'previsti' e rimasti 
tali.42 

Nonostante la contemporanea costituzione di un 'consorzio' composto 
da Fano e dai quattordici comuni limitrofi che facevano capo per i loro 
traffici sullo scalo fanese e che dovevano concorrere alle spese di ordi- 
naria manutenzione della struttura portuale in ragione del numero dei 
propri abitanti,‘ trascorse così un altro trentennio, mentre “in un com- 
pleto caos di competenze si svilupparono in sedi diverse ambigue solu- 
zioni di compromesso, protagonisti il Genio Civile Provinciale, l'Ufficio 
Tecnico Governativo e la Commissione portuale cittadina. Infatti nel 
1892 questi organi avanzarono tre proposte diverse fra loro: la prima 
consisteva nella costruzione di una scogliera in mare aperto; la seconda 
nel prolungamento delle palate; la terza infine nel restauro del molo 
guardiano”. 

Nel 1904, constatato che la principale risorsa della marineria fanese era 
l'industria peschereccia e che il porto non consentiva l'accesso ai velie- 
ri adatti per eseguire operazioni commerciali a causa dei continui insab- 
biamenti dell'imboccatura e del tratto foraneo del canale, si finì comun- 
que per riprendere nuovamente in mano il vecchio progetto del Genio 
Civile Provinciale che prevedeva la costruzione di una darsena di 
m.80x35 in grado di accogliere circa venti imbarcazioni fanesi, altrimenti 


40 


Ernesto Corsi, // porto di Fano, in 'La Coltura Geografica', nn.2-3, 1931 (ristampa in 'Nuovi 
studi fanesi', 6, 1991, pp.151-166); P.Sorcinelli, op.cit., p.94. 

Pompilio De Cuppis, Su//a fisica generale del bacino di Fano, in 'Rivista delle Marche e 
dell'Umbria', nn.4 e 5, 1866, pp.551-568 e 699-717 con relative tavola. 

©. BCE, RSD, B/3/92; P.Sorcinelli, 0p.cit., pp.94-95. 

4. P.Sorcinelli, op.cît., pp.95-96. 

“ P.Sorcinelli, op.cît., p.97. 


costrette ad ormeggiare nei porti delle altre città costiere (Rimini, Pesaro, 
Senigallia o Ancona). 

Anche questa volta non si andò però oltre semplici lavori di escavazio- 
ne dei fondali “a mezzo di otto cucchiaie armate sulla banchina”, così 
che il problema del porto finì con l'acquistare un peso sempre maggio- 
re nelle vicende politiche cittadine (elezione a deputato del socialista 
avv.Giovanni Ciraolo al posto del già deputato liberale avv.Ruggero 
Mariotti in seguito alle votazioni del 7 maggio e 2 giugno 1909). 

Ne derivò, per interessamento del neo eletto, il superamento in pochi 
mesi del necessario iter burocratico e un primo stanziamento ministe- 
riale (febbraio 1911) di £.131.000 con cui dare inizio ai lavori, così pre- 
cedentemente illustrati nel settimanale locale 'Il Cittadino' (n.14 del 17 
aprile 1910): 

“La nuova sistemazione si farà includendo il bacino compreso fra l'at- 
tuale molo di Levante e il molo-guardiano e costituendo, davanti a quel 
bacino ed alla bocca dell'attuale porto-canale, un vasto specchio acqueo 
recinto di nuovi moli (...) che serviranno per ormeggio (...) ed opera- 
zioni di commercio”. 

Un ulteriore stanziamento (dicembre 1911) di £.500.000 consentì poi di 
portare a termine i lavori del bacino di stazionamento entro il 1912, 
completandoli nel 1914 con l'antistante 'specchio acqueo' del bacino di 
espansione, così come documentato da un disegno tecnico risalente al 
1920. 

Più di un secolo era quindi trascorso dalla prima ipotesi criticata dal 
Campanari per la realizzazione del bacino del faro: tempo decisamente 
lungo, ma necessario per far crescere la doppia schiera delle basse 
casette del borgo dei pescatori e fare dello scalo fanese uno dei mag- 
giori porti pescherecci dell'Adriatico, tale da richiedere anche dopo 
(1928-30) lo scavo del nuovo bacino di levante con relativo nuovo scalo 
di alaggio® e il suo ampliamento realizzato dopo il 1960. 

Il resto é storia recente che non è qui necessario riferire, ma non va 
peraltro dimenticato l'interessante progetto di ampliamento del porto 
predisposto negli anni della seconda guerra mondiale (1942) dal locale 


5 E.Corsi, op.cit., ristampa pp.152-153; P.Sorcinelli, op.cit., p.98. 

‘© P.Sorcinelli, op.cit., p.99. 

# Nino Ferri, La vittoria di Ciraolo, in 'Fano', supplemento al n.4, 1967, del 'Notiziario di 
informazione sui problemi cittadini', pp.117-137; P.Sorcinelli, op.cit., pp.99-100. 
‘#P.Sorcinelli, op.cît., p.100. 

‘ BCE, RSD, B/3/94; E.Corsi, op.cit., ristampa p.153; P.Sorcinelli, op.cit., p.101. 
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ufficio del Genio Civile. 

Un progetto, di cui resta il disegno di massima, che prevedeva l'escava- 
zione di un ulteriore nuovo grande bacino (lettera F) sull'area di quelli 
che erano allora gli orti, fra le casette a schiera di via Nazario Sauro e 
l'asse viario di viale Cristoforo Colombo: bacino collegato mediante un 
canale (lettera E) con il ricordato bacino di levante (lettera D). 

Tre grandi moli a pettine (lettera G) sarebbero serviti per l'attracco di 
navi mercantili, serviti da due binari di collegamento (lettera H) con lo 
scalo della Stazione ferroviaria.” 

Si trattava di una soluzione apparentemente nuova, in aperto contrasto 
con la tendenza (ripresa anche nell'ultimo progetto oggi realizzato) ad 
ampliare il porto con nuovi bacini su aree sottratte al mare e delimitate 
da moli e scogliere. 

Una soluzione certo dettata dalla preoccupazione che il prolungamento 
in mare dei moli potesse avere effetti negativi lungo l'arco sabbioso del 
Lido e oltre, mettendo in pericolo la stabilità della linea ferroviaria 
costiera tra Fano e Pesaro. Preoccupazione legittima allora e molto 
meno oggi dopo la messa in opera delle scogliere frangiflutto che si 
estendono per l'intero percorso in questione, dalla foce dell'Arzilla a 
quello del fosso Sejore o rio Catigliano e più avanti fino al promontorio 
dell'Ardizio. 

Si conclude così, almeno per il momento, la vicenda plurisecolare delle 
strutture portuali fanesi: testimonianza della caparbia volontà di più 
generazioni a non rinunciare alla proprie vocazioni marinare. La storia 
di una città che sul mare e con il mare non ha mai cessato di lottare, 
contro i venti sfavorevoli e contro la furia delle mareggiate, decisa ogni 
volta a ricominciare, sotto la buona o la cattiva stella dell'imprevedibile 
Fortuna. 


5" Cesare Selvelli, Problemi tecnici fanesi, Cassa di Risparmio di Fano, 1954 (in particolare 


il capitolo 7/ porto ed i litorali fanesi, pp.9-31, piantina a p.19). 
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1 - Pianta dell'imboccatura del Porto Borghese con inserito il progetto di chiusa ideato 
nel 1653 da Antonio Bianchi. 
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2 - Pianta del bacino interno del Porto Borghese con inserito il progetto di chiusa ideato 
nel 1653 da Antonio Bianchi. 
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3 - Pianta del progetto generale di risistemazione del porto e dei canali di derivazione 
delle acque dal Metauro e dall’Arzilla predisposto da Cornelio Meyer nel 1692. 


4 - Pianta del Porto Borghese con il nuovo tratto finale del vallato di derivazione delle 
acque del fiume Metauro realizzato dopo il 1724 da Romualdo Valeriani e Antonio Felice 
Facci. 
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5 - Disegno di Gianfrancesco Buonamici datato 1744 con il prospetto tamponato della 
Loggia Borghese e il Ponte Astalli con indicati i danni provocati nella darsena delle acque 


della caduta della Liscia. 


6 - Disegno di Carlo Murena databile intorno al 1754 raffigurante il Ponte Astalli e il 
canale del porto con la sponda settentrionale danneggiata dalle acque della caduta della 


Liscia. 
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7 - Progetto di Carlo Murena risalente al 1754 per il rifacimento e allungamento del molo 
guardiano all'imboccatura del porto-canale. 


8 - Disegno risalente al 1746 realizzato da Ippolito Sivieri e Giovanni Jacomelli per il 
progetto non realizzato di spostamento della caduta della Liscia a ridosso del cosiddetto 
Ponte Storto. 


9 - Pianta del progetto predisposto da Luigi Baldelli dopo il 1780 per il rifacimento e 
prolungamento dei moli all'imboccatura del porto-canale con indicazione dei precedenti 


moli guardiani. 
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10 - Grafico di massima predisposto nel 1942 dal locale ufficio del Genio Civile per il 
progetto non realizzato di un nuovo bacino interno del porto-canale. 


I TORELLI DI FANO. STORIA E COLLEZIONISMO 
Vincenzo Buonocore 


Francis Haskell, nel presentare il suo Riscoperte nell’arte', applicava 
i concetti di gusto, moda e mercato -peraltro con una mal celata per- 
plessità nei confronti di quest'ultimo e degli interessi di ordine finanzia- 
rio- per spiegare l'evolversi degli orientamenti assunti dal collezionismo 
pittorico in un arco di tempo a ridosso tra la fine del XVIII secolo e l’i- 
nizio del XIX. Lo studioso britannico aggiungeva che “stentiamo ancora 
ad accettare il fatto che perfino nello spazio temporale di un singolo 
istante può avvenire che i gusti differiscano”; tale pensiero aderisce per- 
fettamente ai due personaggi attorno ai quali si agglutina e si dipana 
contemporaneamente il presente contributo: il collezionista aristocrati- 
co, marchand-amateur di cultura tardo settecentesca Alfonso Tacoli- 
Canacci, e il collezionista borghese di radice culturale romantica otto- 
centesca, Torello Torelli. Entrambi soppesarono e scelsero i medesimi 
dipinti, a distanza di un cinquantennio l’uno dall’altro, scrutandoli con 
un occhio diverso, applicando un criterio mercantile e storicistico il 
primo, più attento ai nessi forma e contenuto il secondo. Attorno a loro, 
non con un ruolo di comprimari, ma piuttosto di attori principali, agi- 
rono le rispettive famiglie le cui attività di cultrici delle arti è rimasta sino 
ad oggi completamente sconosciuta. 


Il presente contributo viene tratto dalla mia tesi di laurea dal titolo / dipinti di Alfonso Tacoli- 
Canacci nella quadreria dei Torelli di Fano, discussa di recente presso l’Università degli 
Studi di Udine. Un particolare ringraziamento, tra tutti coloro che hanno contribuito alla rea- 
lizzazione di questo lavoro, va a Stefania Mason e Linda Borean. Per i preziosi suggerimen- 
ti e la gentilezza dimostrata, un grazie particolare a Giuseppe Barbieri, Daniele Benati, 
Andrea De Marchi, Francesco Milesi e Vittoria Romani. Per la disponibilità e la solerzia nel 
prodigare informazioni un grazie di cuore a Graziella Berretta, Maria Neve Fogliamanzillo e 
Fernanda Consolani, nonché a Marco Ferri ed a Franco Battistelli, e al personale tutto 
dell'Archivio di Stato di Fano e Pesaro e della Biblioteca Federiciana di Fano. Un grazie di 
cuore, per le revisioni e per l’infinita pazienza dimostrata, a Marisa. 

Tavola delle abbreviazioni: AFTo=Archivio famiglia Torelli; ASFa=Archivio di Stato di Fano; 
ASFo=Archivio di Stato di Forlì; ASPe=Archivio di Stato di Pesaro; BIBe=Biblioteca di 
Benedello; BIFe=Biblioteca Federiciana di Fano; BIFo=Biblioteca Aurelio Saffi di Forlì; 
BIMa=Biblioteca Mozzi Borgetti di Macerata; BIPe=Biblioteca Oliveriana di Pesaro. 

! F. HASKELL, Rediscoveries in Art, London 1975-1976, ed. it., Riscoperte nell'arte. Aspetti 


del gusto, della moda e del collezionismo, Bologna 1980, p. 6. 
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Alla fase degli smembramenti subìti dall’ Etruria Pittrice (la famosa 
raccolta appartenuta ad Alfonso Tacoli-Canacci) nel corso della prima 
metà del XIX secolo si agganciano gli interventi acquisitivi di Torello 
Torelli di Fano; il collezionismo di questi non nasce su sua iniziativa, ma 
affonda le radici nella tradizione di Lelio Torelli, singolare figura di ani- 
matore culturale e mecenate nella Firenze di Cosimo I, e di Giacomo 
Torelli lo stregone della scenotecnica barocca. 

Alla luce di ciò si è reso necessario guardare in modo più sistemati- 
co alla vicenda culturale sottesa alle operazioni di acquisto compiute da 
Torello e, anche se potrebbe risultare fuorviante, l'indagine ha preso 
l’avvio dall’attività del segretario ducale mediceo. Rarissimi sono stati 
finora gli studi volti a chiarire nella sua complessità la quadreria di Lelio 
Torelli, raccolta che ha seguito le vicende di ascesa, declino ed estin- 
zione del ramo fiorentino della famiglia e che pare formarsi, oltre che 
attraverso i canali del mercato, anche nel diretto rapporto con gli artisti, 
come ci informa Giorgio Vasari’. Diverso il caso di Giacomo Torelli 
dove, con l’ausilio dell'inventario steso dopo la sua morte, si è proce- 
duto al riconoscimento di alcuni dipinti giunti sino ad oggi nonché ad 
arrichire di nuovi inediti aspetti la vicenda culturale-collezionistica dello 
scenografo, intessuta su di una trama contraddittoria e complessa. 

Per un ampio panorama cronologico che decorre dalla metà del 
Seicento e si protrae fino al 1828, l'impossibilità di trovare precisi punti 
di riferimento nei testi, la rarefazione delle notizie sul collezionismo dei 
Torelli e, sfortunatamente, il carattere prevalentemente legale dei docu- 
menti rintracciati non permettono di giungere a una lettura valutativa 
adeguata e definitiva circa la natura e i valori dei modelli formali nei 
quali si è riconosciuta l’attività di raccolta artistica della famiglia, oltre ai 
personali interessi e contributi dei singoli membri. La mole di notizie, qui 
per la prima volta riunite, ha reso possibile focalizzare in maniera par- 
ziale i frazionamenti e le dispersioni avvenute allo scadere del XVII 
secolo, smembramenti che sottendono il preciso progetto ricostitutivo 
della quadreria posto in essere da Torello Torelli, improvvisamente inter- 
rotto dalla sua morte prematura nel 1851, ma che avrebbe potuto assu- 
mere i contorni di un collezionismo di carattere altamente suggestivo 
connotato da un preciso intento museale, risultando quindi come espres- 
sione trainante nel panorama artistico fanese dell'Ottocento caratterizza- 


. to da una fervida dialettica intellettuale; ma l’attività di Torello non andò 


dispersa e la conservazione della quadreria, rimasta intatta almeno fino 


G. VASARI, Vite de’ pittori, scultori e architettori, Firenze 1568, ed. a cura di G. Previtali, 
P. Della Pergola, Novara 1967. 


al 1940, ne ha permesso la riscoperta da parte di chi scrive. 


L’origine della famiglia Torelli viene collocata unanimemente dalle 
fonti a Ferrara tra la fine del XII e l’inizio del XIII secolo, nel quadro 
tumultuoso delle lotte per il predominio sulla signoria della città. 
Salinguerra Torelli II fu artefice del tentativo, miseramente fallito, di sca- 
lata al potere in competizione con Azzo d’Este. La conseguenza imme- 
diata della sconfitta si risolse in una diaspora che causò la dispersione 
della famiglia tra il territorio italiano, la Francia e la Polonia. Nipote di 
Salinguerra fu il beato Torello da Poppi, nato nel 1182, eremita vallom- 
brosano considerato, in epoca antica, protettore delle partorienti nonché 
patrono della città di Forlì, venerato in seno a tutti i rami della famiglia; 
sue immagini ritratte si trovano presso la Badia di Vallombrosa, colloca- 
te nella cappella dei dieci beati?. 

In seguito alla definitiva migrazione della famiglia, i Torelli diven- 
nero preminentemente condottieri al servizio delle signorie milanesi, 
acquisendo con tale attività vasti feudi, onorificenze e importanti posi- 
zioni sociali. Bottacino Torelli, rifugiatosi a Mantova intorno al 1307, fu 
capostipite dei conti di Guastalla. 

L’espansione del ramo di Montechiarugolo raggiunse il suo apice 
con il conte Pomponio Torelli (1539-1608), nipote per parte di madre di 
Pico della Mirandola; ebbe importanti incarichi dai Farnese e fu un fine 
tragediografo, considerato il maggior letterato parmense dell’epoca. La 
potente dinastia di Montechiarugolo fu stroncata nel 1612 da Ranuccio 
Farnese, quando Pio Torelli fu coinvolto nella presunta congiura ordita 
dai feudatari parmensi e giustiziato; i rimanenti membri della famiglia 
ripararono in parte nel ducato estense, mentre Giuseppe Salinguerra 
Torelli si rifugiò in Polonia dove tramutò il cognome in Czioleck, che in 


8. Cenni storici sui Torelli di Ferrara in G. CHITTOLINI, G. MICCOLI, La chiesa e il potere 
politico dal medioevo all’età contemporanea, in Storia d'Italia. Annali, TX, Torino 1982-1987, 
1993, p. 519. Salinguerra I fu podestà della città nel 1195, intrattenne rapporti con l’impera- 
tore Enrico VI, ottenendo incarichi ufficiali e amministrativi, per la qual ragione abbracciò la 
causa ghibellina, ricevendo in controparte l'appoggio nella signoria di Ferrara. Alleato di 
Ezzelino da Romano, di cui aveva sposato la sorella Sofia, alla caduta di questi, nel 1240, 
venne imprigionato e condotto a Venezia dove morì quattro anni più tardi. Per la biografia 
del beato Torello si veda A. SALVINI, S.7. da Poppi, eremita vallombrosano, Firenze 1936, 
pp. 11-54. Inoltre R. P. CIARDI, Vallombrosa Santo e Meraviglioso Luogo, Firenze 1999, pp. 
203-224. 
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polacco significa “piccolo toro”. 

Giuseppe Salinguerra si unì in matrimonio con Sofia, figlia di Alberto 
Ponijatowsky, ricevendo in dote il feudo di Poniatow e la possibilità di 
fregiarsi del doppio cognome Czioleck-Ponijatowsky. Da questi discen- 
de Stanislao Augusto Ponijatowsky nato nel 1732, l’ultimo e sfortunato 
re di Polonia, generoso mecenate di Bernardo Bellotto, Marcello 
Bacciarelli, Giovan Battista Lampi e Pompeo Girolamo Batoni. I fratelli 
di Stanislao, Andrea e Casimiro, vennero innalzati al titolo principesco 
mentre la loro discendenza, stabilitasi in Italia agli inizi del XIX secolo, 
conseguì una prestigiosa serie di onorificenze. 

Le fonti registrano rami della famiglia Torelli, considerati minori, 
ancora esistenti nel XVIII secolo a Napoli e Bisceglie, conseguentemen- 
te alle investiture feudali elargite nel corso del Quattrocento dalla regi- 
na Giovanna d'Aragona. Al tempo della fuga da Ferrara alcuni Torelli si 
stabilirono a Bologna; capostipite fu un Pietro vissuto intorno al 1240. Il 
ramo si estinse nel 1805 con il conte Giovanni Torelli che, alla sua 
morte, lasciò le sostanze ai cugini imolesi Giovanni Battista, Giuseppe e 
Nicola Codronchi, i quali donarono alla Pinacoteca di Imola un esiguo 
nucleo di dipinti già appartenuti ai Torelli bolognesi. Resta infine da 
segnalare il ramo dei Torelli di Verona, ricordato da rare fonti, che 
potrebbe aver dato la discendenza al pittore Felice Torelli, operante tra 
il XVII e il XVIII secolo. 


Le cronache collocano l’arrivo dei Torelli a Fano nei primi decenni 
del XII secolo. Il conte Litta, nella sua ricerca genealogica, menziona 
Viviano Torelli come capostipite del ramo, giunto da Parma nel 1230, e 
per tale ipotesi si basò su alcuni documenti custoditi nell’archivio 
Torelli. Siffatta documentazione storica dipendeva da una genealogia del 
ricercatore fanese Alessandro Bertozzi il quale, intorno al 1770, scrisse 
la storia di alcune famiglie notabili della cittadina. Nel manoscritto viene 
ribadita la provenienza dei Torelli da Parma, trasferiti in questa città da 
Ferrara in seguito alle lotte con gli Este, anche se l’autore mantiene un 


4 


Adriano, figlio di Pio Torelli, fu salvato dai frati di Parma e si stabilì a Gualtieri presso gli 
zii Bentivoglio. Ivi fondò un ramo che ebbe nel corso del XVII secolo continuati contatti epi- 
stolari con i parenti di Fano. Per i Torelli polacchi si veda S. MNEMON, L'origine des 
Ponijatowsky, Paris 1913, pp. 79-97. 

°. Per i Torelli Codronchi si veda Musei Civici di Imola. Catalogo delle raccolte. La 
Pinacoteca, a cura di C. Pedrini, Bologna 1999, pp. 190-205. Per il ramo Torelli di Verona si 
consulti G. B. CROLLALANZA, Dizionario storico-blasonico della famiglie Nobili e Notabili 
italiane estinte e fiorenti, 2 voll., Bologna 1965, vol. II, pp. 29-30. 


alone dubitativo, puntualizzando che la scomparsa degli archivi comu- 
nali di Fano, dovuta alle lotte civili del XIV secolo, gli impediva di veri- 
ficare gli avvenimenti precedenti°. 

Si avanza in questa sede un'ulteriore ipotesi, non avallata da evi- 
denze documentarie, ma fondata sulla base di eventi certi. 
Considerando come punto fermo l’origine ferrarese dei Torelli e che 
alcuni membri della famiglia, nel XI e nel XII secolo, si trovarono al ser- 
vizio degli Este, si può convincentemente collegare l'insediamento a 
Fano, forse dello stesso Viviano Torelli, con la famosa cavalcata di 
Azzone e Aldobrandino d’Este, lanciata alla conquista del litorale adria- 
tico; nell'occasione la cittadina venne assediata e, dal 1214, subì per 
alcuni anni la dominazione dei ferraresi, nel corso dei quali gli Este si 
avvalsero di persone a loro fedeli per la reggenza del governo nei terri- 
tori conquistati, in tal modo un Torelli potrebbe essersi stabilito nel 
comune di Fano, prendendovi in seguito stabile residenza. 

L'assenza di documentazione diretta sulle attività economiche dei 
Torelli nel Trecento e Quattrocento, non impedisce di rilevare che la 
loro situazione patrimoniale dovette evolversi assai favorevolmente, e le 
loro ricchezze si accrebbero notevolmente tramite l’esplicazione, in 
forma stabile, dell’attività giuridica. Tra questi, Giovanni Antonio Torelli, 
legato da stretti vincoli di parentela con gli umanisti fanesi Antonio e 
Giacomo Costanzi, ricoprì la carica di cancelliere della comunità di Fano 
dal 1490 al 1496, ma godette di una fama maggiore per la sua attività 
letteraria: scrisse poesie occasionali, così come la prima pièce teatrale 
documentata a Fano rappresentata il martedì grasso del 1491. Fu autore 
di una favola mitologica, la Representatio Appollinis et Daphnes conver- 
sae in laurum, della quale non resta che il capitolo di commiato”. 


6 Per l’arrivo dei Torelli a Fano si veda LITTA, 1844, tav. IV. Il redattore si cautela, avan- 
zando dubbi sull’effettiva discendenza da Viviano o da qualche Torelli precedente, nel con- 
tempo mette in discussione la venuta della famiglia da Parma o Ferrara, non nutrendo d’al- 
tronde alcun dubbio sull’origine ferrarese. I documenti conservati ancora nel XIX secolo nel- 
l'archivio di famiglia si trovano in, BIFe, Fondo Mariotti. Famiglia Torelli di Fano, 39, c. 1r- 
64v. Si tratta di una vasta ricostruzione su documenti d’archivio e su storie genealogiche del 
Settecento. Per il manoscritto steso da Alessandro Bertozzi si veda, BIFe, Fondo Mariotti. Ms 
Bertozzi. Famiglie Nobili, T 1,51. La storia contenuta nel manoscritto si rivela di grande inte- 
resse in quanto ricostruisce le discendenze e gli avvenimenti, basandosi esclusivamente sulle 
fonti archivistiche comunali, in quelle contenute nei fondi notarili, su documenti pubblici, 
nonché su epigrafi e iscrizioni lapidarie. Si veda inoltre BIFe, Borgogelli Ottaviani, Ms 1930; 
P. M. AMIANI, Memorie istoriche della città di Fano, 2 voll., Fano 1751. 

?. L'attività letteraria di Giovanni Antonio viene esaurientemente trattata da F. BATTISTEL- 
LI, Arte e cultura nella provincia di Pesaro e Urbino dalle origini a oggi, Venezia 1986, pp. 
273-276. Giovanni Antonio Torelli sposò Camilla figlia di Antonio Costanzi. 
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Dall’unione di Giovanni Antonio e Camilla Costanzi nasce a Fano nel 
1489 Lelio Torelli®. 

Nonostante che Lelio abbia potuto vantare un pregevole passato col- 
lezionistico, la totale scomparsa del materiale d’archivio sul suo patri 
monio d’arte obbliga a porre delle ipotesi ricostruttive attraverso le esi- 
gue testimonianze storiografiche e documentarie. Le difficoltà sono 
accresciute dal fatto che quasi nessun pezzo superstite della collezione 
di Lelio sia oggi noto, urgerebbe quindi una campagna di ricerca siste- 
matica che permetta di fare emergere la connotazione e la consistenza 
degli oggetti artistici radunati dal Torelli. 

Giorgio Vasari, fonte inesauribile di notizie, offre degli spunti nelle 
stesure biografiche di alcuni artisti: ricorda nella vita di Fra’ Bartolomeo 
una Madonna con Bambino e due teste di santi eseguita dall’artista per 
Lelio e prosegue che “appresso allo eccellentissimo Messer Lelio Torelli, 
segretario maggiore dello illustrissimo duca Cosimo, il quale lo tiene 
carissimo sì per virtù di fra’ Bartolomeo, come anche perché egli si dilet- 
ta et ama e favorisce non solo gli uomini di questa arte, ma tutti i belli 
ingegni”. A proposito di Donatello, Vasari descrive un basso rilievo in 
marmo raffigurante una Nostra Donna di proprietà del segretario, del 
quale Giovanni Previtali, nel 1967, provava a fornire l’identificazione 
con quello conservato nello Staatliche Museen di Berlino!°. Lo storio- 
grafo aretino attesta inoltre che Francesco Salviati aveva goduto della 
benevolenza e della protezione di Lelio e che per questi l’artista eseguì 
un ritratto nel 1545 prima di lasciare Firenze per Roma, forse identifica- 
bile con la tavola conservata nel Museo Nazionale di Capodimonte data- 


"Per una biografia esaustiva di Lelio Torelli si rimanda a AMIANI, 1751, vol. I, pp. 300-350, 


inoltre a S. SALVINI, Fasti Consolari dell’Accademia Fiorentina, Firenze 1711, pp. 130-181, 
e a L. MANNI, Vita del celebre Lelio Torelli, Firenze 1770; si veda per di più A. MABELLINI, 
Fanestria Uomini e cose di Fano, Fano 1937, p. 252, F. DIAZ, Il Gran Ducato di Toscana. I 
Medici, Torino 1976, pp. 77-80; N. CARRANZA, // Tribunale dello Studio di Pisa dopo la rifor- 
ma del 1544, in “Giustizia e Società”, III, 1964, pp. 79-82. 

° G. VASARI, Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architettori, 3 voll., Firenze 1568, ed. 
a cura di P. della Pergola, L. Grassi e G. Previtali, 9 voll., Novara 1967, vol. III, p. 492. 

!© VASARI, Firenze 1568, ed. della Pergola e Previtali, 1967, vol. II, p. 320. “Parimente M. 
Lelio Torelli, primo auditore e segretario del S. Duca, e non meno amatore di tutte le scien- 
ze, virtù e professioni onorate, che eccellentissimo iuriconsulto, ha un quadro di Nostra 
Donna di marmo, di mano dello stesso Donatello”. L'identificazione di Previtali è posta in 
concorrenza con la cosiddetta Madonna di casa Pazzi, ma data la stretta parentela tra le due 


casate, si può fondatamente avanzare l’ipotesi che si tratti del medesimo esemplare. 


bile al medesimo anno". Infine, nella vita dello scultore Giovanni 
Angelo Montorsoli, il biografo menziona l'intervento del Torelli affinchè 
l'artista potesse provvedere alla decorazione scultorea di alcune sale site 
nel monastero degli Angeli. L'episodio induce a supporre che il segre- 
tario abbia mostrato di apprezzare e accogliere, nella sua collezione, 
qualche opera dell’artista, sensazione rafforzata dall’interesse dimostrato 
dal Torelli per la statuaria. 

Tra i lavori artistici posseduti con sicurezza da Lelio, rinveniamo un 
suo ritratto, realizzato a Treviso da Domenico Caprioli, firmato e datato 
MCXXVIII, oggi conservato nel Bowes Museum di Durham in 
Inghilterra. Nel British Museum di Londra è custodito un medaglione 
recante il profilo di Lelio, ritratto in età avanzata, attribuito con un certo 
grado di sicurezza a Francesco da Sangallo; nello stesso museo si trova 
un identico medaglione effigiante il nipote Lelio Torelli iuniore, figlio di 
Francesco". Tra i documenti tramandati dalla famiglia emerge una noti- 
zia interessante e suggestiva, anche se difficilmente accertabile, relativa 
l’esistenza di una tela esposta in Palazzo Vecchio raffigurante Lelio 
Torelli recante l’iscrizione: LAELIVS TORELLI NOBILIS FANENSIS, DOC- 
TISSIMI FRANCISCI PARENS, JVRICONSVLTVS INSIGNIS, CONSVL 
ACADEMIAE FLORENTINAE, FLORENTINVS SENATOR, COSMI I M. 
DVCIS.  HETRVRIAE, AVDITOR GENERALIS, PRIMVS A SECRETIS, 
MAGNVS CANCELLARIVS, OBIIT FLORENTIAE, A. MDLXXVI AETAT. 
LXXXVII. Forse l’opera poteva aver fatto parte della Galleria di perso- 
naggi famosi posta nel corridoio degli Uffizi, ma l’inusitata lunghezza 
dell'iscrizione, rispetto a quelle che si riscontrano nella serie, tendereb- 
be a escludere tale ipotesi. 

La prima pista da seguire, per aggiungere altri tasselli al mosaico della 
personalità culturale di Lelio, verte sul suo ruolo svolto nell’ambito degli 
organi ufficiali di cultura. Le fonti coeve riportano la centralità dell’inter- 
vento del Torelli nella fondazione dell’Accademia Fiorentina, sorta dall’in- 
nesto sulla giovane Accademia degli Umidi; unitamente a Lelio aderirono al 


!! VASARI, Firenze 1568, ed. della Pergola e Previtali, 1967, vol. VI, p. 533. “Fece il mede- 
simo avanti che partisse di Firenze il ritratto del già detto M. Lelio Torelli et alcune cose di 
non molta importanza, delle quali non so i particolari”. Il passo non offre sufficiente chia- 
rezza, poiché non si comprende se il Salviati eseguì altre opere sempre per Lelio o per altri 
committenti, Per il ritratto si veda / Farnese. Arte e collezionismo, a cura di L. Fornari 
Schianchi, Milano 1995, pp. 194-197 

Si veda CECIL H. CLOUGH, Lelio Torelli da Fano e il suo ritratto fatto da Domenico 
Caprioli, in “Fano supplemento”, VIII, 1975, pp. 35-49 e bibliografia. 

4 Per il medaglione G. F. HILL, A guide to the ebixbition of medals of the Renassaince in 
the British Museum, London 1923, p. 36. 
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sodalizio Cosimo Bartoli e Pier Francesco Giambullari, letterati e intellettuali 
quali Giambattista Gelli, monsignor Giovanni della Casa, artisti della leva- 
tura di Niccolò Pericoli detto il Tribolo, Agnolo Bronzino, Michelangelo 
Buonarroti e Benvenuto Cellini, nonché Pietro Carnesecchi e, dal 1543, 
dopo il ritorno dall'esilio, Benedetto Varchi, già membro di spicco degli 
Infiammati padovani unitamente al suo allievo Ugolino Martelli. 

Il personale coinvolgimento del Torelli in alcune committenze arti- 
stiche ducali gli diede occasione di avvicinare e apprezzare certuni pit- 
tori. La commissione più rilevante fu il ciclo di affreschi eseguiti da 
Jacopo Carrucci detto il Pontormo nel coro della basilica medicea di San 
Lorenzo, ora perduto, ma parzialmente ricostruibile attraverso i disegni 
preparatori superstiti, collegato inoltre alla diffusione dell’eresia in 
Firenze. La commissione venne affidata tra il 1545 e il 1546 al Pontormo, 
il quale ne trascinò l'esecuzione sino al 1556 anno della sua morte; i 
pochi particolari rimasti incompiuti vennero portati a termine dal fede- 
le allievo Agnolo Bronzino. L’iconografia del ciclo, indagata e messa a 
fuoco da Massimo Firpo, seguì la fedele interpretazione del Beneficio di 
Cristo steso da Juan de Valdes". L’intervento di Lelio si dimostrò di rile- 


“E BRUNI, Sperone Speroni e l'Accademia degli Infiammati, in “Filologia e letteratura”, 
XXIV, 1967, pp. 24-71. 
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M. FIRPO, Gli affreschi di Pontormo in San Lorenzo. Eresia, politica e cultura nella 
Firenze di Cosimo I, Torino 1997. L’accurata indagine di Firpo dimostra che, durante il con- 
flitto con Paolo III, Firenze fu un rifugio più o meno ufficiale per eminenti intellettuali per- 
seguitati dalla chiesa con l’accusa di seguire la riforma protestante, per di più alcune mani- 
festazioni eterodosse furono incoraggiate dal duca. Alla morte del papa Farnese, la politica 
di Cosimo rientrò nel canale dell’ossequio verso Roma ed essendosi allentate le tensioni, egli 
offrì il suo braccio secolare per reprimere le dottrine eretiche, collaborando nei processi 
inquisitori. Alcuni dubbi sull’ortodossia di Lelio Torelli nascono dal suo rapporto di profon- 
da amicizia con Marcantonio Flaminio, l’umanista che appartenne al cenacolo letterario di 
Leone X e fu al servizio del vescovo Giberti e del cardinal Pole, raffinato autore di liriche 
bucoliche, ritenuto uno dei principali divulgatori del credo valdesiano. Flaminio inviò una 
serie di versi ed epistole con dedica a Lelio, mantenendo per lungo tempo la comune inte- 
sa. Il segretario intrattenne amichevoli rapporti anche con Aonio Paleario, umanista e rifor- 
matore religioso, profondo ammiratore di Erasmo da Rotterdam e scampato miracolosamente 
nel 1542 ad una condanna per eresia, in seguito alla quale si dedicò alla pratica nicodemi- 
tica. Per l'argomento si veda S. CAPONETTO, La riforma protestante nell'Italia del 
Cinquecento, Torino 1997, pp. 120-141. Da una delle sue epistole, si apprende che il Torelli 
provava un’acuta avversione per gli ordini religiosi, nella fattispecie i frati, considerandoli 
oziosi e parassiti dello stato il quale non avrebbe dovuto esentarli dal pagamento delle tasse, 
quindi era propenso all'abolizione degli ordini monastici, poiché essi non esprimevano più 
l'originaria regola evangelica ma, al contrario, la tutela di enormi interessi; convinzioni que- 
ste che condussero alla ferma e vana opposizione di Lelio quando, nel 1559, si volle pub- 
blicare in Toscana l’indice aggiornato dei libri proibiti. 


vante importanza poiché, oltre a fungere da filtro tra le direttive ducali 
e il comitato esecutore preposto a seguire l’opera composto da 
Benedetto Varchi e Giorgio Vasari in qualità di consulente artistico, il 
segretario strinse un personale rapporto di amicizia e protezione con il 
Carrucci, per il quale in più occasioni ebbe a perorare la causa presso 
committenti e istituzioni religiose, patronato che esercitò anche nei con- 
fronti del Bronzino. La conseguenza logica di tali intrecci lascia desu- 
mere che, entro la raccolta di Lelio, fossero comprese alcune opere dei 
due artisti. 

Ulteriori indizi possono essere tratti dall’epistolario torelliano, anco- 
ra in gran parte inedito e disperso tra varie sedi, il quale si segnala per 
un originale recupero della forma letteraria latina. A Lelio Torelli furono 
dedicate raccolte poetiche, trattati di vario genere ed epistole: nel 1548 
Francesco Robortello gli dedicò il trattato Adnotationes in varia tam 
Graecorum quam Latinorum loca, con la consapevolezza di quanto il 
giurista amasse l’antichità. Pietro Gherardi da Borgo San Sepolcro indi- 
rizzò al Torelli il secondo libro dei Carmina. Benedetto Varchi proferì 
più volte parole di elogio verso Lelio, considerandolo, in virtù degli 
stretti rapporti di amicizia cui erano legati, “come padre amato, riverito 
et tenuto caro”!. Nel 1567 Pier Vettori ebbe a intessere gli elogi del 
segretario e nello stesso senso si muovono le dediche e le epistole di 
Claudio Tolomei, Giovanni Francesco Lottini e Pietro Angelio. Gli furo- 
no dedicati componimenti poetici da parte di Giovanni Sambuco e 
Bastianino Sanleonini. Giovanni Battista Gelli destinò al Torelli un com- 
mento del “Topica di Cicerone” nonché su di un sonetto platonico, men- 
tre Cosimo Bartoli gli indirizzò una traduzione del De Architectura di 
Leon Battista Alberti; infine Pietro Angelo Bargeo offrì in dono a Lelio 
l’intero suo epistolario. 

Tra i collezionisti più noti che furono legati da rapporti di sincera 
amicizia al Torelli, emergono lo storico Paolo Giovio e Pietro Aretino 
che si profuse in grandi lodi per il giurista, anche se è ravvisabile una 
certa piaggeria da parte del poligrafo, forse desideroso di ricevere dei 
benefici dal potente segretario; peraltro la citazione nelle sue Lettere, 
una delle opere più importanti nella cultura sociale del Cinquecento, 
comprova il rapporto tra Lelio e il principale agente di Tiziano, nonché 
diffusore capillare della cultura artistica lagunare. Torelli mantenne rego- 
lari contatti con Pietro Bembo e monsignor Giovanni della Casa, intrat- 


‘ MANNI, 1770, pp. 9-11. Inoltre B. VARCHI, Historia fiorentina, ed. a cura di G. Milanesi, 
3 voll., Firenze 1888 vol. III, pp. 7-8. B. VARCHI, Orazione funerale sopra la morte del reve- 
rendissimo Cardinal Bembo, Fiorenza 1547, pp. 1-2. 
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tenendo con quest’ultimo uno scambio di opinioni sui principali acca- 
dimenti artistici italiani!” 

Il dialogo a distanza intessuto da Lelio e Anton Francesco Doni rive- 
la una comunione di interessi artistici e nel contempo emerge che l’edi- 
tore, considerando il segretario ducale un “dilettante ed intendente di 
pittura”, lo informa in maniera particolareggiata degli affreschi che 
Vasari andava dispiegando nella Sala del cardinal Farnese in Roma. Si 
dimostra di peculiare interesse il legame che accomunò Torelli a 
Vincenzo Borghini, noto filologo e storico fiorentino, priore benedetti- 
no dello ‘Spedale degli Innocenti’, consulente nell’iconografia dello stu- 
diolo di Francesco I e che si distinse inoltre per l'originale iniziativa del- 
l'apertura di un salone pubblico, presso l'ospedale da lui diretto, dove 
organizzò una mostra permanente di pittura corredata da un dettagliato 
catalogo, entro la quale erano esposte sia la sua ricchissima collezione, 
sia i lavori di giovani artisti iscritti all’Accademia delle Arti e del Disegno, 
di cui il Borghini era luogotenente". Nel corso della luogotenenza del 
priore, Lelio che ne era console, venne invitato a tenere una lezione 
sulla pittura. Il documento è stato ritrovato nel 1830 dal fanese Anicio 
Bonucci, editore delle opere di Leon Battista Alberti, in un codice con- 
servato nella Biblioteca Magliabechiana ed edita nel 1907 a Fano da 
Adolfo Mabellini? L’orazione fornisce alcune indicazioni sui gusti e sulle 
preferenze estetiche del Torelli mentre non tralascia un breve catalogo 
di artisti le cui opere, probabilmente, potevano trovare degna sistema- 
zione nella sua raccolta. 


V.F. PERTILE, E. CAMESASCA, Lettere sull'arte si Pietro Aretino, 2 voll., Milano 1957, vol. 


I, pp. 67-89. L’Aretino scriveva al Torelli: “Non mi è mai partita dalla mente la immagine di 
quella sembianza grave che a lui impresse nell’animo l’indole del suo aspetto splendido nel 
subito conoscerlo giovine scolare in Perugia”, riferendosi a un ritratto di Lelio che vide a 
Venezia, ma a noi sconosciuto. Per Pietro Bembo si veda; G. BOTTARI, S. BOTTARI, 
Raccolta di lettere sulla pittura, scultura e architettura, Milano 1822, pp. 44-52. Lo scambio 
epistolare con monsignor della Casa in SALVINI, 1717, pp. 47-50; MANNI, 1770, pp. 21-23. 
In A. F. DONI, Lettere. Libro secondo, Firenze 1547, c. 51rv. 

” Biblioteca Federiciana, Fondo Amiani. Lettere autografe di Lelio Torelli. 1545-1570, VII, 
40. Nella biblioteca sono conservate alcune lettere inviate da Lelio Torelli a Vincenzo 
Borghini; le epistole comprendono un’ampia varietà di argomenti culturali, ma si sofferma- 
no in particolare su argomenti artistici. Una missiva inviata dal Borghini, contenente la richie- 
sta di informazioni letterarie, è pubblicata in MANNI, 1770, pp. 17-18. Per le idee estetiche 
del Borghini si veda V. BORGHINI, Carteggio artistico inedito, a cura di A. Lorenzoni, 
Firenze 1912, pp. 83-145. 

Il manoscritto fu ritrovato in BNFi, Codice Magliabechiano, XVI, 10, 7. La pubblicazione 
dell’orazione in L. TORELLI, Lezione sulla pittura, a cura di A. Mabellini, Fano 1907. 


Il discorso, introdotto da una lunga esposizione filosofica inerente i 
princìpi costitutivi dell'estetica artistica, prende l’avvio da idee platoni- 
che e, passando attraverso gli enunciati aristotelici, giunge alle conclu- 
sioni del Vasari. La prima parte della lezione e, ancor più, un vasto 
excursus etnografico, rivelano la lettura da parte di Lelio del De Pictura 
di Leon Battista Alberti, senza tuttavia citarlo come fonte; tale curiosa 
omissione si inquadra nella trascuratezza in cui erano caduti, con lo 
scorrere del tempo, i trattati del grande teorico quattrocentesco, ancor 
più dopo la bocciatura e la palese avversione di Giorgio Vasari, come è 
stato dimostrato da Giuseppe Barbieri nel suo ultimo lavoro 
sull’Alberti?. L'atteggiamento di Lelio è indicativo della piena consonan- 
za d’intenti e indirizzi con Vasari, cui era legato da un rapporto di stret- 
ta collaborazione, ed è nota l’uniformità del pensiero teorico all'ombra 
della corte medicea nella quale, tra tutte le personalità che si occuparo- 
no di letteratura artistica, non sorse alcuna voce al di fuori del coro, nes- 
suno che abbia manifestato con spirito d’indipendenza l’importanza 
delle teorie albertiane o che, pur citandole, ne abbia colto appieno il 
nucleo centrale. 

Nella seconda parte dell’orazione Lelio illustra, tramite esempi tratti 
dall’operato di alcuni artisti rinascimentali, i concetti esposti nella pre- 
cedente sezione; tra i pittori e gli scultori menzionati figurano Donatello, 
Filippino Lippi e Francesco Salviati dei quali Torelli possedeva alcune 
opere, come ci informa Vasari. Non è escluso che rientrassero nella sua 
raccolta anche lavori degli altri autori citati, impostando in tal modo la 
lezione sulla base di quanto cadeva quotidianamente sotto il suo sguar- 
do, il tutto raffrontato con i testi della sua biblioteca. 

Il primo artista ricordato da Lelio è Albrecht Diirer accompagnato da 
un particolare riferimento al suo trattato sulla “geommetria del corpo 
humano”; di seguito viene citato Leonardo, lodato per aver saputo espri- 
mere i moti e i sentimenti dell'animo in ciascun personaggio ritratto nel 
Cenacolo. Quindi seguono Filippino Lippi e Francesco Salviati. Il Torelli 
descrive una Vergine di Rosso Fiorentino posta nella chiesa di San 
Lorenzo, successivamente enumera le opere, ammirate dagli stranieri 
giunti per motivi di studio a Firenze, di Andrea del Sarto, Franciabigio, 
Masaccio, Baccio Bandinelli e del “divino” Michelangelo del quale elen- 
ca velocemente un catalogo. La sezione si conclude con fugaci menzio- 
ni di Correggio e Donatello, unitamente a colti rimandi ai grandi artisti 


2 Per il trattato si veda L. B.ALBERTI, Della Pittura, ed. a cura di A. Mallè, Milano 1964, 
pp. 75-76. Si veda inoltre G. BARBIERI, L'Inventore della pittura. Leon Battista Alberti e il 
mito di Narciso, Vicenza 2000, pp. 3-13. 


103 


104 


dell’antichità da Timante a Lisippo, da Apelle a Prassitele. 

Lelio formò un cospicuo patrimonio costituito da un palazzo fioren- 
tino, dove risiedeva l’intera famiglia, nonché una villa a Signa e innu- 
merevoli proprietà fondiarie nelle campagne circostanti Firenze. 
Francesco, primogenito di Lelio, sposò la patrizia fiorentina Leonora 
Sommaja e, nel 1575, premorì al padre; l’anno seguente morto Lelio e, 
venduti tutti i beni toscani ai Cerretani e agli Almeni, la famiglia fece 
ritorno in Fano dove si estinse. Rimane un testamento redatto da 
Leonora il 12 gennaio 1602 dal quale si può inferire che l’intero patri- 
monio fanese venne ereditato dal primogenito Antonio, Alla luce della 
nostra ricostruzione che prefigura un collezionismo di carattere alta- 
mente suggestivo e una precisa vicenda culturale sottesa agli acquisti di 
Lelio, occorrerà guardare in modo più sistematico alla ricerca di fonti 
che permettano di arricchire le conoscenze relative alle modalità di 
acquisizione e allo smobilizzo delle collezioni appartenute al Torelli. 


Da un ramo collaterale dei Torelli di Fano, separatosi con graduali- 
tà, discende Giacomo. Il padre Pandolfo tenne stretti rapporti con Lelio 
ed entrò nel 1594 nell’Ordine dei Cavalieri di Santo Stefano; sono pun- 
tualmente documentati suoi frequenti soggiorni a Firenze, dove sposò 
Eleonora Pazzi. Le poche notizie a nostra disposizione non consentono 
di gettare una luce chiarificatrice sull’attività collezionistica di Giacomo 
Torelli, semmai confermano il dubbio che tale attività sia strettamente 
legata e subordinata alla professione scenografica del fanese. Giacomo, 
uomo totalmente calato nel suo tempo, si rivela fortemente influenzato 
dal gusto barocco e sviluppa una visione artistica della scenografia basa- 
ta sulla magniloquenza degli apparati e dei fondali, un estro inventivo 
vivacissimo nel creare un'infinità di macchinari, accorgimenti tecnici ed 
effetti scenici bizzarri atti a generare lo stupore e la meraviglia nello 
spettatore. 

Gli acquisti di opere d’arte da parte di Giacomo, protratti in un arco 
di tempo molto ampio, scandiscono puntualmente il percorso della sua 


®*. ASFa, Archivio Notarile. Notaio Paolo Mancinelli 1597-1610, CC, c. 188r-189r. Il testa- 


mento viene puntualmente citato nel manoscritto Bertozzi. 

% La biografia e l’attività di Giacomo Torelli in FE. MILIZIA, Le vite de’ più celebri architetti 
d'ogni nazione e d'ogni tempo, Roma 1768, pp. 78-90; AMIANI, 1771, vol. II, pp. 238-242; si 
veda inoltre P. BIIURSTRÒM, Giacomo Torelli and Baroque Stage Design, Stockholm 1961, 
pp. 125-140; per l’attività teatrale fanese si veda S. TOMANI AMIANI, Del Teatro antico della 
Fortuna in Fano e della sua riedificazione, San Severino Marche 1867; F. BATTIST ELLI, 
L'Antico e il Nuovo Teatro della Fortuna di Fano (1677-1944), Fano 1972. 


carriera. Scorrendo l’inventario legale steso dopo la sua scomparsa e 
pubblicato in occasione della mostra tenuta a Fano nel luglio del 2000”, 
si può stabilire il principio ordinatore della raccolta, strettamente corre- 
lato ai soggiorni del fanese nei più rilevanti centri teatrali europei. 

E’ dunque legittimo avanzare l’ipotesi che il quadro di piccolo for- 
mato rappresentante un Ritratto in veste pastorale (fig. 1) sia stato acqui- 
sito da Giacomo nel corso dell’apprendistato teatrale presso Francesco 
Guitti a Ferrara, risalente al terzo decennio del Seicento. Il dipinto venne 
quindi ereditato da Anna Simonetti e, a causa di alcune controversie 
legali sorte con il ramo principale dei Torelli di Fano passò, intorno al 
1773 e in seguito a una transazione, nei beni del fidecommesso istituito 
da Paolo Torelli unitamente ad altri oggetti d’arte e immobili”. La tavo- 
letta attraversò indenne le dispersioni della quadreria Torelli tra la fine 
del XVIII e il primo ventennio del XIX secolo, pervenendo così nelle 
proprietà di Torello Torelli e da questi trasmesso ai suoi discendenti. In 
seguito a una divisione in seno alla famiglia pervenne al ramo stabilito- 
si a Modena, dove figura nell’inventario del 1959*, infine ai Torelli di 
Trieste dove tuttora si trova. 

Il taglio compositivo della figura ripresa a metà, la smorfia del sor- 
riso e l'atmosfera di divertimento conducono a un artista ferrarese for- 
temente influenzato dalle opere di genere comico di Dosso Dossi”, par- 
ticolarmente dal Bu/ffone della Galleria Estense di Modena, datato intor- 
no al 1510, con cui si collega nella similarità delle pieghe intorno alla 
bocca nonché dello sguardo. Si fa sentire la suggestione della Seduzione 
sempre nella Galleria Estense, e dell’A/legoria di Ercole conservata nella 
Galleria degli Uffizi di Firenze®. Tali opere, scalate cronologicamente in 
un arco temporale che va dal 1510 al 1542, inducono a ipotizzare una 
data di esecuzione della tavoletta Torelli a ridosso degli inizi del quarto 
decennio del Cinquecento. 


4 L’inventario è pubblicato in Giacomo Torelli. L'invenzione scenica nell’Europa barocca, 
catalogo della mostra, (Fano), a cura di F. MILESI, Fano 2000, pp. 161-185. 

% ASFa, Archivio Comunale. Verbali delle sedute del Consiglio 1773, AAC, 224, c. 221rv. 

% AFTo, Raccolta di quadri antichi di proprietà Torelli, 1959, c. 33r, “N. 52. Dosso Dossi. 
Soggetto: testa di suonatore di zufolo. Dipinto su tavola”. Olio su tavola, cm 23 x 21. 

# Per la nascita del genere comico, sorto con Giorgione, sviluppato e approfondito da 
Dosso si veda M. HOCHMANN, Genres Scenes by Dosso and Giorgione, in L. CIAMMITTI, S. 
F. OSTROW, S. SETTIS, Dosso! Fate: Painting and Court Culture in Renaissance Italy, Los 
Angeles 1998, pp. 63-82. 3 

# Per i dipinti si veda Dosso Dossi. Pittore di corte a Ferrara nel Rinascimento, catalogo 
della mostra, (Ferrara Palazzo dei Diamanti), a cura di P. Humfrey, M. Lucco, Ferrara 1998, 
pp. 86-89, pp. 152-160, pp. 187-190, pp. 218-222. 
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Il contesto nel quale si inserisce il dipinto si lega strettamente all’at- 
mosfera pervasa da istanze di trattenimento della corte estense di 
Ferrara, nella quale godettero di una posizione privilegiata i nani e i buf- 
foni, di cui il nostro quadro potrebbe rappresentarne uno. Con maggior 
convinzione andrebbe però riferito al teatro e al ruolo centrale che la 
corte svolse nello sviluppo della commedia nel Rinascimento; quest’ul- 
timo argomento avvalora la scelta di Giacomo Torelli allorché giunto a 
Ferrara, negli anni trenta del Seicento per un periodo di apprendistato 
scenografico presso Francesco Guitti, acquistò un dipinto aderente all’at- 
tività teatrale o all’intrattenimento in genere. 

Giacomo Torelli sviluppò il suo singolare impegno di scenografo e 
di appassionato d’arte nel corso dell’attività veneziana, e rivolse la sua 
attenzione a determinati filoni pittorici preferenziali: si sensibilizzò ai 
diversi stimoli artistici che operavano nel crogiuolo della città lagunare, 
li assorbì e trasformò con prontezza e vivacità. L'architettura di Jacopo 
Sansovino, di Sebastiano Serlio e del Palladio permisero a Giacomo la 
razionalizzazione degli spazi scenici, stemperando l’iniziale matrice 
manierista della sua cultura nelle nitidezze classiche desunte dai pro- 
spetti della Piazzetta, della Libreria Marciana e delle Procuratie Nuove di 
Vincenzo Scamozzi e Baldassarre Longhena”. 

Lo scenografo trasse ampi insegnamenti dalla grande pittura vene- 
ziana del Cinquecento e rimase incantato dalle nitide e solari architettu- 
re di Paolo Veronese, da alcune spericolate soluzioni di Jacopo 
Tintoretto, subendo particolarmente il fascino dei paesaggi del Tiziano 
maturo, quelli con atmosfere cupe e suggestive cariche di effetti pittori- 
ci; amò l’interpretazione che ne diedero gli artisti fiamminghi, i quali si 
ispirarono al cadorino sia direttamente sia in forma mediata ed ebbero 
un approccio con il paesaggio più discorsivo, dilatandone lo spazio in 
profondità e graduando la scala cromatica con un tono più brillante. 
Emerge in tal modo la vocazione culturale di Giacomo verso l’opera di 
Paul Brill, Marteen de Vos, Maerten van Heemskerck, Cornelis Bos, 
Cornelis Floris, Hyeronimus Cock e, in particolare maniera verso Paolo 
Fiammingo e Lodovico Pozzoserrato, 

L’inventario orienta in tale direzione e il riconoscimento di alcune 
opere è facilitato dalle descrizioni; rinveniamo in tal modo il Banchetto 
di Balthasar (fig. 2) attribuito a Lodovico Pozzoserrato, già accolto nella 
quadreria Torelli di Modena e ora conservato nella collezione Rossi di 


5) 


L'attività veneziana di Giacomo Torelli in A. PALLUCCHINI, Giacomo Torelli e la sceno- 
grafia seicentesca, in “Arte veneta”, XV, 1961, pp. 63-86. Inoltre in BJÙRSTROM, 1961, pp. 
61-93. 


Firenze, il quale corrisponde per misure a uno degli otto dipinti frainte- 
si, dal notaio che estese l'elenco, con “prospettive di scene”. 
L'impostazione scenografica dell’ insieme delle tele, di cui malaugurata- 
mente sono scomparse le altre sette, dovette soddisfare il gusto di 
Giacomo e vennero scelte per decorare una delle sale più importanti del 
suo palazzo fanese, tributando una grande cura alla loro disposizione 
espositiva. Queste vennero acquistate da Giacomo Torelli a Venezia nel 
corso della sua attività in laguna durata dal 1641 al 1645, probabilmen- 
te in occasione di una dispersione delle numerose raccolte cittadine 
nelle quali erano compresi molti soggetti raffiguranti conviti ambientati 
in giardino, 

La tela rappresentante il Banchetto di Balthasar, individuabile nel- 
l’inventario steso nel 1676 alla morte di Giacomo*, venne ereditata da 
Anna Simonetti, sua parente, ma in seguito alle controversie sorte con il 
ramo principale dei Torelli, erede legittimo dei beni dello scenografo, 
attraverso una transazione avvenuta tra il 1756 e il 1776, entrò nella qua- 
dreria fidecommissaria istituita da Paolo Torelli nel 1722. L’opera per- 
venne al marchese Torello Torelli e da questi trasmessa ai suoi discen- 
denti, infine giunta, entro il 1930, ai Torelli di Modena* dai quali venne 
alienata tra il 1962 e il 1973, anno in cui fu esposta in una mostra a 
Vicenza”. 

Nel 1962, quando il dipinto era ancora conservato presso i Torelli, 
Roberto Longhi e Arturo Grassi l’attribuirono a Lodovico Pozzoserrato, 
assegnazione mantenuta nella mostra di Vicenza del 1973. Bert Meijer 
nel 1988 espunse la tela dal catalogo di Pozzoserrato e propose la pater- 


# ASFa, Addizione di eredità II, 166-1692, c. 191r. Olio su tela, cm Anche tale dipinto rien- 
trò nella transazione tra gli eredi di Giacomo Torelli e quelli del filecommesso relativo al 
ramo principale. Le tele effettivamente raffiguranti scenografie, tratte dai lavori teatrali di 
Giacomo, nel documento assommano a dodici, coincidenti con quelle conservate nella 
Pinacoteca Civica di Fano, riconoscibili per le dimensioni minori rispetto alla serie di dipin- 
ti veneti, oggetto di fraintendimento nell’inventario. 

3! Si veda S. MASON RINALDI, Paolo Fiammingo, in “Saggi e Memorie di Storia dell'Arte”, 
XI, 1978, pp. 47-188. 

& ASFa, Archivio Notarile. Addizione di eredità 1666-1678, II, c. lv, Inventario di tutti e 
singoli beni tanto stabili come mobili et altro ritrovato nell’eredità del Signor Giacomo 
Torelli, “quadro numero otto di lunghezza palmi sei e di altezza palmi tre in circa con cor- 
nigi negre essendovi dipinte prospettive di scene”. Il notaio evidentemente scambiò le otto 
tele per scenografie ideate dal Torelli, vista l’assonanza dell’impostazione. Olio su tela, cm 
90 x 164. 

# AFTo, Raccolta di quadri antichi di proprietà Torelli, 1959, c. 16, “N. 41. Il pranzo di 
Baldassarre. 90x164 tela. Fiammingo”. 

# L'arredamento veneto nel Cinquecento, catalogo della mostra, Vicenza 1973, p. 35. 
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nità di Dirck de Vries®. 

Riesce però alquanto difficile concordare con la proposta avanzata 
dallo studioso a causa di alcune discrepanze alla base del ragionamen- 
to attributivo: nell’incardinare la ricostruzione filologica di un gruppo di 
Banchetti all’aperto, e spostarne l’attribuzione dal Pozzoserrato al de 
Vries, Bert Meijer afferma che gli oggetti ricorrenti nelle tele, quali le due 
fiasche con catena, i piatti metallici, il versatoio e la frutta “appartengo- 
no al repertorio fisso di bottega” solamente di Pauwels Franck detto 
Paolo Fiammingo, nel cui atelier collaborò, secondo Meijer, Dirck de 
Vries coinvolto nella produzione di repliche delle opere del maestro*. 
Tale affermazione non tiene conto dei rapporti di amicizia intercorrenti 
fra i tre neerlandesi, documentati inoltre da un disegno donato a 
Ludovico dal de Vries il 6 ottobre 1590”, e ancor più non considera l’in- 
fluenza artistica esercitata da Paolo e da Dirck sul Pozzoserrato, nella 
sua paziente ricerca di uno stile pittorico, nonché la vasta circolazione 
di modelli formali e soluzioni iconografiche tra le varie botteghe di lagu- 
na e tra queste e quelle di terraferma, veicolate dalle incisioni di cui il 
Toeput fece vasto uso. 

AI di là delle semplici considerazioni sui rapporti di bottega e dipen- 
denza, è rilevante rammentare la netta distinzione di genere e indirizzo 
intrapreso dai tre artisti allo scadere del Cinquecento: Paolo Fiammingo 
persegue, con indiscutibile successo, la sua personale visione della soli- 
da figura umana inserita nel paesaggio sconfinato e selvaggio “struttu- 
rato in scenografie avventurose”*, stimolando in tal senso la pittura 
veneziana. Dirck de Vries, tra il 1590 e il 1609, si specializza in dipinti 
ritraenti affollati mercati ambientati a Venezia, in cucine ricche di ogget- 
ti di natura morta e in scene di feste e conversazioni collocate in inter- 
ni di dimore lagunari, ricordato per tali composizioni da Jean Baptiste 
Du Vale, addetto all'ambasciata di Francia presente a Venezia nel mede- 


#. Si consulti B. W. MEIJER, A proposito della Vanità della Ricchezza e di Ludovico 


Pozzoserrato, in Toeput a Treviso. Ludovico Pozzoserrato, Lodewijk Toeput, pittore neerlan- 
dese nella civiltà veneta del tardo Cinquecento, atti del seminario, Treviso 6-7 novembre 
1987, Asolo 1988, pp. 109-124. 

® MEIJER, 1988, p. 111. 

Per il disegno e per i rapporti di collaborazione fra i tre artisti si veda inoltre E. MAN- 
ZATO, “Lodovico Pozzo Fiammingo abitante in Treviso” in La pittura fiamminga nel Veneto 
e nell'Emilia, a cura di C. Limentani Virdis, Verona 1997, pp. 75-93. 

# Si veda R. PALLUCCHINI, La pittura veneziana del Seicento, 2 voll., Milano 1981, vol. I, 
pp. 63-64. 


simo torno di tempo. Infine il Toeput, sospinto dalle richieste del mer- 
cato e dal favore incontrato dai suoi dipinti da collezione presso la 
committenza trevigiana, si dedicò all’aristocratica narrazione di piacevo- 
li vedute di ville e giardini, in cui le figure abbigliate in costumi con- 
temporanei sono inserite in cornici architettoniche, vedutistiche o pae- 
saggistiche‘°. 

A un attento esame la nostra tela risponde ad alcune tipologie com- 
positive del Pozzoserrato già largamente evidenziate dalla critica: la 
trama del dipinto è intessuta sul rilievo dato agli oggetti e al personag- 
gio in primo piano, impaginati in maniera da ancorare saldamente la 
scena sugli elementi laterali e lasciare uno spazio vuoto tra il piano più 
avanzato e lo sfondo, scalato in profondità dalle quinte architettoniche 
che si perdono in sconfinate lontananze ottenute con delicati cromati- 
smi, caratteristica questa della matura produzione dell’artista come 
fanno notare Rodolfo Pallucchini e Daniele Banzato‘! Nel Convito di 
Baltbhasar si possono scorgere, forse più che in altre opere, gli influssi 
veronesiani nella campitura architettonica delle scenografie, e quelli tin- 
toretteschi nella resa bozzettistica, talvolta a macchia, delle diafane figu- 
rine collocate negli sfondi, manieristicamente serpentinate e avvitate su 
sé stesse, influenze che, variamente combinate, perdurarono lungo tutto 
l’iter stilistico di Ludovico. Anche la gamma cromatica corrisponde a 
quella usuale del Toeput, graduata su modulazioni grige argentee e 
rosate e su gamme di verdi bruciati alternati a toni freddi e caldi, esal- 
tati da giochi chiaroscurali di violetti e grigi. 

L’inventario di Giacomo comprende inoltre alcune opere per le quali 
è legittimo ipotizzare il loro acquisto sul mercato veneziano che, duran- 
te la permanenza dello scenografo, raggiunse l’apice del suo periodo 
aureo e della sua vivacità: il Ritratto di un Pascià su fondo dorato, un 
“quadretto in pietra con rappresentata Lucretia assalita da Tarquinio”, 
una piccola tela rappresentante “una favola con Mercurio et altre figu- 
re”. Denota un gusto libero da preconcetti, orientato verso un'arte 
genuina e spontanea, una tela di piccole dimensioni effigiante “un vil- 


# Si consulti G. T. FAGGIN, Sulla traccia di Dirck de Vries, pittore neerlandese a Venezia 
sullo scorcio del Cinquecento, in “Paragone”, III, 14, 1963, pp. 54-64; PALLUCCHINI, 1981, 
pp. 65-66; S. MASON, Animali, masserizie e paesi: “minor pictura” a Venezia nel tardo 
Cinquecento, in Il Rinascimento a Venezia e la pittura del Nord ai tempi di Bellini, Diirer, 
Tiziano, catalogo della mostra, (Venezia Palazzo Grassi), a cura di B. Aikema, B. L. Brown, 
Milano 1999, pp. 558-567. 

‘Si confronti PALLUCCHINI, 1981, p. 63; MANZATO, 1997, p. 77; MASON, 1999, p. 602. 
i Si veda PALLUCCHINI, 1981, p. 63; D. BANZATO, Piramo e Tisbe del legato Emo 
Capodilista: un'aggiunta al Pozzoserrato, in Lodewijk Toeput, 1988, pp. 97-100. 
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lano che fa un suo bisogno”; viene inoltre attestata dall’inventario la pre- 
senza di alcuni soggetti profani più alla moda, esibiti in ogni raccolta 
nobiliare del tempo, un drago e un leone dipinti su uno specchio, un 
piccolo rame raffigurante un bue e un asino in una stalla, un cappone 
e due paesaggi di grandi dimensioni. 

I dodici dipinti, illustranti alcune scenografie ideate dal Torelli, ven- 
gono menzionati nell’inventario e sono conservati nella Pinacoteca 
Civica di Fano; di dimensioni ridotte, le tele sono riferite ad un anoni- 
mo artista operante nella cerchia di Giacomo, e vennero donate al 
comune di Fano dal conte Gregorio Tomani Amiani la cui famiglia le 
aveva ricevute in eredità dai Torelli*, 

Va attribuita a una precisa scelta di Giacomo la presenza nell’inven- 
tario di ben sessanta ritratti, forse frutto della sintonia culturale con la 
corte francese di Luigi XIV e sintomo di un crescente culto della perso- 
nalità; probabilmente per Giacomo la ritrattistica svolse una funzione 
celebrativa di memoria degli affetti familiari, una galleria di esempi illu- 
stri e stimolanti da seguire, nonché una testimonianza visiva delle per- 
sonalità da lui frequentate in Francia. 

Alcune tavole definite “antiche” dall’estensore del documento pro- 
venivano dall’eredità di famiglia dello scenografo: una pala con la Beata 
Vergine e santi, una Pietà, una Natività, due dipinti nel primo dei quali 
era raffigurato San Giorgio e nel secondo un Drago, una tavola effi- 
giante San Francesco, un “quadro da testa con una Madonna alla goti- 
ca”, un altro con la “Passione di N. Signore piccolo”. Le tracce di tali 
opere si sono perse nel corso dei successivi passaggi ereditari e sono 
attualmente di problematica individuazione. 

Sono invece identificabili alcune incisioni tutt'ora conservate presso 
i discendenti; la prima di queste è opera di Justus Sadeler (fig. 3), acqui- 
stata dallo scenografo a Venezia, il cui impianto presenta una stretta atti- 
nenza con l’attività teatrale. Una serie di fogli incisi da Nicholas Cochin 
e Israel Silvestre, raffiguranti alcune scene teatrali popolate da semidei 
ed eroi mitologici inseriti in cortili, piazze, giardini, boschi, sale regie e 
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paesaggi rocciosi, sono anch’esse accolte nella collezione Torelli di 
Modena. 

Una considerazione di carattere generale sulla quadreria di Giacomo 
Torelli conduce ad osservare che la sua consistenza non si rivela all’al- 
tezza delle aspettative che possono essere generate dalla personalità del 
proprietario: da un personaggio di complessa cultura artistica e attento 
ai fermenti culturali più recenti di risonanza europea, che soggiornò in 
luoghi di importanza nodale per lo sviluppo dell’arte seicentesca, ci si 
attende un numero ben maggiore rispetto ai novantaquattro dipinti pre- 
senti nella dimora dello scenografo, stimando per di più che ben ses- 
santa erano costituiti da ritratti; la rimanenza delle opere induce a sup- 
porre una composizione di quadri diversi per impegno, qualità e pregio 
unita a una convivenza di temi e soggetti differenti. 

Giacomo investì le ingenti somme guadagnate con l’attività sceno- 
grafica in proprietà fondiarie, le cui rendite gli consentirono di condur- 
re una vita agiata fin quando, il 18 giugno 1678, si spense a Fano e 
venne sepolto nella cappella intitolata a San Carlo, sita nella chiesa di 
San Pietro in Valle, dove già riposava la moglie Francesca de Suez; sulla 
tomba vennero posti dei rilievi da lui disegnati e allegati al suo testa- 
mento. Il Torelli lasciò le sue sostanze alla cugina Anna Simonetti, con 
la precisa disposizione di istituire una primogenitura perpetua a partire 
dal primo figlio maschio di Anna, con l’obbligo che questo primogeni- 
to assumesse il cognome dei Torelli; nel caso che la cugina non avesse 
figli maschi, le disposizioni indicavano come eredi alternativi, e con i 
medesimi obblighi, i discendenti di Ippolita Torelli e, se anche questa 
fosse rimasta senza prole maschile, i beni della primogenitura sarebbe- 
ro dovuti pervenire ai discendenti del ramo principale di Fano. I 
Simonetti invece incamerarono l’eredità senza rispettare i vincoli fide- 
commissari fissati da Giacomo, e ne goderono i benefici fin tanto che, 
nel corso del XVIII secolo, i Torelli della linea primaria, anch'essi obbli- 
gati da un vincolo di primogenitura, reclamarono i loro diritti e instau- 
rarono una lunga causa civile che si risolse con delle parziali transazio- 
ni tra le parti". 

Dall’Archivio pubblico fanese è emerso un altro inventario redatto 
nel 1664, alla morte di Giovanni Torelli, parente dello scenografo, reso- 
si necessario poiché egli morì senza discendenti diretti. Dall’inventario, 
pubblicato in appendice (Doc. A), ricaviamo l'impressione di una pic- 


i ASFa, Archivio Comunale. Verbali delle sedute del Consiglio 1773, AAC, 224, c. 221rv. 

5. ASFa, Archivio Notarile. Addizione di eredità II, 1640-1666, c. 75r-88v. Inventario dei 
beni ritrovati nella Heredità del Sig. Gio:Torelli, anessa una descrittione ritrovati in Casa. Die 
9 januij 1664. 
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cola raccolta di provincia, formata in prevalenza da opere di carattere 
religioso. Su quasi cinquanta dipinti almeno quaranta sono costituiti da 
soggetti tipici della sensibilità devozionale del tempo, ma vi sono anche 
otto ritratti e una Carità descritta come “un quadro d’una donna che dà 
il latte al suo Genitore”. Un Ratto di Europa rappresenta l’unico dipinto 
a soggetto mitologico mentre erano accolte due scenette di genere: un 
interno con “una donna che si pulisce” e un altro con “una donna che 
accende il fuoco”. 


Il ramo principale dei Torelli fanesi trae le origini da Giacomo, fra- 
tello del giureconsulto fiorentino Lelio, umanista e letterato di fine cara- 
tura che ebbe tra i suoi allievi Federico Commandino, colto matematico 
di Urbino; Anton Francesco Doni annovera Giacomo tra gli iscritti 
all'Accademia degli Eterei di Padova, quindi dal 1542 fu lettore 
all’Università di Perugia e, negli anni seguenti, insegnò alla Sapienza di 
Roma, dove Pio IV si avvalse a lungo della sua collaborazione‘. 

Il nipote Giacomo, avviato alla carriera politica, divenne 
Gonfaloniere nel 1644 e si dimostrò un ottimo amministratore pubblico. 
Nel 1635 il comandante Giacomo sposò la patrizia Porzia Passeri ed 
ebbe tre figli. Il primogenito Paolo svolse un ruolo eminente nella sto- 
ria della famiglia attraverso l’istituzione di un fidecommesso che permi- 
se la sopravvivenza del ramo sino all’inizio del XX secolo. Nato nel 
1643, come si evince da una sua epistola del 1684 inviata ai parenti di 
Gualtieri, nella quale ebbe a scrivere “...io ebbi il Confalonierato di anni 
ventisette...”, ricoprì tale carica nel 1670 per rinuncia del padre. 
Concluso il gonfalonierato, il 29 luglio 1685 venne nominato, con breve 
papale, capitano dei bombardieri; nel 1699 fece parte del gruppo di 
nobili cittadini che ricevettero ed accompagnarono in Fano la regina di 
Polonia Maria Casimira de la Grange, moglie del re Giovanni Sobjesky. 
Nel 1701 gli venne conferito l’incarico di sovrintendente ai lavori di 
ristrutturazione e decorazione della volta che copriva la chiesa di San 
Domenico”. 

Paolo, il 3 novembre 1681, contrasse matrimonio con Maria Angelici, 
ma l’unione rimase senza prole; nei medesimi anni il capitano maturò 
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l’idea di evitare la decadenza economica della famiglia con la dispersio- 
ne dell’ingente patrimonio accumulato dai suoi antenati, attuando un 
progetto che prevedeva l’affidamento della discendenza fanese (in caso 
di estinzione totale) a un parente dei rami italiani che se ne fosse dimo- 
strato degno. Il patrimonio immobiliare e fondiario costituiva la parte 
più pregiata del capitale di famiglia: oltre al palazzo, sede della resi- 
denza principale e sito nel quartiere della parrocchia di San Tommaso, 
Paolo possedeva un edificio collocato nei pressi dei giardini oggi deno- 
minati “il Pincio”, inoltre la villa di Montegiano nonché la Villa Salomone 
situata a Cartoceto; attorno a queste ultime due residenze si stendevano 
a perdita d’occhio fertili appezzamenti di terra coltivati a grano, olivi e 
viti. L’oculata politica amministrativa e gestionale applicata da Paolo 
nella conduzione delle sue proprietà permise un’evoluzione della situa- 
zione finanziaria assai favorevole, consentendo ai discendenti di mante- 
nere un livello di vita agiato. 

Paolo rimasto vedovo, ormai anziano e senza prole, si decise, il 12 
luglio 1722, a stendere le sue definitive volontà, portando a compimen- 
to il proposito di istituire una primogenitura perpetua; fissò con razioci- 
nio tutto quanto doveva essere compiuto per assicurarne un lungo man- 
tenimento. Diede precise disposizioni sulla sua sepoltura, da effettuarsi 
nella cappella di famiglia sita nella chiesa dei conventuali di San 
Francesco, quindi nominò Pier Andrea Torelli, allora decenne, quale 
primo erede ad aver diritto di beneficiare della primogenitura, affidan- 
done la tutela al padre Francesco, accompagnata dalla perentoria proi- 
bizione di qualsiasi tipo di sottrazione del patrimonio. Dà ampia facoltà 
ai beneficiari del fidecommesso di nominare gli eredi e i successori che 
più riterranno opportuni, sempre tenendo presenti le qualità umane del- 
l'eventuale candidato ed escludendo categoricamente le linee di discen- 
denza femminili. Affinché siano rispettate tutte le clausole testamentarie, 
elegge quale esecutore in perpetuo il Consiglio Generale di Fano il 
quale, estinta in via definitiva la linea maschile della famiglia, avrebbe 
dovuto chiamare nella successione i Torelli di Forlì e, nel caso che que- 
sti avessero rinunciato o si fossero estinti, sarebbero dovuti subentrare 
nell'ordine i rami di Foligno, Parma, Mantova e Pavia, sempre che fos- 
sero in possesso dei requisiti morali. Minuziose e preveggenti furono le 
disposizioni concernenti l’obbligo di mantenere l’eredità in perpetuo 
nell’ambito della famiglia Torelli, e per i successori di risiedere in Fano 
salvo assenze per motivi di studio. 

La quadreria Torelli, vincolata nel 1722 con il fidecommesso primo- 
geniale dal capitano Paolo, appare più come il risultato di una sedi- 
mentazione familiare ereditaria, che vedeva nel secolo precedente il suo 
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periodo migliore, frutto di misure cautelative nella difesa patrimoniale 
con l’uso degli strumenti conservativi quali la gestione comune, misura- 
te divisioni dilazionate nel tempo e il ricorso alle monacazioni, che una 
raccolta scaturita dalla volontà di perseguire la ricerca di autori, generi 
e stili particolari. Paolo Torelli mostra di non possedere strumenti critici 
che andassero al di là delle personali convinzioni nel valutare le opere 
d’arte, come emerge dalle descrizioni contenute nell’inventario relativo 
ai beni mobili e agli arredi del palazzo di Fano, scarsamente estensivo 
e scarno di particolari descrittivi. Il capitano, prevalentemente assorbito 
dalla necessità di seguire un patrimonio immobiliare che implicava una 
gestione onerosa e complessa e, profano nel settore delle arti figurative, 
non dispose di un preciso senso critico né di un autonomo orienta- 
mento estetico, ma ebbe il merito di provvedere con una notevole dose 
di intuito conservativo al mantenimento della quadreria di famiglia, 
anche se le circostanze posteriori vanificarono i suoi sforzi. 

L’assoluta mancanza di dati oggettivi riscontrabili dalle fonti docu- 
mentarie non permette di individuare con precisione i criteri e le scelte 
che permisero la costituzione della quadreria nel corso dei due secoli 
precedenti, ma essa appare nell'insieme disorganica ed eterogenea, i cui 
unici caratteri omogenei erano rappresentati dalla prevalenza di sogget- 
ti devozionali e dalla predominante finalità decorativa dei dipinti. Da un 
confronto con alcuni inventari venuti alla luce nel corso delle ricerche 
nell'Archivio fanese", risulta che, complessivamente, le raccolte gentili- 
zie della cittadina, al sorgere del XVIII secolo, presentavano la medesi- 
ma natura eclettica di quella Torelli, forse con una maggiore attenzione 
dedicata alla cura e alla disposizione delle tele ritraenti le glorie di fami- 
glia, completamente assenti nella nostra, ma con una diffusa linea di 
tendenza nelle preferenze di soggetti religiosi, fiori e paesaggi. 

Uno studio mirato che permetta di intervenire con maggiori possi- 
bilità di comprensione nei confronti del collezionismo fanese non ha 
ancora visto la luce, ma la sensazione che si può ottenere dagli scarni 
dati a disposizione indica che le famiglie appartenenti al ceto oligarchi- 
co elessero le proprie dimore come luogo deputato all’intimità familia- 
re, alla morigeratezza dei costumi, alla semplicità, in linea con una men- 
talità diffidente di ogni eccesso”. L'unico ambiente di rappresentanza era 
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il salone delle feste e dei ricevimenti, abbellito dalla galleria di ritratti, 
sola concessione all’esibizione della valenza sociale del collezionismo. 
L’intensa religiosità, particolarmente viva nei nobili fanesi, spiega la pre- 
valenza di opere di soggetto sacro, atte alle meditazioni e preghiere sulla 
vita quotidiana e sulla sua caducità, negli arredi dei palazzi. 

L'esame della struttura interna degli inventari disposti da Paolo, 
unita all'esplorazione delle possibilità di riconoscere alcune opere oggi 
custodite nella Pinacoteca Civica di Fano, consentono alcune riflessioni 
utili ai fini della ricomposizione virtuale delle raccolte Torelli. Il capita- 
no, nel formare la consistenza del suo patrimonio in virtù della costitu- 
zione della primogenitura, si recò, nel corso dell’inverno del 1722, pres- 
so il palazzo fanese e dettò l’elenco dei beni mobili ivi compresi a una 
persona di sua fiducia” (Doc. B). Dalle informazioni documentarie affio- 
ra come primo dato che Paolo fu propenso a prestare una vivace atten- 
zione alla propria raccolta di gioie, pietre dure ed argenti, descritta con 
meticolosità. A testimoniare il disinteresse del capitano per le opere pit- 
toriche soccorrono le descrizioni contenute nell’elenco, risolte in un’ari- 
da sequenza di quadri tratteggiati in relazione all'ambiente, scevra da 
ogni tentativo attribuzionistico o dal formulare indicazioni per scioglie- 
re le problematiche storiche legate ai singoli dipinti, alla loro prove- 
nienza e al loro acquisto; in ogni caso per almeno un terzo delle pittu- 
re il compilatore omette di segnalarne il soggetto e censisce un impre- 
cisabile numero di opere, liquidandole con la descrizione “diversi qua- 
dretti piccoli”, rendendo in tal maniera impossibile ogni tentativo di rico- 
noscimento, mentre la cura con la quale l’estensore tiene a puntualizza- 
re la natura delle cornici suscita curiosità. 

Dei quarantacinque dipinti che arredavano il palazzo di Fano oggi è 
individuabile con sicurezza unicamente il San Giovanni Evangelista a 
Patmos (fig. 4)", (conservato presso i Torelli di Modena), copia esegui- 


‘Per uno studio complessivo sulla vita dei nobili fanesi si veda A. DELI, Fano nel Seicento, 
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Donna Nobile di Vincenzo Nolfi da Fano, Bologna 1689. Tale opera di costume è una fonte 
per chi desidera conoscere, attraverso le giornate di una signora “ben creata, amabile e sag- 
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le al “rinascimento cristiano” promosso da Urbano VIII: vengono infatti banditi i temi mito- 
logici a favore di rappresentazioni spirituali con una forte connotazione morale. Quindi in 
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clusione che l'accettazione del sacrificio in una visione rigorosamente cristiana. 
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cap. Paulo Torelli Fanen, conditum anno 1722. 


115 


116 


ta allo scadere del XVI secolo dalla perduta tavola di Giovan Battista 
Benvenuti detto l’Ortolano, accompagnata da un giudizio estetico del 
capitano che lo descrive “di buona mano” e facente parte di una serie 
che comprendeva altri tre evangelisti. Il dipinto, preservato dal vincolo 
della primogenitura sino al 1815, rientrò tra l’esiguo numero di opere, 
costituenti il nucleo originale della quadreria, pervenute a Torello Torelli 
nel 1828. Da questi venne trasmesso agli eredi e conservato sino ad oggi 
presso i discendenti modenesi”. 

In mancanza dell’opera originale dell’Ortolano, già dispersa da 
tempo, la copia inedita Torelli che si aggiunge alle redazioni conserva- 
te nel Musée des Beaux Arts di Nantes? e nella Fondazione Giorgio Cini 
di Venezia”, riveste un discreto interesse poiché testimonia un’inaspet- 
tata fortuna sia del tema iconografico sia dell’artista ferrarese in epoca 
non lontana dalla sua scomparsa. La redazione Torelli differisce in alcu- 
ni particolari descrittivi e stilistici dalle altre conosciute. Posto che la 
copia di Nantes, di qualità piuttosto scadente, ricalca quella di Venezia, 
le dissimiglianze più evidenti si possono individuare in una maggior 
accensione cromatica delle nubi e degli edifici nella scena apocalittica 
che si svolge nella parte superiore del dipinto. Tangibile anche una 
diversa impostazione dei tratti fisionomici, resi in maniera più morbida 
e distesa, segno palpabile di un’interpretazione personale dell’autore, 
ravvisabile perdipiù nel panneggio morbido e avvolgente e nel colore 
azzurrino della veste posta sulla spalla protuberante del santo, a diffe- 
renza del verde intenso nelle tele di Nantes e Venezia. 

Alcuni altri particolari inediti, rispetto alle precedenti copie, indica- 
no una libertà esecutiva dell’artista, quali il minor numero di personag- 
gi astanti la città in fiamme contro un ampliamento delle figurine nel 
paesaggio alla sinistra del santo e un diverso trattamento della vegeta- 
zione. Manca del tutto l’albero alle spalle di Giovanni al posto del quale 
troviamo alcuni edifici e un boschetto in lontananza. Infine è assente 
negli altri esemplari il laccio che avvolge il collo dell’evangelista. 

La maniera morbida del panneggio, strutturato per pieghe fitte sol- 
cate da scure e profonde ombre, le figurine e la cromìa del cielo, vici- 
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ne allo stile di Ippolito Scarsella detto lo Scarsellino, come suggerisce 
Vittoria Romani”, indirizzano verso un’ambito esecutivo posto tra 
Ferrara e Bologna e una datazione dell’opera prossima agli inizi del 
Seicento. 

Tutti i rimanenti dipinti presenti nell'inventario mostrano soggetti di 
carattere devozionale e risalta, per l'iconografia, un’ Adorazione del vitel- 
lo d’oro, copia o derivazione dalla tela di Jacopo Tintoretto, il quale potè 
godere lungo tutta la costa adriatica di grande fortuna. Un tema che 
incontrò il favore del collezionismo nel corso del XVII secolo è il San 
Pietro riconosciuto dalla serva di Pilato. Il rimanente rappresentava 
immagini di santi isolati, un Profeta Isaia e alcune Madonne con il 
Bambino. 

Il tentativo di recuperare alcune tele, tra quelle comprese nella 
Pinacoteca Civica fanese, si rivela basilare ai fini di una lettura com- 
prensiva del documento. Anche se non risulta suffragata da conferme, 
si può ipotizzare che la Santa Maria Maddalena citata nell'inventario 
possa corrispondere alla tela effigiante la Maddalena penitente copia da 
Tiziano e presente a Fano già nella prima metà del XVIII secolo”. Viene 
evidenziato nell'elenco un “quadro grande rappresentante la SS:ma 
Concezione” riconoscibile con la tela conservata nella Pinacoteca, asse- 
gnata a scuola romana del XVII secolo”; l’opera rappresentante San 
Francesco in preghiera, copia tratta da Guercino, si può individuare con 
il “San Francesco” descritto nel documento del 1722, così come il San 
Domenico di scuola marchigiana del Seicento®. 

Seguitando a vagliare i soggetti presenti nella Pinacoteca fanese, tra 
i dipinti che è stato possibile riferire alla quadreria Torelli, recuperiamo 
un’Annunciazione ricondotta alla cerchia di Federico Zuccari e databi- 


5. Cortese comunicazione orale. 


$% AMBROSINI MASSARI, 1993, p. 49, catalogo n° 23; si veda inoltre R. BATTISTINI, Musei 
d'Italia. Fano Pinacoteca Civica del Palazzo Malatestiano, Bologna 1994, pp. 50-60. Per 
questa tela, come per le altre, si è tenuto conto del fatto che nei cataloghi se ne ignora la 
provenienza, per cui si può, con un certo grado di sicurezza, constatare la corrispondenza 
con l'inventario steso da Paolo Torelli 

5 AMBROSINI MASSARI, 1993, p. 164. La pala versa in pessime condizioni conservative a 
causa di lacerazioni e diffuse cadute di colore; si tratta di un dipinto devozionale dalla con- 
solidata tipologia riferita al culto della Vergine in età barocca. 
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riori della tela di Guercino, dipinta nel 1645 e collocata in San Giovanni in Monte a Bologna; 
p. 84, catalogo n° 80, il dipinto pevenne in Pinacoteca nel 1984 dalle raccolte dell’ex 
Congregazione di Carità, istituzione che usufruì di lasciti, doni e acquisizioni di opere d’ar- 
te per un arco di tempo che va dalla fine del XVII secolo al 1937. 
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le tra la fine del XVI e l’inizio del XVII secolo, corrispondente al mede- 
simo soggetto citato nell’elenco del palazzo fanese, unitamente alle cin- 
que tele di scuola marchigiana del Seicento effigianti Sant'Andrea, San 
Paolo, San Giacomo Maggiore, San Filippo e San Tommaso rispondenti 
alla serie formata da sei santi compresa nell'inventario del capitano”. 

Il secondo elenco venne redatto il 15 marzo 1722, nella villa 
Salomone di Cartoceto, dal notaio Francesco Andrea Sarti per conto del 
capitano Paolo Torelli (Doc. C). La villa di campagna, risultato di inter- 
venti costruttivi plurisecolari, era divenuta da tempo la residenza princi- 
pale della famiglia, come attestano alcuni documenti e lettere redatte 
nella località®. Posta su un declivio emergente e circondata dalle pro- 
prietà terriere dei Torelli, tale residenza era situata al centro di un giar- 
dino dotato di alcune vasche, fontane, limonaie e serre; prospettica- 
mente l’edificio presentava un massiccio corpo centrale a tre piani 
affiancato da due ali leggermente aggettanti e sormontato dall’imman- 
cabile acetaia. Direttamente sul parco si apriva la grande sala dei ricevi- 
menti mentre a lato, e comunicante con il salone, trovava posto la cap- 
pella gentilizia dove si svolgevano le funzioni religiose per la famiglia e 
che spesso accoglieva anche le famiglie dei coloni. Al primo piano 
erano situate le stanze da letto e, comunicante con le camere, era posto 
al centro un salotto, mentre il secondo piano era destinato alla servità®. 

La fonte documentaria censisce nella villa una preponderante pre- 
senza di temi religiosi, confusi con paesaggi e marine (aventi la funzio- 
ne di sovraporte), fiori, incisioni e disegni, il tutto collocato assecon- 
dando le esigenze di arredamento, con il risultato di rendere un’atmo- 
sfera priva di connotazioni precise e caratterizzate. Le descrizioni redat- 
te dal notaio individuano con sufficiente chiarezza i soggetti iconografi- 
ci e, nella medesima circostanza, trascurano però le dimensioni e difet- 
tano di qualsiasi attribuzione; incuriosisce l'assoluta mancanza nelle 
stanze di qualsiasi ritratto e la glorificazione delle virtù familiari è affi- 


® AMBROSINI MASSARI, 1993, p. 50, catalogo n° 24; p. 85, catalogo n° 81.1-81.5. 
p I 8g 


® ASFa, Archivio Notarile. Notaio Francesco Andrea Sarti 1722-1725, A, c. 12r-21r. 
Inventario ò sia definittione de’ mobili lasciati nel Palazzetto di Campagna posto nel ter.o di 
Cartoceto in fondo Salomone dal nob: Sig.re Cap.o Paolo Torelli, e da me descritti e con- 
frontati in ragione alla presenza degli infratt: al nome di Dio amen adì 15 marzo 1722. 

© ASFa, Famiglie fanesi. Torelli, c. 60r-63v; ASFa, Archivio Comunale. Libro dei Consigli 
1681-1711, c. 68v-93r; AMIANI, 1771, pp. 305-306. 

© Per la ricostruzione architettonica si veda BIPe, A/cune memorie di P. Raffaelli. Stemmi 
gentilizi. Torelli, I, 4r-7v. Inoltre si veda G. BERRETTA, Le carte dipinte. Mappe e Disegni 
negli Archivi di Stato di Pesaro, Urbino e Fano, Urbino 1999, pp. 5-19. Infine si confronti F. 
PANZINI, Giardini delle Marche, Milano 1998, pp. 16-84. 


data solamente a una grande tela raffigurante lo stemma di casa Torelli 
sostenuto dalla Fama e da alcuni putti gioiosi, nonché a cinque imma- 
gini del Beato Torello da Poppi e uno della Beata Torella®. 

Tra le immagini di santi che ricorrono con più frequenza, segno tan- 
gibile di una particolare devozione, l’inventario enumera San Francesco 
di Paola, Sant'Antonio Abate, San Francesco d'Assisi, San Carlo 
Borromeo; doveva mostrarsi di un certo interesse una serie completa di 
dodici piccoli tondi su tavola ritraenti le teste degli apostoli. Erano inol- 
tre rappresentati San Filippo Neri, San Francesco Saverio, San Giuseppe 
e San Pasquale. Alcuni quadri di piccole dimensioni ritraevano temi atti- 
nenti alla Passione, come il rame effigiante il “Salvatore a mezzo busto”, 
due tavole ritraenti il “Sudario”, di non poco interesse poi un “Salvatore 
morto”, frammento di cartone per la trasposizione su affresco, che rima- 
ne di impossibile identificazione. Da segnalare infine dieci dipinti rap- 
presentanti “fiorami”, una “figura d’un vecchio che ha in mano un bic- 
chiere denotante esservi vino negro”, alcune miniature raffiguranti ani- 
mali, vedute di città e prospettive incise, tra cui una “cavalcata”. 

Una concessione a un gusto più aperto alle novità che si erano pro- 
dotte nel corso del Seicento e alla tematica legata al mondo fenomeni- 
co, è rappresentata da otto tele raffiguranti vedute marine e vedute cam- 
pestri, esposte nel salone di rappresentanza, riconducibili le prime a due 
opere accolte nella Pinacoteca Civica fanese, rispettivamente ritenute di 
scuola olandese e napoletana, le seconde forse riconoscibili nelle quat- 
tro vedute della campagna pesarese attribuite a un artista operante nel- 
l'atelier di Alessio de Marchis". E’ possibile inoltre identificare una 
Presentazione al Tempio attribuita a Giovanni Boniga, un San Filippo 
Neri di scuola romana e un San Francesco di anonimo artista operante 


® L'unica fonte da cui reperire brevi notizie sulla Beata Torella in, BIFe, Borgogelli 
Ottaviani Ms 1930, c. 5v. L'autore afferma che Elena Torelli era nipote di Salinguerra II di 
Ferrara e, nel corso del XIV secolo, entrò nell’ordine terziario di San Domenico dedicando- 
si ad opere di carità e misericordia. Il Borgogelli non dà precise indicazioni da dove ricavi 
la notizia, è da presumere che ne abbia tratto lettura dall'archivio di famiglia, in quegli anni 
ancora integro. Intorno al 1930 era visibile un dipinto nella sacrestia della chiesa parocchia- 
le di Calcinelli, sita a poche miglia nell'entroterra fanese, raffigurante una Madonna con il 
Bambino, la Beata Torella e un Angelo che reggeva un cartiglio con l’iscrizione: “Beata Elena 
Taurelli Ordinis Sanctis Patris Dominici Obilit die XI augustii MDXCIII”. 

6 AMBROSINI MASSARI, 1993, p. 86, catalogo n° 84, p. 163, catalogo n° 226, pp. 133-135 
catalogo n° 162.1 162.4. Le tele provengono dalle raccolte dell’ex Congregazione di Carità e 
pervennero nella Pinacoteca nel 1937. Alessio de Marchis, per l'argomento si veda A. EMI- 
LIANI, Alessio de Marchis e la sua bottega. L'esilio artistico urbinate di Alessio Pauciollo, 
Milano 1992, pp. 22-37. 
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nel XVII secolo”. Tra i pochi dipinti, menzionati nel documento, giunti 
sino agli odierni discendenti ritroviamo due tavolette poste nella cap- 
pella gentilizia effigianti San Francesco Saverio e Sant'Antonio da 
Padova, e soprattutto una Fuga in Egitto (fig. 5) assegnata da chi scri- 
ve a Domenico Fetti e rimasta sino ad ora sconosciuta alla critica. 

Il dipinto, scampato ai saccheggi napoleonici e allo smembramento 
della quadreria accaduto nei primi decenni dell'Ottocento, nel 1828 per- 
venne a Torello Torelli e da questi trasmesso ai discendenti di Modena”. 
In seguito a una divisione ereditaria avvenuta intorno al 1984, la Fuga 
in Egitto giunse ai Torelli residenti a Trieste, posta in vendita nel 1996 e 
oggi conservata in una raccolta privata. 

Le operazioni conservative e la radiografia eseguita in occasione di 
un recente intervento di restauro hanno evidenziato la mancanza quasi 
assoluta di uno strato preparatorio, costituito solamente da una sottilis- 
sima velatura di materiale proteico, lasciando emergere, sotto la super- 
ficie dipinta, il supporto ligneo con le sue venature. 

Tale importante indicazione conferma l'individuazione della pater- 
nità del dipinto in Domenico Fetti, come cortesemente suggerisce 
Stefania Mason. L’esame stilistico dell’opera avvalora l’attribuzione: l’im- 
paginazione della scena tra quinte arboree e paesaggistiche di risenti- 
mento elsheimeriano, la veduta scalata a cannocchiale per suggerire la 
profondità dello spazio, la drammatizzazione ottenuta attraverso la vege- 
tazione selvaggia e sovrastante i protagonisti dell’episodio evangelico, 
mitigata appena da un accenno di lirismo bassanesco, la composizione 
a ritmi curvi e concavi, le nubi trascinate dal vento rese con larghe pen- 
nellate sfrangiate, cariche di colore liquido e di olio, il tono profondo e 
ricco di luce nella costruzione dei modellati, rinviano alla maturità della 
produzione pittorica fettiana. 

La collocazione cronologica dell’opera può essere ricondotta al 
momento culminante della carriera di Domenico Fetti, compreso tra il 
1618 -anno fitto di impegni e pressanti richieste sia da parte ducale sia 
dalla clientela esterna, alla quale deve essere riferito il dipinto- e il 1622, 
momento diviso ancora tra il soggiorno mantovano e quello veneziano. 


6 AMBROSINI MASSARI, 1993, p. 54, catalogo n° 33, p. 88, catalogo n° 87, p. 104, catalo- 


go n° 111, p. 105, catalogo n° 113.2. 

% ASFa, Archivio Notarile. Notaio Andrea Sarti 1722-1725, A, c. 12r-21r, Inventario del 
Palazzetto di Cartoceto 1722, “Due quadretti in lungo con cornige simile uno rappresentan- 
te la Fuga di Nostro Signore in Eggitto, e l’altro il Presepe”. Olio su tavola, cm 65 x 47. 

9 AFTo, Raccolta di quadri antichi di proprietà Torelli, 1959, c. 13, “N. 32. La Fuga in Egitto. 


65x47 cm tavola. Guardi”. 


Gli elementi stilistici di base mostrano stringenti affinità con il ciclo delle 
Parabole per il camerino Gonzaga, in particolare con la Parabola del 
tesoro nascosto conservata nella collezione Thaw di New York, e con la 
Parabola dei ciechi della Gemilde Galerie di Dresda”, alla quale può 
essere accostata la silhouette degli alberi dai tronchi nodosi. Tra il nucleo 
di opere databili in tale periodo, sono molto vicini alla nostra tavola 
Elia che trionfa sui profeti di Baal conservato nelle Royal Collections di 
Hampton Court, la Visitazione custodita nella collezione Silvano Lodi di 
Campione d’Italia. La tavolozza carica di toni freddi, il modellato mor- 
bido costruito sulla luce, la ricchezza della materia pittorica avvicina il 
nostro dipinto al Martirio dei santi Fermo e Rustico del Wadsworth 
Atheneum di Hartford”, 

Non si conoscono altre redazioni simili alla nostra Fuga in Egitto, 
eccetto quella più nota conservata nel Kunsthistorisches Museum di 
Vienna, eseguita dal Fetti a Venezia, il cui paesaggio richiama atmosfe- 
re tintorettesche. La palpabile diversità delle due redazioni induce a sup- 
porre che il nostro dipinto possa essere frutto di una committenza del- 
l’estremo periodo mantovano, forse da parte degli stessi Torelli. 

Un altro dipinto individuabile nell'inventario fidlecommissario dispo- 
sto da Paolo Torelli nel 1722 relativo alle raccolte contenute nella Villa 
Salomone di Cartoceto è rappresentato da una tavoletta raffigurante 
l’Ecce Homo (fig. 6)". Conservato nel fidecommesso per tutto il XVIII 
secolo, nel 1828 pervenne a Torello Torelli, come attesta la sua iscrizio- 
ne autografa sul retro (fig. 8), da questi trasmesso ai suoi eredi quindi, 
in seguito alla divisione operata alla morte di Elisa Orciani, moglie di 
Guido Torelli, giunse entro il 1940 ai Torelli di Modena, dove figura nel- 


# Si veda per l'argomento SAFARIK, 1990, pp. 9-25. 

#. SAFARIK, 1990, pp. 90-93, scheda 23. PALLUCCHINI, 1981, vol. II, p. 139 

® Per il nucleo di dipinti in questione si veda SAFARIK, 1990, p. 29, scheda 1, Adamo ed 
Eva al lavoro, collocazione sconosciuta, 1619-1620, p. 31, scheda 2, Fuga da Sodoma, 
Sandon Hall, collezione Earl of Harrowby, 1620-1622, pp. 31-33, scheda 3, Sogno di 
Giacobbe, Vienna, Kunsthistorisches Museum, 1618-1620, pp. 38-40, scheda 4, Mosè e il rove- 
to ardente, Dresda, Gemiilde Galerie, 1621-1622, pp. 160-161, scheda 42, Presentazione della 


Vergine al Tempio, (Mantova Palazzo Ducale), 1619-1621, pp. 177-180, scheda 53, Salvator 


Mundi, New York, collezione privata, 1621-1622, p. 218, scheda 93, San Giovannino alla 
fonte, ubicazione sconosciuta, 1621. Per l’opera si veda M. LEVEY, Yhe Later Italian Pictures 
in the Collection of Her Majesty the Queen, London 1964, pp. 77-78, scheda 471, tavola 28. 
SAFARIK, 1990, pp. 161-162, scheda 43. SAFARIK, 1990, pp. 207-212, scheda 88. 

?" ASFa, Archivio Notarile. Notaio Francesco Andrea Sarti, 1723-1725, A, c. 16v, “Altro qua- 
dretto simile con entro la faccia del Salvatore con avanti i suoi vetri”. Olio su tavola, piop- 


po, cm 28 x 20. 
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l’inventario del 1959? e tuttora si trova. 

La tavola è presumibilmente un frammento di una copia tratta 
dall’Ecce Homo di Correggio conservato nella National Gallery di 
Londra? eseguito dal maestro tra il 1525 e il 1528, del quale la tavoletta 
Torelli riporta la particolare inclinazione della testa, mentre sulla spalla 
destra si intravede il medesimo panneggio. Se la scarsa leggibilità del 
nostro dipinto impedisce, anche approsimativamente, di definire l’ambi- 
to artistico nel quale venne eseguita la copia, e la storia collezionistica 
dell’originale appare alquanto confusa dal momento che più fonti anti- 
che individuano il prototipo tra Parma, Firenze, Roma e la Francia, alcu- 
ne durezze compositive e grafiche parrebbero indirizzare verso un arti- 
sta nordico forse operante a Parma nel corso del XVI secolo. 

Paolo Torelli aveva raccomandato caldamente al Consiglio 
Comunale di Fano la redazione ad ogni passaggio ereditario, di un 
inventario completo del patrimonio ma, nonostante alcune precise men- 
zioni di tali documenti nei verbali relativi alla gestione pubblica della 
primogenitura, gli inventari non sono attualmente rintracciabili nei regi- 
stri fanesi, impedendo qualsiasi considerazione sulla sorte subita dalla 
quadreria di famiglia, in un arco di tempo che copre gran parte del XVIII 


secolo”. 


Con la morte del capitano Paolo Torelli, il 5 marzo 1723, si aprì la 
secolare pratica gestita dal Consiglio di Fano per le successioni della 
primogenitura. Il 20 aprile 1731, al raggiungimento della maggiore età, 
Pier Andrea Torelli fu il primo ad entrare in possesso del fidecommes- 
so; non si distinse particolarmente e, di salute cagionevole, visse prati- 
camente ritirato nella villa Salomone di Cartoceto, rimanendo, non- 
ostante due matrimoni, senza prole. Alla sua morte nel 1760 il fratello 
Filippo subentrò nella primogenitura e anch’egli elesse come dimora 
abituale villa Salomone; entrato nell'Ordine dei Cavalieri di Santo 
Stefano, sposò Nicoletta Rosa d’Attilio Bonaparte di San Miniato. Il 7 giu- 
gno 1786 Filippo muore e con lui si estingue completamente il ramo di 
Fano, quindi il Consiglio Comunale subentra nella gestione straordina- 
ria della primogenitura e, nel dare corso alle precise volontà di Paolo, 


AFTo, Raccolta di quadri antichi di proprietà Torelli, 1959, c. 6r, “N. 14. Testa di Gesù 
con corona di spine. 21 x 28. Tavola. Gentile Bellini (come da autografo di Torello Torelli 
trascritto sul retro della tavola)”. 

Per il dipinto si veda A. C. QUINTAVALLE, L'opera completa del Correggio, Milano 1970, 
pp. 102-103. 
“ ASFa, Archivio Notarile. Testamentum Paulo Torelli, K, c. 69r-73r. 


interpella l’allora ultimo esponente in vita del ramo di Forlì, Silvio 
Salinguerra Torelli”. 

I Torelli forlivesi, si stabilirono in città nel corso del XIV secolo, si 
legarono alla curia pontificia romana e percorsero, quasi tutti, una bril- 
lante carriera nei ranghi ecclesiastici. Silvio era figlio di Antonio, cano- 
nico della cattedrale di Forlì il quale, visto il rischio d’estinzione della 
casata, svestì gli abiti ecclesiastici per contrarre matrimonio e nel 1747 
ricevette da Augusto III re di Polonia il titolo di marchese esteso anche 
a tutti i suoi discendenti, unitamente all’onorificenza dell'Ordine 
dell'Aquila Nera di Polonia. Morì nel 1751 lasciando erede delle sue 
sostanze il figlio Silvio Salinguerra”. 

Silvio, cresciuto in un clima fortemente religioso e determinato a 
emulare i fratelli paterni nella carriera ecclesiastica, si dedicò sin da gio- 
vane agli studi teologici, non disdegnando di coltivare nel contempo i 
classici e le frequentazioni mondane. Insignito del marchesato, lasciato 
in eredità dal padre Antonio, frequentò la migliore società romagnola e 
trasse di che vivere in piena agiatezza dalle rendite dei possedimenti, in 
primo luogo da Castelfalcino nel forlivese, nonché da quelli sparsi tra 
Assisi, Ancona e Ferrara. 

Il 6 settembre del 1786 il Consiglio di Fano, deliberando sull’ottem- 
peranza del testamento di Paolo Torelli, chiamò formalmente a succe- 
dere nella primogenitura il quarantenne Silvio Salinguerra”?. Malgrado 
avesse l’obbligo di risiedere permanentemente in Fano, contravvenne 
largamente a tale imposizione e trascorse gran parte del suo tempo nel 
palazzo di Forlì; lo comprovano, tra l’altro, il grande ricevimento orga- 
nizzato nel 1791 quando ricevette dal re di Polonia Stanislao Augusto le 
onorificenze dell'Ordine di San Stanislao e di quello dell'Aquila Bianca, 
i numerosi banchetti tenuti nel suo palazzo e le regolari riunioni 
dell’Accademia Filargita a cui partecipò. In tali occasioni vennero scritti 
alcuni sonetti celebrativi a lui dedicati, di cui si conserva un esemplare, 
edito a stampa, nella raccolta Torelli di Modena. Silvio coltivò invano la 


# Notizie su Pier Andrea in ASFa, Archivio Comunale. Libro dei Consigli, AAC II, c. 224v; 
ASFa, Famiglie Fanesi. Torelli, c. 74rv, Lettera ai Confalonieri e Priori da Villa Salomone, 12 
agosto 1765; per Filippo Torelli si veda LITTA, 1844, tav. III 

% Note genealogiche sui Torelli di Forlì in, BIFo, Collezione Piancastelli. Note genealogiche, 
Ms. XX secolo, c. 64-140rv; inoltre sono raccolti in Fano alcuni diplomi, privilegi e istrumen- 
ti d’investitura in, BIFe, Fondo Amiani. Genealogie di alcune famiglie Torelli, 38b, c. 39r- 
340r. Si veda inoltre LITTA, 1844, tav. V. 

© ASFa, Archivio Comunale. Libro dei Consigli 1785-1786, AAC II, 229, c. 225r-234v. La 


delibera venne presa all'unanimità e la segreteria fu invitata ad inoltrare la formale comuni- 
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speranza di vestire la porpora cardinalizia tramite l'appoggio del re di 
Polonia e, per tal motivo, non prese mai moglie. Morì il 15 maggio del 
1795 nel palazzo forlivese in seguito a malattia, estinguendosi con lui il 
ramo di Forlì; la sorella Antonia, sposata dal 1770 con il conte Giacomo 
Lodovico Schizzi di Cremona, alla morte del fratello ereditò gran parte 
dei suoi beni. Sull’eredità del marchese avanzarono diritti anche i 
Guarini di Forlì in virtù di un matrimonio, contratto all’inizio del 
Settecento, tra Livia Torelli e Giovanni Guarini, riuscendo in tal modo a 
ottenere, tramite una transazione, il palazzo forlivese”. 

Dalla voluminosa documentazione relativa alla causa intrapresa 
dagli eredi di Silvio Torelli contro Evangelista Torelli di Foligno, per il 
possesso della primogenitura fanese?, emerge che Silvio, nell’arco di 
tempo che va dal 1786, anno in cui subentrò nel fidecommesso, al 1795 
tempo della sua morte, contravvenendo alle precise disposizioni del 
capitano Paolo che vietavano di depauperare il monte patrimoniale, tra- 
sferì da Fano a Forlì parte della quadreria, provocandone una prima par- 
ziale dispersione, sfortunatamente non precisabile a causa del silenzio 
delle fonti circa l’effettiva quantità di dipinti asportati. 

Il Palazzo Torelli di Forlì (ora Guarini), progettato nel corso del XVI 
secolo da Livio Agresti che vi affrescò alcune sale con un ciclo di storie 
illustranti le imprese di Giulio Cesare, ospitava le cospicue ed eteroge- 
nee raccolte artistiche di famiglia, risultato di incrementi protratti per più 
secoli e ampliate apprezzabilmente dal marchese Silvio, come attesta il 
conte Carlo Cignani nella ricognizione del patrimonio artistico cittadino. 

Gli orientamenti estetici del Torelli si svilupparono in una pluralità di 


®  ASCr, Archivio Notarile. Notaio Luigi Bussetti, 1795, c. 59rv. Chirografo di procura roga- 


to in Cremona il 21 maggio 1795 con cui Maria Antonia Torelli nomina il marito, Giacomo 
Lodovico Schizzi, suo procuratore. Con chirografo del 5 settembre 1795 Antonia incarica 
come suo procuratore, in sostituzione del marito, il marchese Fabrizio Paulucci zio materno, 
al fine di concludere la transazione sulla divisione ereditaria con Giovanni Guarini. 

© ASFa, Famiglie fanesi. Torelli, c. 74v-98r. BIFe, Borgogelli Ottaviani. Ms XX secolo, c. 76v. 
BIFe, Fanen. Primogeniturae Pro Nob. Viro Evangelista Torelli, 1797, F, c. 10rv. 

* Per l’opera di Agresti a favore dei Torelli si confronti F. SCANNELLI, // microcosmo della 
pittura, Cesena 1674, rist. anastatica, 2 voll., Bologna 1989, vol. II, p. 189. “L’opera simil- 
mente, che vengono a dimostrare la fierezza del disegno, e straordinario talento di Livio 
Agresti fra quelle, che dipinse nella sua prima età in Forlì sua Patria, si possono vedere nel 
Duomo la Capella del Santissimo Sagramento, e una stanza in Casa de’ Torelli coll’historia 
di Giulio Cesare, a fresco il tutto”. Nel 1844 Pompeo Litta riteneva la progettazione del palaz- 
zo opera di Michelangelo, probabilmente a causa della imprecisione delle sue fonti e fuor- 
viato dall’intimità dell’Agresti con il Buonarroti, si veda LITTA, 1844, tav. IV. BIFo, Collezione 
Piancastelli. Carlo Cignani, c. 104rv. Pitture più celebri e cospique di Forlì descritte dal fu 
signor conte Carlo Cignani, Ms 1798, c. 177r-179r. 


direzioni: se da un lato il marchese mantiene un profilo d’amatore con 
un tallone ancora in Arcadia e, come mostrano i suoi sonetti e le sue pre- 
ferenze letterarie, pare non avvertire l’evolversi del clima culturale in 
senso moderno e non condividere il punto di vista della società illumi- 
nata, dall’altro lato mostra di essere fortemente influenzato dal profondo 
spirito religioso che permeava la famiglia e dalla precisa volontà di 
assurgere al porporato cardinalizio. Ne consegue che il collezionismo di 
Silvio si rivela venato da una tendenza a rifugiarsi nel passato. 

Il gusto e il carattere delle raccolte dei Torelli forlivesi sono ade- 
guatamente documentati dal corposo inventario, inedito, redatto in 
seguito alla morte di Silvio e conservato nella Biblioteca Saffi di Forlì" 
(Doc. D). Nel documento vengono menzionate raccolte di maioliche 
faentine, un’importante serie di gioielli, corniole e agate antiche, orolo- 
gi preziosi, argenti, una rilevante collezione di monete e medaglie, scul- 
ture antiche, vasi in giada e oro, infine un assortimento di ornamenti e 
paramenti ecclesiastici. 

Nella quadreria figurano 410 dipinti dei quali 153 opere a carattere 
sacro; tra i soggetti più ricorrenti viene menzionata una lunga teoria di 
santi, alcuni episodi biblici quali Lot e le figlie, Sansone, un Ritorno del 
figliol prodigo, una Lavanda dei piedi, mentre tre pale d’altare raffigu- 
ravano il Beato Torello, vi erano poi un'immagine del Padre Eterno, 
quattro personificazioni allegoriche di altrettante Virtà, tre altaroli a 
fondo oro, tre Natività e diversi quadretti descritti come “assai antichi”. 
La presenza di quest'ultimi non è da ritenere un cosciente apprezza- 
mento della pittura “primitiva”, ma un retaggio ereditario di famiglia; tra 
i dipinti rinascimentali d’indubbio valore menzionati nell’elenco, è stato 
possibile ravvisare due tavole, raffiguranti l'Angelo annunziante e 
l’Annunziata, opere di Melozzo degli Ambrosi detto Melozzo da Forlì, 
conservate nella Galleria degli Uffizi e provenienti da Palazzo Guarini®. 


81 BIFo, Collezione Piancastelli. Silvio Torelli, Ms 1795, 235, c. 1r-190v. Inventario di tutti e 
singoli beni ed effetti, crediti e debiti lasciati dal Nob. Sig. Marchese Silvio Torelli. Forlì 30 
maggio 1795. L’ampliezza delle collezioni conservate dal marchese è testimoniata dal fatto 
che vi vollero 22 giorni affinchè il notaio e i testimoni redigessero l'inventario relativo al 
palazzo di città e alla residenza di campagna. 

& BIFo, Collezione Piancastelli. Ms 1795, c. 222r. “Altro quadro in tavola senza cornice 
rapp.te la SS.ma Annunziata. Altro quadro in tavola rapp.te l'Angelo che Annunzia”. Per l’o- 
pera di Melozzo si veda R.BUSCAROLI, Melozzo e il melozzismo, Bologna 1955, pp. 74-76. 
Per la storia critica e collezionistica delle due tavole si consulti, La Galleria degli Uffizi. 
Catalogo generale, a cura di L. Berti, Firenze 1979, pp. 472-473. Sappiamo dalla documen- 
tazione che i Guarini ereditarono il palazzo di Forlì con parte delle raccolte artistiche di 
Silvio. ASFo, Archivio Notarile. Notaio Giovanni Benedetti, 15, c. 99r. Chirografo di trans- 
azione avvenuta l’8 ottobre 1795. 
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Ad assolvere una funzione rappresentativa erano destinati ben 189 
ritratti, effigianti illustri membri della famiglia Torelli, personalità politi- 
che e religiose di Roma e di Forlì, membri della cultura e del milicau 
cittadino di virtuosi, collezionisti e amanti dell’arte in tutte le sue artico- 
lazioni; non mancano sei ritratti del re polacco e tre del fratello di que- 
sti, Casimiro primate di Polonia. Viene elencato infine un ritratto a figu- 
ra intera di Silvio che, non scevro dalla vanagloria, volle tramandare una 
solenne immagine di sé, ornato con tutte le onorificenze e recante nelle 
mani una effigie del regale parente polacco. 

Pressappoco la totalità dei temi iconografici a carattere profano tro- 
vava sistemazione sulle pareti del casino annesso alla Villa San Marco di 
Varano, posta ai piedi dei contrafforti appenninici, residenza estiva e 
luogo di svago della famiglia. Tra i dipinti mitologici spiccava una serie 
di quattro Baccanali seguita da un ciclo illustrante le Quattro stagioni, un 
Nettuno, sette “favole” non meglio specificate, una Storia di Romolo e 
Remo e le effigi di Due imperatori romani. Diciotto prospettive poste 
sovra le porte, sette marine con analoga collocazione, cinque Vedute di 
Venezia, nove tele rappresentanti Fiori, frutti ed animali posti sopra le 
finestre, espletavano una funzione decorativa e, accordando una conces- 
sione a un indirizzo pittorico stimolante e vivace orientato verso l’esplo- 
razione di un mondo palpitante di vita, costituivano un’eccezione al gusto 
predominante della raccolta, analoga dimensione che ritroviamo in alcu- 
ni soggetti di genere rappresentati da dieci Caricature, due tele raffigu- 
ranti un “vecchio” e una “vecchia”, un “paesaggio con uno che dorme”. 

Nel 1795, alla morte di Silvio Salinguerra Torelli, le raccolte venne- 
ro smembrate e presero in gran parte, entro la fine del medesimo anno, 
la via di Cremona, dove furono ospitate nel Palazzo Schizzi, attuale sede 
della Banca Popolare di Cremona. Una quantità limitata della quadreria 
andò ad arredare la villa di Casteldidone nel cremonese, ereditata tra il 
1770 e il 1780 da Giacomo Lodovico Schizzi; la moglie di questi, Antonia 
Torelli, morì nel 1806 e il conte si risposò con Giulia Villani di Milano 
dalla quale ebbe un figlio, Folchino, morto senza prole nel 1858, cagio- 
nando in tal modo l’estinzione della casata. In seguito ai debiti, l’enor- 
me patrimonio Schizzi-Torelli andò nel 1860 all’asta, e fu così che la 
quadreria di Silvio e parte di quella fanese vennero disperse, impeden- 
doci di conoscere a quali nomi e a quali opere corrispondano e dove 
siano custoditi i dipinti appartenuti al marchese Torelli®. 


% Per una storia degli Schizzi di Cremona, del Palazzo e della residenza di campagna, si 


veda L. AZZOLINI, Palazzi e case nobiliari. Il Settecento a Cremona, Milano 1999, pp. 85- 
103. 


Il Consiglio di Fano scelse, il 15 dicembre 1795, quale erede con 
diritto a subentrare nella primogenitura Evangelista Torelli di Foligno, 
discendente dal ceppo ferrarese della famiglia insediatosi nella città 
umbra al tempo di Federico II, i cui membri, nel corso del XVII secolo, 
gravitarono nell’orbita della curia pontificia e presso la corte dei duchi 
Mattei di Roma”. 

Evangelista, nato a Spello nel 1750 da Giambattista e Maria Bocchini 
di Assisi, compì gli studi a Roma, ritornando nel 1771 a Foligno, dove 
ricoprì le consuete cariche comunali e sposò, in prime nozze, la concit- 
tadina Innocenza Bolognini dalla quale non ebbe figli. All’età di 47 anni, 
ricevette da Fano la comunicazione relativa al beneficio ereditario, ma 
non si recò immediatamente nella cittadina poiché Antonia Torelli 
Schizzi da Cremona e i Guarini da Forlì gli contestarono aspramente la 
legittimità del possesso sui beni fanesi, rivendicando i loro diritti di 
discendenza da Silvio Torelli. La causa da questi intentata fu portata 
davanti al Tribunale della Sacra Rota di Roma, nel frattempo Pio VII, 
con un rescritto del 3 aprile 1796, concesse a Evangelista il beneficio 
delle sostanze con l'obbligo del versamento di una cauzione e della pro- 
duzione di un rendiconto periodico. Naturalmente la vertenza fu vinta 
da Evangelista senza incertezze, giacché Paolo Torelli aveva precisa- 
mente disposto che il patrimonio non sarebbe dovuto pervenire a rap- 
presentanti di sesso femminile o ecclesiastici. Il 13 agosto del 1797 il 
folignate si trasferì a Fano, entrando nel pieno possesso fidecommissa- 
rio, si integrò definitivamente nella classe dirigente con l'ammissione al 
Consiglio Comunale e l’ascrizione al patriziato della cittadina, giun- 
gendo in tal modo a una consolidata posizione sociale. 

Evangelista desiderava che la famiglia non si estinguesse definitiva- 
mente e, nel 1823, benché anziano, riprese moglie e sposò la nobile 


8 ASFa, Archivio Comunale. Libro dei Consigli, AAC II, 229, c. 74v-95r. Verbale della sedu- 
ta del Consiglio tenuta il 15 dicembre 1795. La genealogia del ramo di Foligno in, BIFe, 
Fondo Mariotti. Famiglia Torelli di Foligno, Il, c.39r-73v. ASFa, Faniglie Fanesi. Torelli, 11, 
c.77r-89v, Albero della famiglia Torelli di Foligno. Inoltre LITTA, 1844, tav. IV,. Infine, BIFe, 
Borgogelli Ottaviani, Ms 1930, c 47rv 

8. ASFa, Famiglie Fanesi. Torelli, c. 74v-98r. Dieci lettere di Evangelista Torelli da Foligno al 
Consiglio di Fano da gennaio 1796 a febbraio 1797. Per la causa davanti al Tribunale della 
Sacra Rota, BIFe, Fanen, Primogenitura Pro Nob. Viro Evangelista Torelli, Roma 1797. 
Inoltre, BIFe, Borgogelli Ottaviani, Ms 1930, c.76v,. BIFe, Fondo Mariotti. Primogenitura del 
Capitano Paolo Torelli, £, X. 

# BIFe, Fondo Mariotti. Famiglia Torelli di Foligno, c. Sr. Ascrizione al Consiglio e alla 
Magistratura fanese di Evangelista di Gio. Batta Torelli, nato in Foligno e poscia chiamato al 


Fidecommesso Torelli di Fano. 
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fanese Alessandra Borgogelli Avveduti, discendente da una potente 
famiglia stabilitasi in città da diversi secoli e ramificata tra Urbino e 
Roma. Dall’unione nacque unicamente una femmina, Innocenza, alla 
quale fu dal padre assegnata una cospicua rendita, ma non venne chia- 
mata a succedergli nell’eredità. 

Allorché nel 1797 Evangelista Torelli subentrò nella primogenitura 
fanese, si trovò costretto a fronteggiare alcune emergenze che gli impedi- 
rono di salvaguardare la quadreria ed evitarne la dispersione: nel corso 
della vertenza con gli eredi di Silvio Torelli non ebbe la possibilità di recu- 
perare i dipinti trasferiti da Fano e, durante l'occupazione francese, fu 
costretto a subire i saccheggi e le rapine da parte dei reparti invasori e 
degli sbandati, a danno di gran parte delle pitture conservate nel palazzo 
di città e di alcuni esemplari contenuti nella villa Salomone. Infine com- 
portò un vistoso frazionamento della collezione la decisione di Evangelista 
di donare, intorno agli anni venti del XIX secolo, alla moglie Alessandra e 
alla figlia Innocenza un terzo ciascuna dei beni mobili inclusi nelle resi- 
denze di Fano e Cartoceto, compresi i quadri”. L’onere di ricomporre una 
galleria degna di rinverdire, a quasi due secoli di distanza, i fasti del col- 
lezionismo di Lelio e Giacomo Torelli, venne assunto da Torello il quale, 
mosso da una volontà meticolosa e puntigliosa, si dedicò con impegno e 
passione all’attività di cultore delle arti, dopo che lo zio Evangelista lo fece 
giungere a Fano per subentrare nel fidecommesso Torelli*. 


#  ASFa, Archivio Notarile. Notaio Clemente Campanacci, S, c. 67r-72v. Divisione di 


Evangelista Torelli, 15 settembre 1818. “A titolo di prelegato lascio alla mia dilettissima con- 
sorte Sig.ra Alessandra Borgogelli, come prelegato di Dote, la Dote a Lei costituita e l’au- 
mento di dote del Predio Battistino da me fattole, come all'Epoca Matrimoniale debitamen- 
te registrato. Dichiaro che le Perle che porta la Sig.ra Alessandra Borgogelli le furono da me 
donate, tanto in quanto alla proprietà, quanto all'uso fin dall’Epoca del Matrimonio. A titolo 
di legato altresì ed in ogni altro modo migliore lascio alla stessa mia dilettissima Consorte 
Sig.ra Alessandra Borgogelli in piena proprietà ed usufrutto la Possessione con casa coloni- 
ca, che ho comprato, nel territorio di Fano, cura di S. Marco, tutta quanta è, compreso il 
pezzo di cui ora pende il Giudizio col patrimonio Tomani, e che senza anche il detto pezzo 
controverso è marcato a Catasto col n. 5638 ed 5641, per Estimo di L. 935.60 ed il Bestiame 
padronale ivi esistente, e nella detta Possessione Battistino, non che la terza parte de’ mobi- 
li e quadri che si troveranno alla mia morte nella mia casa d’abitazione, o Palazzo di Fano, 
e nel Casino detto di Salomone. Alla mia unica figlia avuta dal mio secondo Matrimonio colla 
predetta Sig.ra Alessandra Borgogelli ed ora infante, per nome Innocenza, a titolo d’istitu- 
zione di legittima, ed in ogni altro modo migliore lascio in piena proprietà ed usufrutto 
quanto segue cioè, la seconda, osia altra terza parte de’ miei mobili e quadri, come ho dis- 
posto a favore della Sig.ra Alessandra Borgogelli, che si troveranno nella Casa di mia abita- 
zione in Città e nel Casino detto di Salomone in Cartoceto”. 

# ASFa, Archivio Notarile. Notaio Francesco Campana, S, c. 11r-13v. 


Torello, nato a Foligno nel 1807, portò a termine gli studi classici a 
Roma e frequentò l’Accademia di Belle Arti a Perugia (fig. 7), dopodiché, 
all’età di vent'anni, venne chiamato a Fano dallo zio Evangelista il quale, 
il 24 giugno 1828, gli fece sposare la cognata Volumnia, anch'essa figlia del 
conte Michelangelo Borgogelli, nobile fanese e ciambellano del granduca 
di Toscana. Quindi, con un atto di donazione inter vivos del 26 ottobre 
1828, gli elargì tutto il patrimonio (tranne alcune proprietà terriere conces- 
se alla moglie), imponendogli l'obbligo di fissare la residenza in Fano e di 
assumere lo stemma dei Torelli fanesi®. Dal matrimonio Torello ottenne 
una cospicua dote, formata da un palazzo in città sito in Piazza Trebbio, 
oggi Piazza Antonio Costanzi, e diversi terreni posti nella campagna circo- 
stante, il tutto elevatamente valutato. Nel 1830 Evangelista, oramai ottan- 
tenne, muore e con il suo testamento ribadisce l’eredità di Torello. 

Torello andò ad abitare nel palazzo ricevuto in dote, mentre quello 
storico di famiglia, sito in via Giacomo Torelli, rimase in usufrutto sino 
al 1888 ad Alessandra Borgogelli, vedova di Evangelista. Torello venne 
insignito del marchesato lasciato in eredità al ramo fanese da Silvio 
Salinguerra di Forlì, attraverso il riconoscimento ufficiale del governo 
pontificio, quindi nel 1831 venne ascritto alla nobiltà cittadina e percor- 
se un itinerario politico degno di attenzione sia a Fano sia a Cartoceto. 
Impegnò gran parte del suo tempo dedicato alla raccolta di notizie ine- 
renti i Torelli d'Europa, ricerca sfociata nella genealogia di Pompeo Litta 
con il quale instaurò un rapporto di sincera amicizia. 

Il marchese Torello, personaggio dotato di una profonda sensibilità e 
cultura, evidenzia una personalità complessa: soccorre, per sondarne la 
molteplicità di interessi e le tendenze culturali, il ricco epistolario conser- 
vato nella Biblioteca Federiciana di Fano e in quella Oliveriana di Pesaro, 
attraverso il quale è possibile ricostruirne le tappe della formazione intel- 
lettuale”. Torello è iscritto dal 1818 presso il Collegio dei Nobili di Roma 
e ha modo di stringere vincoli di amicizia con Giulio Cesare Rospigliosi e 
soprattutto con Giuseppe e Lorenzo Mattei, eredi di alcune delle più 
importanti collezioni pittoriche romane sorte nel corso del Cinquecento e 
del Seicento; frequenta inoltre con assiduità lo studio dello scultore 
Bartolomeo Cavaceppi, ove prende lezioni di disegno anatomico e si reca 
con regolare cadenza presso i Torlonia”. Il risultato di tali legami si evol- 


#ASFa, Archivio Notarile. Notaio Francesco Guardinucci 1828, 000, c. 77v-97r. 
Donazione a Torello Torelli che sposa Volumnia Borgogelli. 

% BIFe, Fondo Mariotti. Lettere autografe di Torello Torelli, 243, c. 2r-63v. Fondo Federici. 
Lettere autografe di Torello Torelli, 241-243, c. 161r-217r. Mss Polidori. Lettere di Torello 
Torelli, 63, c. 1r-21v. BIPe, Lettere di Torello Torelli, 1836-1846, 1901, c. 4r-18v. 


129 


130 


ve nella nascita di una coscienza culturale che guarda con crescente atten- 
zione ai fenomeni legati al mondo dell’arte e del collezionismo. 

Tra il 1826 e il 1833 ebbero una notevole influenza per la cultura di 
Torello i preziosi insegnamenti che gli vennero dal fratello di 
Evangelista, lo zio Pietro Paolo il quale, in base all'impostazione filolo- 
gica della sua formazione, fu un tipico rappresentante dell’erudizione 
settecentesca ed ebbe un tangibile influsso sui circoli intellettuali mar- 
chigiani. Documentarista scrupoloso e attento, Pietro Paolo offrì un per- 
sonale contributo alla riscoperta di innumerevoli opere d’arte medieva- 
li e vestigia dell’antichità, disseminate tra l'Umbria e le Marche e, da pro- 
fondo conoscitore dotato di notevole finezza critica, seppe operare 
accurate letture filologiche delle opere da lui riportate alla luce, formu- 
lando esatte interpretazioni storiche dei dati acquisiti che non avessero 
supporto documentario”. La mole di informazioni da lui raccolta, 
accompagnata da giudizi estetici intonati, andò a beneficio dell’abate 
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BIFe, Fondo Mariotti. Lettere autografe di Torello Torelli, H, c. 39rv. Uno studio delle rac- 


colte Rospigliosi in A. NEGRO, La Collezione Rospigliosi. La quadreria e la committenza arti- 
stica di una famiglia patrizia a Roma nel Sei e Settecento, Roma 1999, pp. 177-182; Per le 
raccolte Mattei si veda F. CAPPELLETTI, L. TESTA, // Trattenimento di virtuosi. Le collezioni 
seicentesche di quadri nei Palazzi Mattei di Roma, Roma 1994, pp.83-90. BIPe, Lettere di 
Torello Torelli, 7, 1836, c. 4r-7v. Per lo studio Cavaceppi e il collezionismo dei Torlonia si 
veda R. VODRET, Primi studi sulla collezione di dipinti Torlonia, in “Storia dell'Arte”, 82, 
1994, pp. 348-424. 

9? Sono conservate nella Biblioteca Mozzi Borgetti di Macerata un cospicuo numero di rela- 
zioni e lettere, corredate da disegni esplicativi, piantine topografiche ed elenchi, relativi agli 
anni che vanno dal 1791 al 1794 redatte da Pietro Paolo Torelli. Egli, nel percorrere il terri- 
torio marchigiano e umbro compie delle interessanti scoperte di medaglie etrusche ritrova- 
te nei dintorni di Perugia e delle quali fornisce un dettagliato disegno del recto e del verso, 
sempre negli stessi luoghi descrive resti di templi romani, mosaici, lapidi e frammenti di iscri- 
zioni che trascrive. Quindi tra Montesanto e Civitanova rinviene alcuni monili risalenti all’an- 
tichità che riproduce nelle lettere, descrive inoltre alcuni affreschi medievali ammirati nei 
pressi di Civitanova, mentre relaziona di aver rinvenuto a Camerino cicli pittorici risalenti al 
XII secolo; racconta di aver visitato tra Fermo e Cupramontana resti di edifici romani e tra- 
scrive frammenti di iscrizioni scoperte a Macerata. Approfondisce gli studi sulle pitture del 
Palazzo Consigliare di Monteolmo, descrive pareti dipinte in epoca medievale rinvenute a 
Fermo e a Fossombrone, delle quali fornisce piantine topografiche. Infine invia a Luigi Lanzi 
dettagliate informazioni bibliografiche ed estesi elenchi di pergamene medievali conservate 
nel monastero di Monteolmo. BIMa, Pietro Paolo Torelli. Lettere a Luigi Lanzi, 1792, 771,111, 
c. 35r-76v. Tra i personaggi legati alla cultura erudita settecentesca, citati nelle lettere di 
Pietro Paolo, figurano Domenico David, Franco Menicucci, il conte Giuseppe Foglietti di 
Perugia, il cardinale Alessandro Albani di Roma, il principe Giovanni Borgia e il cardinale 
Flavio Lancellotti, Raimondo Cocchi e Giuseppe Pelli Bencivenni, nonché Giuseppe Pagni, 
Niccolò Bardi e Domenico Maria Manni di Firenze. 


Luigi Lanzi che ne usufruì per ricostruire gran parte delle sezioni relati- 
ve alla storia dell’arte nelle Marche, ma Pietro Paolo fu fonte primaria di 
dettagliate novità anche per alcuni circoli culturali fiorentini e romani, 
animati da sinceri intenti di recupero storico delle testimonianze antiche, 
come comprovano le dissertazioni del Torelli. Lo stretto contatto con lo 
zio si dimostrò fruttuoso per Torello sul piano intellettuale, causandone 
un crescente interesse nei confronti dell’arte medievale e nella riscoper- 
ta dei “primitivi”, con un riflesso sui suoi interessi collezionistici sfocia- 
ti nell’atteggiamento elaborato dal marchese il quale, piuttosto che per 
la pura erudizione illuministica, rivolge le sue attenzioni alle implica- 
zioni romantiche del recupero medievale. 

Che Torello si dimostri sensibile all'estetica romantica lo comprova- 
no alcuni segnali inequivocabili: nel corso della sua prolifica attività let- 
teraria ebbe più volte a dichiarare che “colla venuta di qué barbari a 
poco a poco cessò di parlarsi la lingua del Lazio, e finalmente ne nac- 
que il bel nostro volgare”. Nel 1833 Torello scrisse e pubblicò a Fano 
la Francesciade, una traduzione della vita di san Francesco stesa in lati- 
no nel 1571 da Francesco Mauro, corredata dal marchese con illustra- 
zioni e commenti. Dall’epistolario emerge inoltre la sua grande passio- 
ne per Dante, che lo condusse a comporre una riduzione in prosa della 
Divina Commedia indirizzata agli studenti, ma la curiosità che prova nei 
confronti dell’Alighieri si manifesta dalle innumerevoli lettere con le 
quali il marchese contatta Michelangelo Lanci e Filippo Polidori a 
Firenze, al fine di ottenere notizie dettagliate sul grande poeta”. 

Torello si dedicò con trasporto al componimento di sonetti, anche 
se i contenuti e la forma ne denunciano una certa occasionalità, forse 
un estremo retaggio della cultura arcadica settecentesca; nel 1831 inizia 
a redigere una serie di commedie che ancora si conservano, intitolate 
L’Ermellina, I padroni ignoranti e i servi letterati, Il nulla senza il per- 
ché, La colpa è di mio padre, andate in scena presso il Teatro della 
Fortuna con un discreto successo e che hanno come elemento comune 
l’interesse dell’autore nei confronti dell’opera teatrale di Carlo Goldoni, 
del quale il Torelli possedeva settantaquattro volumi relativi alle messe 


9 


BIFe, Fondo Mariotti. Lettere di Torello Torelli, H, c. 46r-47r. Inoltre in T. TORELLI, 
Epistola alla Maddalena Torelli folignate, Fano 1844, p. 33. 
% T. TORELLI, Francesciade overo la vita di San Francesco ridotta in volgare per Torello 
Torelli, Fano 1833. T. TORELLI, La Divina Comedia, epitome di Torello Torelli, Fano 1836. 
BIFe, Fondo Mariotti. Lettere autografe di Torello Torelli, III, c. 18r.-32r. BIPe, Lettere auto- 
grafe di Torello Torelli, 1836-1846, 1901, c. 11r-19v. 
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in scena e alla vita”. La vastità degli interessi culturali di Torello viene 
accertata dai grandi quantitativi di testi ordinati presso i più importanti 
editori italiani e dalle relative note spese da lui pagate. 

Torello non usò chiudersi tra le mura domestiche ma, appena ne 
ebbe l'occasione, si recò nelle principali città italiane; furono frequenti 
suoi viaggi e soggiorni a Milano, ospite del conte Pompeo Litta. Le prio- 
ritarie mete emiliane furono Parma, Reggio e Modena, dove strinse sin- 
ceri rapporti di amicizia con le famiglie gravitanti nella corte estense: 
Terzi, Campori, Fontana, Fontanelli e Rangoni. 

I testi letterari, elencati in alcuni parziali inventari della sua bibliote- 
ca, testimoniano le scelte artistiche del marchese: possedeva un’ampia 
bibliografia su Perugino, alcune storie pittoriche delle città umbre e un 
discreto numero di descrizioni relative a cicli di affreschi medievali. Nel 
1845 compose e pubblicò a Fano un poemetto in terzine ispirato dalla 
visione della Strage degli innocenti di Guido Reni, nel quale il Torelli 


%. BIFe, Fondo Mariotti. Lettere di Torello Torelli, H, c. 33rv. La notizia si ricava da una let- 
tera ricevuta nel 1833 da Giuseppe Antonelli, tipografo e libraio in Venezia, alla quale era 
allegata una lista di opere del commediografo veneziano ordinate da Torello unitamente a 
un conto da saldare. Nel lascito dei documenti d’archivio della famiglia, donati verso la fine 
del 1999 dai discendenti Torelli di Modena all'Archivio di Stato di Fano, sono incluse le 
opere teatrali autografe e inedite di Torello. Quindici commedie del Torelli in cinque volu- 
mi (Ze commedie di Torello Torelli, Fano, per tipi di Giovanni Lana, 1838-1839) sono con- 
servate presso la Biblioteca Federiciana di Fano: Questi i titoli: L’indifferente (3 atti), La 
schiava nelle catene d’oro (3 atti), La figlia della madre (3 atti), La pupilla prudente (5 atti), 
Il detrattore (3 atti), Le scimmie della scimmia (1 atto), Il cavaliere d’industria (3 atti), L'erede 
fiduciario (3 atti), I padroni ignoranti e i servi letterati (3 atti), La colpa è di mio padre (5 
atti), L'anello dorato (3 atti), La festa in maschera (1 atto), L’adulatore (3 atti), Un dubbio di 
Cholèra (3 atti) e La metamorfosi di un ricco (3 atti). 

% T. TORELLI, La strage degli innocenti. Quadro di Guido Reni nella Pontificia Pinacoteca 
bolognese, Fano 1845, p. 14, nota 1, “Non si abbia a credere che lA. stimasse il celebre dipin- 
to di FRANCESCO BARBIERI (il GUERCINO) l’AGAR CON ISMAELE cacciati da Abramo, sic- 
come il bellissimo e perfettissimo di tutta la Collezione che è nell’Imp. Pinacoteca di Brera 
in Milano, bensì il giudizio de’ saggi dispositori pare il tenesse degno d’esser locato nella 
quarta sala, in mezzo alla parete di faccia a dove s'entra, e proprio a confronto collo 
Sposalizio del gran Raffaello. Parve poi all’A. ragione di premettere un cenno di quel dipin- 
to per la quasi medesimezza della passione ritratta in essa tela, e dell’altra figurata da Guido 
nella STRAGE, che, ad onore della scuola pittorica di Bologna, in questa Pinacoteca vedesi, 
nella maggior sala, e nel centro degli innumeri quadri, che colla istessa S. Cecilia dell’urbi- 
nate furon forse stimati men belli”, nota 2 “Qui s'intende per Decreto, Provvidenza, 
Ordinazione divina, secondo quanto fu usato da Dante (Purg. XXX. 142) e desumendolo 
dalla sua etimologia latina For-fons etc. Parlare senza punto riferirlo al senso che gli attri- 
buirono varj antichi filosofi”. Dagli elenchi parziali dei testi acquistati da Torello figurano: 
“Da Hammer-Storie dell'impero ottomano vol. 24/ Vermiglioli-Pittori perugini vol. 2 Fol./ Id.- 


formula un apprezzamento positivo dell’opera pittorica, oltre che di 
Reni, di Raffaello e di Guercino. 

Nell’ambito sociale fanese, Torello svolse un ruolo catalizzatore nel- 
l’organizzare le più rilevanti manifestazioni culturali, e fu instancabile, 
per oltre un ventennio, nel reperire i fondi necessari all’allestimento 
delle più importanti pieces teatrali, e alla pubblicazione dei più notevo- 
li lavori letterari; inoltre, agevolato dalle sue grandi possibilità finanzia- 
rie, tenne alcuni ricevimenti rimasti memorabili nelle cronache cittadine. 
Torello fu il primo personaggio di spicco nella Fano della Restaurazione 
che, mosso da puri intenti collezionistici, offrì un modello di raccolta 
illustrante, in chiave storicistica e in un'ottica romantica, la pittura “pri- 
mitiva” e preraffaellita, della quale apprezzava esteticamente la forma e 
i profondi contenuti religiosi, senza disdegnare il maturo Cinquecento, 
la scuola di Reni e Guercino di cui stimava la “grandiosità delle arie”, e 
la pittura settecentesca giudicata gustosa per l’intimismo e il disinteres- 
se verso un’arte ideale, il tutto filtrato da un taglio diacronico e storio- 
grafico. 

Il marchese Torelli, allorché nel 1830 entrò nel pieno possesso del 
patrimonio fanese, ereditò una quadreria ridotta a un esiguo numero di 
dipinti, intorno alle otto unità. Deciso a incrementare la collezione pitto- 
rica, egli attuò un progetto di acquisti caratterizzato da cauti e misurati 
interventi rivolti segnatamente al mercato emiliano, attraverso una scelta 
di opere (per lui più significative) che contribuissero alla formazione di 
una raccolta avente i precisi connotati di un disegno museale, effettuan- 
do nel contempo una selezione ideale aderente al suo gusto. Tramite i 
documenti possono essere ricuciti i vari passaggi degli oggetti d’arte e le 
operazioni che hanno condotto la quadreria di Torello all’assetto oggi 
conosciuto. L'acquisizione più consistente di opere risale al 1838, anno 
in cui il Torelli concluse un'importante transazione con la marchesa Rosa 
Testi Rangone di Modena. Quest'ultima, creditrice di una forte somma 
nei confronti di Adelaide Tacoli, nell’ottobre del 1837 aveva beneficiato 
di un’ipoteca a garanzia e copertura del proprio credito; il 5 febbraio del 
1838 la marchesa Testi Rangone addiviene a un’accordo con Adelaide 
Tacoli e, in cambio del credito, acquisisce un nucleo di beni mobili tra 
cui diversi dipinti conservati nelle raccolte Tacoli, risultato della con- 


Bibliografia di Pietro Perugino vol 1 Fol./Id- Pietro Perugino vol 1 Fol./Id-Raffaello Santio 
vol 4 8°/ Magalotti-Lettere sull’arte vol 6 8°/ Flogel-Storia dell’arte pittorica vol. 2 8°/ Danti- 
Perugino. Delle perfette proporzioni vol 1 8°/ Mancini-Storia Pittorica di Città di Castello vol 
2 8°/ Goldoni-Opere e vita vol 74 in 12 figurati/ Vermiglioli-Memorie di Jacopo Antiquario 
vol 1 in 8°/ Id.-Iscrizione Etrusca vol 1 Fol.”. 
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fluenza in un unico assetto dei patrimoni d’arte appartenuti ai Tacoli e 
ad Alfonso Tacoli-Canacci”. Nell’aprile del medesimo anno la marchesa 
Rangone offre, tramite lettera, a Torello Torelli l'acquisto di 30 opere e, 
da una risposta del fanese risulta che nel giugno l’affare è definitivamente 
concluso e i quadri si trovano già nel palazzo Torelli di Fano”, 

L'ultimo acquisto di 23 dipinti portato a termine dal marchese è 
riconducibile al 1850 e viene effettuato da Torello direttamente presso i 
Tacoli di Modena senza alcun passaggio intermedio, operazione confer- 
mata inoltre da una lettera scritta da Torello nel luglio 1850, indirizzata a 
Giulia Campori di Modena, nella quale si accenna all’arrivo di alcune 
casse contenenti “maravigliose pitture”, che il marchese provvide a siste- 
mare nelle “apposite sale” della villa Salomone di Cartoceto”, residenza 
assegnata dal proprietario a sede permanente della sua collezione, espo- 
sta con un preciso criterio museografico attraverso la disposizione siste- 
matica delle numerose opere, improntata a canoni razionali ed estetici. 

Le attenzioni di cui ha goduto la raccolta e le cure conservative tri- 
butate da Torello, determinarono una serie di restauri ad opera di mae- 
stranze locali! e all'applicazione sul verso dei dipinti di una serie di 
alcune marche identificative (fig. 8): Torello fece apporre sulle tavole il 
proprio stemma, costituito da una marca a inchiostro raffigurante entro 
uno scudo il toro rampante, sormontato dalla corona marchionale e 
riportante alla base la scritta TORELLI, mentre sulle tele fece delineare 
uno scudo con entro un toro rampante stilizzato, le iniziali TT, sormon- 
tato dalla corona rappresentativa del titolo di marchese. 

La morte improvvisa di Torello avvenuta nel 1851 interruppe un pro- 
getto destinato a sfociare in una sistematica campagna di acquisti e nella 
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BIBe, Carte storiche e letterarie modenesi, IV, c. 271r-280v. 1838 5 febbraio Testi Rangone 
Signora Marchesa Rosa, Dama di Compagnia di S.A.R., nobile modenese, acquista Mobili e 
cede credito alla Marchesa Adelaide Tacoli Bellincini Bagnesi, A Rogito del Dott.re Notaio 
G. Battista Ferrari residente in Carpi. 

*. BIBe, Raccolte di autografi II, D-F, c. 35rv. Lettera della Marchesa Rosa Testi in Rangone 
al Marchese Torello Torelli di Fano. BIFe, Fondo Mariotti. Lettere autografe di Torello Torelli, 
III, c. 133rv. 

*. BIBe, Corrispondenza della Signora Marchesa Giulia Campori, M, c. 56r-57v. Lettera di 
Torello Torelli a Giulia Campori, 10 luglio 1850. 

© Le cure conservative vengono attestate anche da una testimonianza materiale rinvenuta 
sul verso della tavoletta rappresentante l’Ecce Homo, che riporta l’iscrizione autografa di 
Torello: “qui era scritto con carattere antico il nome Gentile Bellini, ma il falegname nel- 
l’applicarvi la cornice lo abrase, così togliendo la valevole autenticità. Così è Torello Torelli 
testimonia del fatto. 1840”. Tra le altre cose la tavoletta conserva ancora l’unica impressione 
rimasta del sigillo di Evangelista Torelli (fig. 132). 


composizione di una raccolta di opere e oggetti di pregio; il figlio 
Giovanni non seguì le orme paterne e, mostrando un forte disinteresse 
nei confronti dell’arte, si limitò a conservare e trasmettere agli eredi la 
quadreria, come conferma l'inventario redatto alla sua morte!®. 


Giovanni, figlio di Torello, venne educato presso il Collegio dei 
Nobili di Urbino diretto dall'Ordine degli Scolopi; una volta tornato a 
Fano iniziò a frequentare lezioni di diritto dando prova, ancor giovane, 
di essere un ottimo amministratore del patrimonio di famiglia. Trascurò 
totalmente qualsiasi interesse artistico-letterario e si dedicò alla condu- 
zione diretta delle sue aziende agricole, ponendo grande cura nell’alle- 
vamento e nel commercio del bestiame. Venne indotto a occuparsi 
anche di politica e fu tra i fautori, anche se non profondamente con- 
vinto, dell'annessione delle Marche al nascente Regno d’Italia. Nel 1858 
sposò la nobile Anna Tocci di Cagli, dalla quale ebbe tre figli, Torello, 
Erminia e Guido, lasciando loro, alla sua morte avvenuta a Fano il 17 
novembre del 1872, indiviso l’intero patrimonio ricevuto dai genitori, 
che per le sue capacità si era nel frattempo ingrandito. 

Il primogenito di Giovanni, Torello, venne chiamato da un parente 
materno, il conte Francesco Massimi di Perugia, a succedergli nell’ere- 
dità, con l’obbligo di stabilirsi nel capoluogo umbro e aggiungere il suo 
cognome a quello dei Torelli; così il 13 gennaio del 1879, alla partenza 
di Torello, si addivenne a una divisione dell’asse ereditario fra i tre fra- 
telli!*®. Guido Torelli ottenne la proprietà del palazzo di Fano e della 
Villa Salomone di Cartoceto, compresi gli arredi. Dedicò grande cura 
all’amministrazione del patrimonio, si occupò delle aziende agricole e 
dei vigneti, impegnandosi particolarmente nella vinificazione; installò 
una distilleria e produsse il Cazria, un liquore alle erbe di cui un esem- 
plare è oggi ancora conservato dai discendenti, e per il quale ebbe a 
ricevere molti premi e riconoscimenti. 

Guido Torelli, in seguito alla divisione avvenuta con i fratelli, rima- 
se dal 1879, l’unico rappresentante della famiglia in Fano e scelse, tra gli 


‘i ASPe, Archivio Notarile. Notaio Gaetano Severi, 179, c. 28r-78v. Inventario dei beni di 
Giovanni Torelli a favore di Tocci Torelli Anna, Torello, Erminia, Guido, 24 dicembre 1872. 
“64 tra quadri, quadretti e disegni vari in villa Salomone”. 

‘2 Per l'eredità paterna, ASFa, Archivio Notarile. Notaio Luigi Agostini 1850, K, c.69v. 
Testamento di Torello Torelli. Per la donazione del patrimonio materno, ASPe, Archivio 
Notarile. Notaio Gaetano Severi, 961/227, c. 343v-353r. Per il testamento di Giovanni Torelli, 
ASPe, Archivio Notarile. Notaio Gaetano Severi, 179, c. 256r-299v. Per la divisione, ASPe, 
Archivio Notarile. Notaio Gaetano Severi 1878-79, 628, c. 34r-40v. Divisione ereditaria Tocci 
Torelli, Erminia, Guido, Torello-Anna Tocci, 13 gennaio 1879. 
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altri beni, la quadreria ammontante a sessantaquattro tra dipinti e dise- 
gni", ma non provvide ad ampliarla e l’unico suo apporto conservativo 
si limitò all’apposizione sul retro dei quadri dell'impronta del suo sigil- 
lo personale, raffigurante un toro passante con una stella sul capo. Gli 
interessi collezionistici di Guido si rivolsero verso la formazione di rac- 
colte minori di tipo eterogeneo: monete auree e argentee, animali impa- 
gliati, reliquie dal XIV al XVIII secolo, un’interessante serie di venti- 
quattro pedine da dama in bosso intagliato, risalenti alla fine del XVII 
secolo, celebrative della sconfitta subita dai turchi a Vienna per opera 
delle forze cristiane guidate dal duca Amedeo di Savoia, di cui alcuni 
esemplari simili sono conservati nella Galleria Estense di Modena. 
Incontrarono il favore incondizionato di Guido le incisioni, delle quali 
compose una discreta raccolta, minuziosamente elencata e descritta in 
un suo inventario steso dopo il 1883 e conservato nell’archivio di fami- 
glia'" (Doc. E). Seguendo la via tracciata dal nonno Torello, Guido inter- 
venne, con l'acquisizione di circa duecento pezzi, nella dispersione 
delle oltre 2500 stampe che formavano la collezione del conte reggiano 
Ludovico Borini-Tacoli, rappresentante di un ramo minore apparentato 
con i Tacoli modenesi, andata in vendita in seguito alla morte interve- 
nuta nel 1879!%. 

Dai fogli impressi ancora conservati presso i Torelli di Modena e 
dagli esemplari menzionati nel documento, emerge una diffusa e costan- 
te attenzione per l’operato degli artisti nordici, fiamminghi e olandesi. 
Figurano alcune incisioni di Hyeronimus Cock, figlio del pittore Jan 
Wellens de Cock, attivo ad Anversa dal 1545, la cui fama si deve all’in- 
fluenza che esercitò sugli incisori fiamminghi e italiani. Le impressioni 
furono tratte da opere e disegni di Hyeronimus Bosch e da Pieter 
Bruegel il Vecchio: del primo rinveniamo una riproduzione del Trittico 
del Giudizio Universale e una dal dipinto raffigurante le Tentazioni di 
sant'Antonio. Del secondo è possibile ammirare una preziosa serie rap- 
presentante i Sette Vizi capitali (figg.9-15) eseguita intorno al 1551, ecce- 
zionale per stato di conservazione e freschezza, rilevante inoltre per la 


‘5 ASPe, Archivio Notarile. Notaio Gaetano Severi 1878-1879, 628, c. 18r-50v. Divisione ere- 


ditaria Tocci Torelli, Erminia, Guido, Torello-Anna Tocci, 13 gennaio 1879. 

!" AFTo, Raccolta di stampe appartenenti al marchese Guido Torelli, c. 1r-24v. 

' L. BORINI TACOLI, Catalogo di una raccolta di stampe antiche, 5 voll., Reggio Emilia 
1837, BIRe, Ms 33. Le oltre 2500 stampe da cui era composta la collezione era ordinata ero- 
nologicamente per scuole mentre gli indici consentivano di rintracciare i fogli per artista e 
iconografia secondo il sistema di Adam Bartsch. Nei depositi della Pinacoteca Fontanesi di 
Reggio Emilia si conserva un ritratto del Borini Tacoli. 


diffusione in Italia degli “stregozzi” fiamminghi!%. 

Tra gli artisti il cui nome figura nell’inventario, sono compresi fogli 
di Raphael e Justus Sadeler, Jacques Callot, Nicholas Berghem, Adriaen 
Van Ostade, Valentine Lefebre, Jacob Matham, Giacomo Franco, Orazio 
Farinati, Giambologna, Agostino Carracci, Giovanni Maria Gandolfi, 
Giovanni Volpato, Raffaello e Antonio Morghen, Domenico Cunego e 
Thomas Cunningham. 

Guido Torelli si unì con Elisa Orciani dalla quale ebbe tre figlie, 
Maria Giovanna, Francesca Maria e Anna Maria. Guido, alla sua morte, 
lasciò il patrimonio fondiario ad Elisa e, dopo la scomparsa di questa, 
venne diviso tra le tre figlie: le raccolte artistiche vennero scelte da Maria 
Giovanna che si trasferì a Modena in seguito al matrimonio con un uffi- 
ciale di cavalleria di stanza presso l'Accademia Militare; da loro nasco- 
no Guido, Franca Maria e Miriam, presso i quali è oggi conservata una 
parte della quadreria Torelli. 

In seguito alle difficoltà sorte a cagione degli eventi bellici, nel 1943 
andarono dispersi alcuni dipinti dei quali non esiste alcuna documenta- 
zione fotografica, ma se ne rinviene traccia negli appunti contemporanei. 
Nel dopoguerra venne tenuto un registro, tutt'ora conservato nell’archi- 
vio di famiglia'” (Doc. F), nel quale, oltre ad elencare i dipinti e i dise- 
gni costituenti la quadreria, vennero aggiornati costantemente i restauri, 
le visite effettuate dall’antiquario Arturo Grassi e quelle dello storico del- 
l’arte Roberto Longhi i cui giudizi estetici e le attribuzioni vennero gene- 
rosamente usati, dal compilatore, per corredare le opere con personali 
accenni critici e completare quindi il catalogo con note interpretative dei 
soggetti iconografici. Attraverso l’ausilio di tale diario è possibile rico- 
struire i vari tasselli del mosaico dispersivo relativo alla quadreria. 

Tra il 1962 e il 1975, a causa di una grave malattia che colpì Maria 
Giovanna e alla sua successiva scomparsa, vennero nuovamente poste 
in vendita alcune opere. Nel 1984, alla scomparsa del padre, Guido, 
Franca Maria e Miriam si divisero di comune accordo gli oggetti d’arte, 
ma, mentre le ultime due mantengono ancora oggi intatta la parte di 
quadri e le collezioni minori ereditate, tributandovi una cura particolare 
attraverso restauri e criteri conservativi, Guido, in seguito a difficoltà 
economiche, si vide costretto a realizzare liquidità attraverso la vendita 
di alcuni suoi dipinti. 


6 Per la serie si veda J. GELLI, L'amatore di stampe. Interpretazione di monogrammi, mar- 
che e segni di intagliatori, Milano 1883, pp. 73-102. Inoltre F. SALAMON, La collezione di 
stampe, Milano 1971, p. 124. 

7 AFTo, Raccolta di quadri di proprietà dei marchesi Torelli, aggiornato al 1959, con 
aggiunte fino al 1980, c. 1r-54v. 
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La pubblicazione delle opere ancora conservate presso i Torelli e di 
quelle già disperse, ma conosciute grazie a un’attenta rilevazione foto- 
grafica condotta nell'immediato dopoguerra, si pone come una tappa 
intermedia di un lungo percorso che ha gettato nuova luce sui dipinti, 
anche di una certa rilevanza, sino a ora completamente sconosciuti, e 
che per il futuro può prevedere nuovi studi critici e un paziente lavoro 
di ricerca che riporti alla conoscenza una mole di documenti più spe- 
cialistici sul collezionismo di famiglia. 


Appendice documentaria 
Avvertenze 


Nella trascrizione dei documenti sono stati adottati criteri di sostanziale conformità ai testi 
originali. Le abbreviazioni sono state sciolte, quando lo scioglimento si presentava sicu- 
ro, e le maiuscole normalizzate secondo l’uso moderno. 

I volumi e le buste in cui sono contenuti i documenti, sono stati indicati solamente con i 
numeri, evitando abbreviazioni del tipo b. 

Nella trascrizione dei documenti sono stati estrapolati gli oggetti di interesse artistico, tra- 
lasciando il rimanente delle descrizioni, evidenziato peraltro dalla dicitura: [omissis]. 
Oltre alla collocazione e all’ubicazione archivistica, è stato trascritto, dove presente, l’in- 
testazione del documento così come si trova nell'ordinamento dell’archivio. 


Documento A 
ASFa, Archivio Notarile. Addizione di eredità Il, 1640-1666, c. 78r-81r. 


c. 78r 

Inventario dei beni ritrovati nella heredità del Signor Giovanni Torelli, overo una descrit- 

tione ritrovati in casa 

Nella Camera à mano dritta 

[omissis] 

Un quadro senza cornige che rapresenta il Misterio della Passione ordinario 

Un quadro ordinario senza cornige di figura di San Carlo 

Una Madonna con cornige d’orata usata 

Un quadro di San Francesco ed cornige a liste d’orate 

Una prospettiva d’Architetture e Colonne e sopra l’arme 139 


c. 78v 

[omissis] 

Nella Saletta overo seconda camera 

Un quadro ordinario senza cornige rapresentante la Madonna e Santa Teresia 

Un quadro ordinario senza cornige d'Europa che passa il Mare sopra un Toro 

Un quadretto rapresentante la veste o Sudario di Nostro Signore con cornige d’orate 
Una Madonna e cornige ordinaria d’orata 

Un quadruccio d'una Madonna ordinario e cornige listata d’oro 


CITI 

Nella Camera rispondente al Cavallo 

Un quadruccio di San Francesco ordinario 
[omissis] 

Nella Saletta sopra la rimessa 

[omissis] 


c. 79v 

Un Christo di rilievo 

La Madonna e San Giovanni Battista 

Un quadro San Francesco e doi Angeli ordinario senza cornige assai vecchio 
Un quadro ordinario d’un Ritratto 

[omissis] 


140 


c.80r 

Nella Sala 

[omissis] 

Una Madonna di Costantinopoli e cornige di legno ordinaria usata 
Un Ritratto d’una Donna, e un Paese e cornige di legno ordinario 


c. 80v 

Un altro ritratto del Padre di San Paterniano e cornige simile ordinario 
Un quadro della Anunziata e cornige in parte è d’oro 

Un quadro ove è una Donna si pulisce e cornige simili 

Un quadro ove è una Donna accende il fuoco cornige simili 

n Ritratto d’un Puto di Venetia e cornige bianche e negre 


(= 


n quadro d’un Ritratto d’un Vecchio e cornige di legno 

Una Madonna e San Gioseppe, San Giovanni e il Bambino Giesù senza cornige 
Un quadro d’un Ritratto d'una Donna e cornige di legno ordinario 

Un quadro di Santa Maria Madalena e cornige bianche e negre ordinario 

Un quadro di San Francesco in estasi sostentato da Angeli con cornige 

Un quadro d’una Donna che dà il latte al suo Genitore senza cornige 


c. 8lr 

[omissis] 

Nella camera à capo scala 

Un quadro dell’ Adorazione de Magi con cornige d’orate 

Un quadro d’una Madonna e San Girolamo, e San Giovanni Battista, et altri con cornige 
d’orate 

Un Ritratto del Conte Rusticucci 

Un quadro di Santa Veronica e la Veste di Nostro Signore e cornige alquanto indorate 
Quadretti piccoli di diversi Santi e cornige d’orate 

Un quadro del Ritratto del Signore di San Giovanni senza cornige 

Un quadro del Presepio con cornige in taglio in gessate e uno del Signor Pompeo Torelli 
Sette quadretti di diversi Santi 

Un quadro d’un Ritratto d’un Papa senza cornige 


Documento B 
ASFa, Archivio Notarile. Notaio Guardinucci 1722, K c. 69r-75r 
Inventario fidecommissario del palazzo di Fano, 1722 


c. 69r 

Al nome di Dio Amen adì 15 gennaro 1722 

Inventario di tutti e singoli beni, mobili, stabili, censi, oro, gioie et altro che io Paolo 
Torelli mi ritrovo avere e possedere presentemente, scritto da persona a me confidente di 
mia commissione. 

Cominciando dalla Casa di mia propria abitazione posta in questa città di Fano nella 
Parrocchia di San Tommaso appresso i beni da un lato del Signor Conte Ercole di 
Montevecchio, della Chiesa Parrocchiale di San Tommaso, e dall’altro del Signor Pietro 
Brisigotti e strada pubblica 


Nella sala 

Sei cassabanchi dipinti uguali 

Una tavola coperta sopra con un tapeto usato 

Due quadri grandi con cornige dorata, cioè uno rappresentante la Santissima Concezione 
e l’altro Santa Maria Madalena 

Un quadro grande in lungo con cornige dipinta rappresentante l'Adorazione del Vittello 
d’Oro 

Quattro sopraporte con cornige dipinta e filetti d’in oro 

Quattro torceri 

Nella stanza annessa alla Sala verso il Signor Conte Montevecchio 

Due quadri dorati con cornige intagliata uno rappresentante San Domenico e l’altro San 
Francesco 

Un quadro grande con cornige intagliata dorato con oro falso rappresentante Isaia Profeta 
Quattro quadri grandi con cornige intagliata bianca 


c. 69v 

Un quadro grande con cornige e filetti d’oro 

Tre altri quadri ordinarij uno con cornige nera e due senza 

Otto sedie d'appoggio di corame con brocchie d’ottone con francie gialle 

Un scrittoio di noce 

Due tavolini a ottagono di noce, e due altri tavolini di noce lunghi 

Quattro sedie piccole di corame ordinarie 

Nell’altra Stanza annessa alla medesima 

Un letto finito con la sua trabocca di damasco verde 

Due tavolini negri alla veneziana 

Sei sedie d’appoggio gialle di seta 141 
Un specchio grande con cornige negra 

Un Agnus di San Pio Quinto con cornige dorata e intagliata 

Un altro quadretto piccolo rappresentante la Vergine Santissima con cornige d’ebbano, e 
con fogliami bianchi sopra detta cornige 

Un quadro bislungo con cornige bianca intagliata rappresentante San Pietro con l’ancilla 
di Pilato 

Due altri quadretti uno con cornige e uno senza 

Un altro quadro bislungo rappresentante la Santissima Annunziata 

Trentanove teli di damasco verde e giallo che servono per apparato 


c. 70r 

Un Stanziolino detto il Studiolo con due scansie di libri 

In un'altra Stanza annessa alla sala verso la cucina 

Un credenzone di noce grande con due serrature nel quale ritrovasi diversa imbiancaria 
Una credenza di noce per uso della tavola da mangiare 

Una credenza d’abeto per uso della tavola con diversi mobili ordinari con cinque quadri 
parte con cornice e parte senza 

In un’altra Stanza vicino alla sopraddetta 

Un letto finito con la sua trabocca di color giallo 

Sei quadri con cornice parte negra e parte bianca rappresentanti l’Effigie di diversi Santi 
Un inginocchiatore di noce 

Un tavolinetto di noce con suo tapeto sopra 
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Una cassa di noce usata con dentro diverse robbe usuali antiche 

Un tavolino di noce 

In un’altra Stanza contigua la sopraddetta che corrisponde verso il corso 
Un letto finito con la sua trabocca di rascia rossa 


c. 70v 

Un tavolino ovato d’abeto 

Un cantarano d’abeto dipinto con dentro diversi argenti che si descriveranno in appresso 
Un orologgio da campana a pendolo con il suo piede stallo d’abeto dipinto 

Una credenza di noce con due serrature con diverse bagatelle dentro 

Quattro quadri con cornice intagliata bianca rappresentanti quattro Evangelisti di buona 
mano 

Due sopra porta con cornice intagliata e dorata di oro falso rappresentante Fiorami 

Un Agnus di San Pio Quinto con cornice dorata e intagliata 

Nella Saletta che corrisponde verso il corso 

Un cantarano di noce con sue serrature di quattro viratori 

Due altri cantarani d’abeto pitturati con sue serrature 

Una cassa di noce con sua serratura 

Una credenza d’abeto bianca 

Nove quadri con cornige ordinarie rappresentanti diverse immagini di Santi 

Un specchietto piccolo con cornige negra 

In una Stanza annessa alla sopraddetta 

Un letto con banchi e tavole con sua coperta di rascia verde 

Un tavolino di noce piccolo 

Una cassa di noce con sua serratura 


c.7lr 

Un Crocifisso di legno dipinto 

Tre quadri ordinarij rappresentanti l’immagine di Giesù Christo e la Madonna con corni- 
ge ordinaria 

Un quadretto in tavola indorato con dentro scolpita l’immagine della Vergine Santissima 
Diversi quadretti piccoli con le loro cornici parte dorate parte negre 
Un specchietto piccolo 

Un inginocchiatore di noce 

Una segetta di noce 

In una Stanza che corrisponde verso la cucina 

Due letti da famiglia con la sua trabocca 

Due casse di noce grandi una con serratura una senza 

Un'altra mezza cassetta di noce con sua serratura 

Un baullo foderato di pelle con sua serratura 

Nella Cucina 

Quattro candelieri di ottone due da olio, e due da candele 

Un paro di coprifuochi con suo paracenere 

Una mattaia del pane 

Varie sedie ordinarie per cucina 

In una Stanza annessa al studiolo 

Un tellaro per tesser tele con tutto il bisognevole 

Nelle Stanze superiori a tetto 

Nella prima due casse di noce usate con sue serrature 


c. 71v 

Un banco da sellaro 

Nella seconda Stanza un letto con banchi e tavole 
Un inginocchiatore d’abeto 

[omissis] 

Nella quarta Stanza 

Due casse di noce con sue serrature 

Due scudi antichi da guerriero 

Un tamburo da guerra con due bachette di noce 


Una rastelliera di noce con sopra una sargentina, due brandistocchi e due per dar foco al 


canone 

Nella quinta Stanza 

Un letto finito 

Un inginocchiatore di noce con sua serratura 
Un baullo coperto di vachetta con sue serrature 
Due armari d’abeto con i suoi cassettini 

Due mani da dar foco al canone 

Due pittoni a marsellina 


CZ 

[omissis] 

Argenti 

Un bacile di peso libre cinque e once quattro 

Un bronzo di peso libre due, e cinque ottave 

Una sottocoppa di libre due, once undici, e cinque ottave 
Un'altra sottocoppa di libre due, once dieci, e sei ottave 
Una guantiera di libre una, once due, e sei ottave 

Un tondino di libre una, once due, e cinque ottave 


c. 72v 

Altro tondino di once una 

Altro tondino di libre una, once due e sei ottave 

E più altro tondino di libre una, e once trè 

Un candeliere alla Romana di libre una e once quattro 
Altro candeliere simile di libre una, e once quattro 

Un candeliere alla Spagnola di libre una, e quattro ottave 
Altro candeliere simile alla Spagnola delli stesso peso 

Altro candeliere alla Spagnola di oncie undici e sette ottave 
Altro candeliere alla Spagnola di libre una, e quattro ottave 
Un candeliere piccolo di oncie sette e sette ottave 

Altro candeliere simile del peso di oncie sette, e sei ottave 


Una tazza d’argento dorata dentro di oncie cinque e sette ottave 


Un bicchiere dorato dentro di oncie tre e due ottave 
Una saliera dorata dentro di oncie cinque, e due ottave 


Una sputarola col suo coperchio di oncie otto e quattro ottave 


Una campanella di oncie novembre 
Due smoccatori di oncie sette e due ottave 
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Posate numero tredici, senza cortelli di libre due oncie undici, e sei ottave 

Cortelli numero dieci sette con le loro lame 

Un scaldino con il suo coperchio di rame inargentato 

Due candelieri di rame parimente inargentate 

Due candelieri di ottone nuovi 

Gioie 

Un nastro d’oro smaltato con perle sopra in numero quarantanove 

Quattro fioretti da testa parimente d’oro smaltato con perle sopra 

Una croce di diamanti numero nove alquanto grosso e cinti in argento 

Un'altra croce più piccola ligata in argento con sei piccole scaglie di diamante 

Un paro di pendenti ligati in argento con il cerchio di oro con sette diamanti uno più 
grande in mezzo gli altri picciolini 

Un diamante ligato in oro ad uso d’anello 

Un amatisto ligato in oro con sei diamantini ligati in argento attorno con il suo cerchio in 
oro 

Un rubbino grande ligato in oro con il suo cerchio d’oro 

Un altro rubbinetto piccolo ligato in oro con il suo cerchio parimente d’oro 

Un anello d’oro con tre pietre false 

Un anello d’oro con la effigie di San Pio Quinto con suo cristallo sopra 


c. 73V 

Altro anello simile con l’effigie di Innocenzo Undecimo con suo cristallo sopra 
Un paro di anicelle d’oro smaltate 

Tre cerchietti d’oro uno smaltato, due lisci 

Un anello d’oro con il Crocifisso sopra 

Una palla d’argento traforata da tener profumi 

Una scatoletta d’argento dorata per tenere la moneta 

Due cassette d’argento per tenere Agnus 

Una cassetta d’argento parimente per tenere Agnus 

Un dente di animale legato in argento 

Un diaspro orientale legato in argento 

Un corallo lungo ligato in argento 

Tre medaglie piccole in argento con ligato simile 

Due buccolette d’argento per l’orecchie con pietre false 

Un collo di perle grossette di fili numero sette con piccole perle tramezzate 
Un altro collo di perle più piccole delle sopra dette parimente tramezzate di perle più pic- 
cole di fili in quattro 


Una corona di granatine tramezzate con bottoncini più piccoli d’oro con sotto bottoni più 
grandi d’oro che servono di Pater Noster di sei imposte con sua medaglia grande di fila 
grana 

Una corona d’ambra grossa di cinque imposte con due medaglie d’argento una di filo 
grana, e l’altra d’argento liscia 

Gli Stabili 

Possiedo io Paolo Torelli nella cura di Rosciano fondo l’Arzilla con casa una possessione 
appresso, da tre lati la strada e arzilla con piantata 


c. 74r 

e possiedo nella Villa di Roncosanbaccio fondo Marano appresso i beni del Canonicato 
‘Tomassini, del Signor Tomasso Ciucci, Signor Camillo Bissocchi, strada, et arzilla 

e possiedo appresso i beni di Monsignor Corbelli, Signor Andrea da Comini, et arzilla 

e possiedo nella cura di Rosciano fondo Parte Maggiore, con casette e botteghe appres- 
so i beni dell’Illustrissima Comunità delle Monache di Sant'Arcangelo, del Seminario, 
Signor Canonico Alessandrini, e strade 

e possiedo in fondo Marotta, o Caminate una possessione con casa e palombara appres- 
so i beni del Signor Francesco Bertozzi, del Signor Pompeo Zagarelli, Signor Andrea 
lacomini, e strada con piantata 

e possiedo in detto fondo appresso i beni di Santa Maria del Salve, delle Monache di San 
Danielle, Signor Castruccio Castracane, fosso delle caminate, strada e piantata 

e possiedo in detto fondo appresso i beni del Signor Francesco Torelli, Signor Zagarelli, 
e Signor Ludovico Bigi 

e possiedo nella cura di Rosciano fondo il Laghetto con casa, e palombara appresso i beni 
del Signor Cavalier Francesco Maria Gabuccini, Signor Alessandro Castracani, Signor 
Fabrizio Bettera, Signor Michel Angelo Borgogelli e strada 

e possiedo nel territorio di Cartoceto in fondo Pezale lati il Signor Orazio Alavolini e stra- 
da con casa e palombara 

e possiedo un pezzo di terra per uso di canneto appresso il Signor Girolamo Galantara 


c. 74V 

e possiedo nella Villa di Rosciano fondo il Molino del maltempo una possessione con casa 
appresso i beni del Signor Marco Antonio Ferretti, Mastro Lodovico Donati, strada da due 
confini di Magliano 

e possiedo in detto fondo e Villa appresso i beni del Signor Luigi Rinalducci, Signor 
Gioseppe Carrara, Signor Francesco Gasparoli e strada 

e possiedo in detto fondo appresso i beni del Signor Luigi Rinalducci, Signor Francesco 
Gasparoli e fosso confine di Magliano 

e possiedo nel territorio di Cartoceto fondo Monte Fiore una possessione con casa appres- 
so i beni della Pieve di Cartoceto, degli eredi del Signor Tarquinio Donzelli e strada da 
due con piantata et olivi 

e possiedo in detto territorio e fondo un pezzo di terra appresso i beni di Christoforo 
Gasparini 

e possiedo nel territorio di Cartoceto una possessione con casa d’abitazione per il 
Padrone, stalla e rimessa, appresso i beni del Signor Giuliano Bracci, Padri Agostiniani di 
Cartoceto, e strada da due 

e possiedo in detto territorio fondo I Valli appresso i beni del Signor Girolamo Galantara, 
Monache di San Filippo e strada 

e possiedo una possessione con casa e palombara nel territorio di Monte Giano fondo il 
Cavorello appresso i beni del Signor Bernardino Marzoli, strada e fosso 


CIUOI 

e possiedo una piantata appresso i beni del Collegio Nolfi, Bernardino Baltoni, Andrea 
Spadone e strada 

e possiedo un campo in fondo la Possarina appresso Cassiano della Galla, e Tomasso di 
Sabatino 

e possiedo di là dal fosso appresso i beni di Pompeo di Terenzo, di Don Bartolomeo 
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Baiocco, e Signor Canonici 

e possiedo nella Villa di San Cesare fondo Beverano appresso li beni della Chiesa di 
Caregnano, l’Orfanelle, le Monache di Sant'Arcangelo, degli Eredi del Signor Ippolito 
Simonetti, Angelo della Bona, e strada 

e possiedo in detta Villa e fondo appresso li beni della Signora Anna Simonetti, Orfanelle, 
e Pieve di San Pietro 

e possiedo in detta Villa e fondo appresso li beni de Pieve di San Pietro, della Signora 
Anna Simonetti e strada 

e possiedo in detta Villa e fondo appresso i beni dell’Orfanelle, del Signor Andrea 
Iacomini, Michel Angelo Guidarelli, Monache di San Filippo e strada 

Si averte che da me Capitano Paolo Torelli tanto la possessione di Monte Giano che li 
campi del Beverano si dovranno assegnare per dote alla Signora Elena Torelli figlia del 
Signor capitano Francesco Torelli, e Signora Margarita Petrucci coniugi 

AI presente li sopradetti campi del Beverano sono stati assegnati da me in patrimonio a 
Don Donino Goggi, quali dopo la di lui morte dovrà conseguire la suddetta Signora Elena 


c. 75v 

Censi a mio favore 

Censo di scudi cento contro Francesco Amadori del quale ne paga i frutti la Signora 
Orsola Ricciardini acquistato da me doppo la morte della Signora Maria mia consorte 
[omissis] 

Censo di scudi cinquecento rogato il Gasparoli li 23 settembre 1715 contro Silvestro e 
Gabrielle Gasparini 

E più altro censo di scudi cinquanta Urbino creato il detto giorno e anno contro li mede- 
simi Gasparini per rogito delli stesso Gasparoli 

Et censo di scudi duecento cinquanta rogato il Morgante li due gennaro 1712 contro 
Giovan Pietro Fabbri 

Et censo di scudi venticinque rogato Gabrielle Fabbri da Cartoceto li 27 giugno 1713 con- 
tro Andrea Giorgi 

Et censo di scudi cinquanta rogato il Guardinucci li 8 gennaro 1718 contro il suddetto 
Fabbri 

Case che si affittano 

Una bottega nella cura di San Tomasso sotto la casa della propria abitazione = una casa 
nella cura suddetta appreso li bene dell’Orfanelle che serve per la famiglia = due altre 
botteghe sotto la casa di propria abitazione 

Una casa nella cura di San Marco divisa con il Signor Girolamo Amiani ad uso di maga- 
zeno con una stanza annessa 

Due altre casette nella cura suddetta appresso Morbidone, e Sebastiano Giovanni 


Documento C 
ASFa, Archivio Notarile. Notaio Francesco Andrea Sarti 1722-1725, A c. 12r-21r. 
Inventario fidecommissario della Villa Salomone di Cartoceto, 1722 


CHE 

Al nome di Dio Amen adì 15 marzo 1722 

Inventario, o sia definittione de mobili lasciati nel Palazetto di Campagna posto nel terri- 
torio di Cartoceto in fondo Salomone dal Nobile Signore Capitano Paolo Torelli, e da me 
definiti e confrontati alla presenza degli infrascritti 


Nella Sala due tavolini di noce 

Dodeci sedie di noce alla Veneziana con intagli 

Sei banchetti d’abete dipinti senza spalle 

Una ramina, o sia lavamano di rame con la sua brocca di rame posata sopra il suo piede 
di noce 

Quattro quadri che mostrano il Mare con cornice dipinta, e filetto d’oro falso sopra cia- 
scheduna delle quattro finestre 

Quattro quadri, che mostrano la Campagna con cornice come sopra, posti uno sopra cia- 
scheduna delle quattro porte 

A mano destra un quadro con cornice simile rappresentante l’immagine del Beato Torello 
Torelli, che viene ritenuto in mezzo d'altri 


c. 12v 

Due quadri con cornice consimile con entro in uno l’immagine di San Filippo Neri mezzo 
busto, e nell’altro l’immagine di San Francesco Saverio 

Un quadro con cornice simile con entro una figura d’un Vecchio che ha in mano un bic- 
chiere denotante esservi vino negro 

Sei quadretti con cornige dipinta a tartaruga con entro Carte Miniate, cioè da una parte, 
e tre dall’altra di detta sala 

A mano sinistra un quadro con cornige consimile all'altra del Beato Torello con entro l’im- 
magine della Beata Torella 

A lato di questo vi sono due quadri mezzo busto con cornige consimile l’uno con l’effi- 
ge di San Paolo, e l’altro di San Carlo Boromeo mezzo busto 

In faccia, et in mezzo alle due finestre, che guardano in strada vi è l’Arme della Casa 
Torelli con la Fama, e diversi Puttini che scherzano 

A piedi, e sopra la porta della Capeletta altro quadro con l’immagine della Madonna 
Santissima del Rosario con cornige come sopra 


cElsr 
Una credenza d’abete dipinta con suoi copertini con serratura e chiave 
Due tromboni di legno dipinto per dare le ore lontano 


Capella 

Nella Capelletta il suo Altare con scalinata di legno, sei candelieri di legno sei vasi di 
legno con sue maniche, et altri due senza manichi ad uso di lumini, tutte le sudette cose 
dipinte di giallo e negro 

Quadro della medesima Capella un Christo in Croce, la Vergine Santissima e San Giovanni 
li stanno a fianchi, et a piede Santa Maria Madalena 

Dalla parte dell’epistola un quadro con cornige nera con San Francesco di Paola a mezo 
busto riposto nel suo nichietto fatto a posta dell’una e l’altra parte di questo vi sono due 
quadri con Fiorami, e cornige di legno dipinta 

A cornu Evangelij altro quadro a mezo busto con l’immagine di San Francesco d'Assisi 
con cornige negra posto nel suo nichio fatto a posta con due Puttini di maiolica e sue 
ampoline di qua e di la questo due quadri con Fiorami come dall’altra parte come sopra 


c. 13v 
In quattro nichietti di detta Capella quattro quadretti con cornige negre di legno uno 
rapresentante San Giuseppe 
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l’altro San Pasquale 

il terzo San Francesco Saverio, et 

il quarto Sant'Antonio di Padova 

In detta Capella vi è un braccio di ferro in parte d’orato, che serve per torcere, e sua cam- 
panela d’ottone 

Sopra l’altare in un piccolo Tabernacolo vi è un Reliquiario di rame d’orato con entro due 
Agnus l’uno di San Pio Quinto e l’altro di Innocenzo XI 

Una lampadina d’ottone 

Il legio di noce per il Messale 

Sopra la scalinata una campanella di legno dipinta con seta sfloscia verde, con entro un 
Puttino di cera dormente rapresenta Nostro Signore 

Fori di detta Capella in faccia alla porta d’essa una lumiera di sei lumi di legno dipinta in 
bianco e d’orata 


Nella Camera a capo della scala 

Undeci quadretti con cornici negre in tondo con entro Carte Miniate 

Dieci piccoli quadretti con cornigette di legno dipinte scure con entro diversi Animali 
stampati, e miniati 


c. 14r 

Un quadro con cornige negra con entro l’eggigie di San Francesco da Paola con carta 
miniata, e detta cornige dalla parte di dentro un filetto d’oro falso 

Altro quadro con cornige simile colla immagine della Santissima Concezione 

Quattro banchetti di noce vecchi 

Un piede di noce per posare il catino per lavar mani con catino di coccio 

Due mezze sedie di noce vecchie ricoperte di corame 

Due sedie basse ricoperte di sgarza 

Altra sedia tutta di noce intagliata 

Due banchetti da sedere d’abete dipinti, che s'approno 

Due quadretti lavorati di paglia con entro Santi di carta 

Altro quadretto in carta miniata coll’immagine di San Filippo Neri con cornige negra, e 
filetto d’oro 

Una credenza d’abete e sopra d’essa un baule d’otone e due piattini di legno dipinti 
Una tavola rotonda d’abete ricoperta di corame rosso 

Altro piccolo quadretto con cornige negra con entro una Carta miniata 


c. 14v 

Altra Stanza detta saletta 

Nell’altra stanza annessa a quella che corrisponde in sala 

Due mezzi ottangoli di pero negri 

Un specchio con cornigi negre di luce circa un piede e mezzo 

Dodici quadretti in tondo dipinti in legno con sua cornige con le Teste dei dodici Apostoli 
Dieci quadretti con cornice dipinta rosso, e bianco con entro carte miniate, che mostra- 
no diverse città 

Due quadretti in lungo con cornige simile, uno rapresentante la Fuga di Nostro Signore 
in Eggitto, e l’altro il Presepe 

Due quadretti con cornice di legno dipinte à modo di pietra turchina con entro in uno 
d’essi l'effigie di San Francesco Saverio in carta miniata, nell’altro San Pietro Celestino 


Altro quadretto un poco più grande con cornige consimile con entro una carta miniata 
rapresentante la Venuta della Santa Casa di Loreto 

A lato di questo, due quadretti con cornige di legno dipinta scura con entro due carte 
miniate rapresentanti Animali 

Sotto a questo un quadretto con cornige negra e d’orata con l’immagine della Santissima 
Concezione d’orata 


CHOL 

Altro quadretto con entro una carta miniata rapresentante il Christo Morto con cornige di 
pero negra, e suo vetro avanti 

Un Christo in Croce di pietra bianca di lunghezza un palmo circa 

Due piccoli quadretti in tondo con entro l’immagine di Nostro Signore e della Beata 
Vergine Maria 

Un letto con pagliaccio, stramazzo, e guanciale lungo ordinarij e tornaletto 

Due coperte di lana et crina 

Una listata rossa con francesi gialle, e rosse rigate 

Altra turchina con francese rigata 

Un inginocchiatore d’abete dipinto di noce 

Tre sedie basse di noce vestite di sgarza 

Un altra sedia bassa tutta di legno, et intagliata 

Due coperte bianche di bombace 

Tre coperte alla Portoghese di lana usate 

Una coperta di rascia verde 

Altra coperta di bruella gialla e torchina 

Una segetta di noce 

Due quadretti con entro Santi di carta pecora con cornige coperta di talco usati 149 


CElSV 

Un quadrettino con cornigetta dorata con l’effigie del Salvatore mezzo busto, rame 

Altri due quadretti con cornige di legno dipinta scura con entro due carte miniate 

Altra Stanza a questa annessa 

Un letto con pagliaccio, matarazzo, e guanciale lungo col tornaletto 

Due coperte et lana listata rossa e l’altra turchina 

Un tavolinetto di noce con suo tiratore 

Quattro sedie di noce vestite di sgarza 

Un specchio di luce circa un piede di lunghezza, e mezzo di larghezza con cornige negra 
Medaglie antiche trà grande, e piccole con sua cornigetta di legno numero quaranta 

Sei tondini che fanno due faccie 

Sei quadretti con entro Fiori in carta miniata con cornige di legno bianche , e turchine 
Sovra al letto appesi al muro un Reliquario intagliato, dipinto in rosso con entro un Agnus 
d’Innocenzo Papa XI col suo vetro d’avanti 

Due quadri in tondo dipinti in legno con Architetture 


c. 16r 

Quadretto d’orato d’oro falso con entro un Santo di carta pecora 

Una Croce di cartone con varie Reliquie dentro dipinta bianca, e turchina con vetro avanti 
Due piccoli tondini con cornige negra, e listoncino d’oro buono con entro due legni 
denotanti il Suffragio all’Anime del Purgatorio 
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Un Christo in carta miniata con à lato della Croce la Vargine Beata, San Giovanni e Santa 
Maria Madalena 

Dall'altra parte un quadretto ricamato con merlo d’oro falso con entro la testa della 
Madonna Santissima dipinta in mezzo attorno a questa alcuni Angeli di cartone, che rapre- 
sentano la Passione del Signore 

Sotto a questi una Croce di noce di lunghezza circa un palmo col suo Christo d’ottone, e 
due più piccoli quadretti con due Santi di carta pecora con cornige d’orata d’oro falso 
Sovra alla porta un quadretto con cornige di legno parte dipinta di color turchino con 
festone, e filetto d'oro buono e dentro ad esso un Agnus di San Pio V con altre Reliquie 
e lavori di cartone dorato 


c. 16v 

Altro quadretto simile con entro la Faccia del Salvatore con avanti i suoi vetri 

Un quadretto con cornige negra con entro la faccia del Salvatore con fuori rabeschi dipin- 
ti in argento sopra d’un vetro 

Altro piccolo quadretto con cornige di pero negro con entro un intaglio di carta col suo 
vetro d’avanti 

Due piccoli quadretti con cornigina rossa, e dentro intagli di carta con vetro d’avanti 
Una pettiniera di panno Francese con entro dè pettini di legno usati, e suo scaricatore di 
pelo con una scopetta 

Due piccole trombette una di stagno, e l’altra d’ottone, dietro al letto un panchetto d’a- 
bete 


Nella altra Camera appresso la appresso annessa 
Un letto con due stramazzi, pagliacci, guanciale lungo 


CAVI 

Dietro ad esso letto un panchetto d’abete 

Un inginocchiatore d’abete dipinto con sua serratura, e chiave 

Una segetta di noce 

Tre mezze sedie di noce vestite di sgarza 

Altra piccola sediola vestita di sgarza di legno bianco 

Sopra il letto un quadro con l’immagine della Madonna del Rosario con cornige dipinta 
à tartaruga, e suo filetto d’oro falso 

Due quadretti di cornige negra con entro il Beato Torelli, e Sant'Antonio con suoi vetri 
d’avanti 

Un quadretto tondo con il Sudario di color rosso 

Un Agnus d’Innocenzo XI con cornige intagliata, e d’orata 

Un quadro con Sant'Antonio dipinto in tavola con cornige negra e dorata 

Un Angelo Custode in carta miniata 

Sopra la porta una carta di prospettiva rapresentante una Cavalcata 


c. 17v 

Quattro quadretti di prospettiva di carta con cornige di legno dipinta rossa, e bianca 

Un quadro con San Filippo in carta miniata con cornige turchina ed oro falso 

Due quadri con cornige di legno negra rapresentante Santa Teresa, e l’altro la 
Presentazione al Tempio 

Un piccolo quadretto con cornige negra con un core formato di Reliquie di più Santi 


Martiri 

Un piccolo quadretto di carta pista con entro una miniata con il Salvatore Morto et un 
Angelo in Custodia 

Un tondo con cornige negra, e filetto d’oro falso con entro una carta miniata 

Un piccolo quadretto con entro San Francesco d’Assisi in rame in mezzo busto, a lato di 
questi due piccoli quadretti con due Santini di carta pecora rabescati 

Un quadretto con cornige d’orata d’oro buono con entro San Francesco di Paola d’altez- 
za mezzo piede in circa 

Un cartone appeso al muro con il Salvatore Morto dipinto in esso cartone 


c. 18r 

Nel Stanziolo annesso 

Un letto con due stramazzi, due guanciali lunghi e pagliaccio 

Sei quadretti tondi con sua cornige dipinta e dentro filetto d’oro falso con alcune carte 
attaccate al muro 

Un Agnus di Clemente Ottavo con attorno un filetto di noce 

Un Reliquario intagliato, e dipinto in bianco, e rosso con filetto d’oro, e argento macina- 
to con entro un Agnus d’Innocenzo XI con suo vetro d’avanti 

Una Madonna con il Puttino in rame con cornige d’orata di grandezza un piede 

Sei quadretti in tavola sopra finestre con Fiori 

Due trespoli con tavole e pagliaccio 

Una Stanziola detta la stanze delle robbe 

Una bilancia tutta di rame con la stanga, e marco d’ottone, e catene di ferro 

Dieci orci tra piccoli e grandi da acqua 


c. 18v 

Sette pezzi di maiolica 

Due balestre una grande e l’altra piccola 

Un orologio da tavolino con sua campana di vetro con piede di rame inargentato 

Due cattini di maiolica 

Una lucerna di rame da tre 

Un cattino d’ottone d’orato dentro con l'Arma di Casa Torelli 

Un tazzone di Christallo di Boemia con suo coperchio et un bichiero della medesima sorte 
per acqua vita 

Una cassetta di balsami diversi 

Quattro fiori di rame ad uso della capella 

Quattro cofanetti di cartone con entro diverse reliquie per la Capella 

Una piccola cassetta con fiori di seta con il Bambino Giesù 

Un canochiale di cartone col piede di noce 

Un altro più grande pure di cartone 

Una cierbottana di legno con venti frezzette con suo fiocco 

Un canoncino di metallo con sue robe e cassa di lunghezze la canna di due piedi e mezzo 
Altro picolo canoncino di bronzo 

Un mortaro da bomba piccolo 

Una muta di palle di corame per giocare a palla 


CR1Or 
Un quadro coll’effigie di Santa Teresa 
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Nel Tinello 

Una credenza di noce con sua scanzia e cassettini assai vecchia 
Un tavolino di noce vecchio 

Una tavola d’abete vecchia ricoperta di corame 

Due banchi d’abete vecchi 

Altro tavolino d’abete vecchio, e coperto con tapeto assai vecchio 
Un piccolo tavolinuccio a banchetto con suo cassettino per mangiare al fuoco 
Due altri banchetti d’abete senza spalle 

Alcune carte stampate attaccate al muro 

Sette mezze sedie di noce vestite di sgarza 

Un piccolo stagnetto per li bicchieri 

Alcuni pomi di maiolica 


Documento D 

BIFo, Collezione Piancastelli. Silvio Torelli, Ms 1795, 235, c. 1r-190v Inventario di Silvio 
Torelli, Palazzo Torelli di Forlì, 1795 

Estratto dei dipinti e degli oggetti d’arte 


CH. 
Seguita ora la definitione dè Mobili ed altre cose esistenti nella Casa o sia Palazzo del- 
l’ultima abitazione del Signor Marchese Cavalier Silvio Torelli 


Nell’appartamento a mano destra dell'ingresso a pian terreno. Nella sala 

Due quadri grandi figura intiera rappresentanti uno l’Eminentissimo Fabrizio Paulucci e 
l’altro Francesco pure Paulucci con cornice dorata. 

Altro quadro più piccolo mezza figura rappresentante il Ritratto dell’Eminentissimo Camilo 
Cardinale Paulucci con cornice vellata. 

Altro di simil grandezza mezza figura rappresentante il Ritratto della Signora Marchesa 
Luciana Paulucci Torelli con cornice vellata. 


c. 8 

Altri due anche più piccoli rappresentanti due Puttini con cornice vellata. 

Un sopraporta rappresentante una Marina con cornice vellata. 

Altri due quadri mezzani rappresentanti due Eminenti Cardinali uno di questi senza cor- 
nice, e l’altro con cornice vellata. 

Altri due rappresentanti due Ritratti uno d’un Cardinale l’altro d’un Puttino, con cornice 
vellata. 

Altro quadretto rappresentante un Baccanale con cornice intagliata e vellata. 

[omissis] 


c. 11 

Nella Stanza contigua alla retroscritta 

Uno specchio ottangolare antico con cornice nera filetti dorati 

Due quadri grandi uno rappresentante Lachis e l’altro Netunno con cornice di legno greggia 
Altro quadro rappresentante il ritratto d’un Principe con cornice vellata 

Due sopraporti rappresentanti Marine con cornice a tartarugha e punte dorate 

[omissis] 


Cs 12 

Nella Sala corrispondente con due fenestre sul Borgo 

Otto quadri in ovato grandi rappresentanti Santi con cornici greggia 

Altri due più piccoli con cornice simile pure in ovato 

Altro quadro grande rappresentante San Silvio figura intiera senza cornice 
Un Ritratto d’un Principe figura intiera con cornice greggia 

Un piccolo quadretto rappresentante un Filippino con cornice vellata 
Altro alquanto più grande rappresentante Santa Cecilia con cornice vellata 
[omissis] 


Cards, 

Nella Camera contigua corrispondente con una fenestra sul Borgo 

Due sopraporti di Venezia con cornice vellata 

Un quadretto rappresentante un Ritratto con berretto rosso e cornice nera 

Altro quadro senza cornice rappresentante la Santissima Annunziata 

Altro più piccolo con cornice rappresentante pure la Santissima Annunziata 

Altro in ovato rappresentante il ritratto di Monsignor Tommaso Torelli 

Un sopraporto. O sia quadro bislungo con cornice a tartaruga e punte dorate rappresen- 
tante la Morte di un Santo 

[omissis] 


c. 14 
Un Altare portatile di asse d’abete dipinto con una scanzia 
Quattro vasi di legno indorati, ed intagliati con le Carta Glorie pure intagliate e verniciate 


Nell’altra Stanza contigua 

Due quadri grandi rappresentanti due Ritratti con cornice nera rotta 

Un panno coperto di corame con l'Arma Torelli, Medici, e Aconci 

Sette quadri grandi rappresentanti Ritratti con Corone Imperiali e Reali con cornice greggia 
[omissis] 


c. 16 

Due quadri piccoli in ovato senza cornice rappresentanti due Santi 

Altro più grande bislungo rappresentante Santa Maria Madalena con cornice nera e filet- 
ti gialli 

Altro a sopra porto rappresentante una Marina con cornice nera 

Altro simile senza cornice 

Altro quadro più grande rappresentante un Villaggio con cornice verniciata 
Altro senza cornice rappresentante Uno che dorme con altra Figura 

Tre sopra porti rappresentanti Marine di Venezia con loro cornice 

Altro rappresentante un Ritratto mezza figura con cornice nera filettata 
Altro rappresentante la Beata Vergine con cornice nera 

Altri due rappresentanti Marine con cornice gialla 

Altro quadro rappresentante una Santa con cornice nera 

Altro rappresentante San Francesco Saverio con cornice nera rabescata 
Altro più grande senza cornice affumicato 

Due cornici una grande, e l’altra più piccola greggia 

Una piccola ancona di legno verniciata, e dorata 
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CA 
[omissis] 


Nell’altro Appartamento a pian terreno corrispondente con le fenestre al Giardino 
Nella Sala di detto appartemento 
Cinque quadri grandi figura intiera rappresentanti Cinque Ritratti Pontefici con cornice 


greggia 
Altro quadro grande figura intiera rappresentante il ritratto di un Frate con cornice gialla 


c. 18 

Altri due quadri de mezzana grandezza uno rappresentante uno Sant'Agostino e l’altro 
Sant'Ambrogio con cornice greggia 

Altri due più piccoli rappresentanti uno il Ritratto di un Cardinale, e l’altro un Ritratto anti- 
co con cornice verniciata 

Altro quadro grande senza cornice rappresentante la Santissima Concezione 

Altro pure grande rappresentante Sant'Antonio di Padova con cornice greggia 

Due sopraporti con cornici nere filettate giallo 

[omissis] 


O 119) 

Nella Stanza contigua del fuoco 

Un paravento di cinque teli dipinto 

Due quadri grandi uno rappresentante Sansone e l’altro una Favola con cornice a vella- 
tura 

Altro pure grande rappresentante il Figliolo prodigo con cornice a vellatura 

Altri otto di mezzana grandezza rappresentanti l'uno San Francesco di Sales, l’altro 
Sant'Ambrogio e gli altri, altri Santi 

Altro bislugno rappresentante due Puttini con cornice a vellatura 

Altro simile rappresentante un Bacanale con cornice simile 

Tre sopraporti rappresentanti Frutti Fiori ed Animali con cornice, uno di essi è rotto 
Due piccoli ovati di gesso rappresentanti due Imperatori Romani 

Un piccolo quadretto con cornice a vellatura con entro l’immagine di Maria Vergine 


C:127 

Nella Stanza contigua corrispondente con una fenestra sull’Orto 

Due quadri grandi figura intiera rappresentanti due Santi Capucini con cornice verniciata 
Altri quattro più piccoli figura intiera rappresentanti Sant'Antonio, l’altro Sant'Ignazio, il 
terzo San Sebastiano e il quarto San Francesco con cornice a tartaruga punte dorate 
Altri quattro anche più piccoli rappresentanti quattro Figure con cornice vellata 

Altri due uno rappresentante il Salvatore e l’altro la Beata Vergine con cornice vellata 
Altri due uno rappresentante Santa Rosa e l’altro Santa Maria Madalena con cornice vellata 
Altri due quadri uno rappresentante il Signore nell’Orto con la Maddalena e l’altro San 
Luigi Gonzaga 


c. 28 

Altri due molto antichi rappresentante l’uno la Santissima Annunziata, l’altro l'Angelo che 
Annunzia senza cornice 

Altri due più piccoli con cornice a tartaruga 


Un ovattino con cornice intagliata 

Altro ovattino dipinto 

Altro piccolo quadretto con vetro avanti rappresentante la Beata Vergine col Bambino 
Altro più piccolo con vetro cornice nera rappresentante la Beata Vergine 

Una piccola cornice intagliata vellata con entro un Sant'Antonio di carta 

[omissis] 


c.45 

Quadretti di carta di vari Santi con cornice di stagno verniciata 
Un Crocefisso di bronzo dorato 

Tre pezzi di marmo rappresentanti tre busti 

Due piccoli vasi di marmo antichi 

Un rame rappresentante l'effigie del Beato Torello 

Altro rame rappresentante l'Arma di Casa Torelli 

Varie carte appese sopra muro rappresentanti l’uno un Albero Genealogico della Casa 
Torelli, l’altro la Pianta del Palazzo Torelli 

L'effigie del Beato Torello in carta pecora 

[omissis] 


coil 

Nella Stanza contigua alla retrodetta 

Un quadro grande figura intiera rappresentante il Ritratto del fu Signor Marchese Silvio 
Torelli con tutti gli ordini, e col Ritratto del Re di Polonia senza cornice 

Altro quadro più piccolo bislungo rappresentante l’Addolorata con cornice a tartaruga e 
punte dorate 

[omissis] 


39 

Nella Stanza piccola contigua alla sopra descritta 

Tellari numero quindici piccoli con carte stampate 

Due cornici verniciate a giallo 

Un Cristo di gesso con vernice a bronzo sua cornice di legno 

Un tellaro colla pianta della città in carta 

Sei quadri grandi rappresentanti Apostoli figura intiera con cornice greggia 
Altro quadro bislungo rappresentante due Guerieri con cornice antica verniciata 
Altro simile rappresentante una Penitente con cornice verniciata 

Sei panni di corame con arma Torelli 

[omissis] 


c. 65 

Mappe in foglio indicanti varie proprietà di Casa 

Un Cristo in legno su croce nera pure di legno 

Due Ritratti uno del Re di Polonia e l’altro del Primate dipinti in tela 
Cassetta di legno con serratura e chiave con entro 

Medaglie ossia impronti antichi di metallo di diverse grandezze numero 36 
Sette antiche statuette di bronzo 

Ritratti in rame piccoli e mezzani numero 24 

Ovattini piccoli rappresentanti Ritratti antichi di rame con cornice nera 


155 


156 


Due cornici simile senza ritratto 

Quattro pezzi di marmo rappresentanti statuette antiche 

Una piccola miniatura rappresentante il Re di Polonia 

Una Croce di rame dorato una Croce d’argento dorato e altra Croce con Cristo d’argento 


Sulla parete 

Ritratti dipinti in tela mezza figura senza cornice numero 50 
Un quadro senza cornice rappresentante San Romualdo 

Un Cristo di gesso su Croce di legno 


c. 85 

Nella Stanza contigua con due fenestre nel Giardino 

Quattro quadri compagni uno rappresentante la Beata Vergine, e l’altro San Sebastiano, 
l’altro una Vergine, e l’altro una altro Santo con cornice vellata 

Altro quadro dipinto sul legno rappresentante la Beata Vergine con altri due Santi, ed il 
Bambino con cornice vellata 

Altro rappresentante Sant'Anna con cornice vellata 

Altro rappresentante Santa Lucia con cornice vellata 

Un quadro rappresentante San Carlo Borromeo con cornice vellata 

Altro rappresentante San Sebastiano con cornice 

Altro piccolo quadro rappresentante San Nicolò con cornice vellata 

Un quadro mezza figura rappresentante Sam Tommaso d’Aquino con cornice vellata Altro 
rappresentante il Ritratto dell’Eminentissimo Merlini con cornice intagliata greggia 

Un quadro figura intiera rappresentante il Ritratto della Signora Marchesa Luciana Paulucci 
Torelli con cornice vellata 

Altri due più piccoli uno rappresentante San Carlo Borromeo, e l’altro San Gaetano 
Altro più piccolo rappresentante la Crocifissione dipinto sul legno con cornice verniciata 
Altro dipinto pure sul legno antico rappresentante la Sacra Famiglia 

Altro in tela rappresentante la Beata Vergine, ed il Bambino con cornice gialla 

Altro simile con cornice dorata 


c. 89 

Un quadro rappresentante il Voto figura intiera con cornice vernicciata 

Un cielo da letto dipinto 

Nella stanza contigua che mette nella sala 

Un quadro antico rappresentante la lavanda de Santissimi Apostoli con cornice verniciata 
Altri due rappresentanti San Giovanni Battista con cornice dorata 

Altri due più piccoli uno rappresentante un Ecce Homo e l’altro Sant'Antonio con corni- 
ce verniciata 

Altro antico rapprsentante la Beata Vergine col Bambino e San Giovanni Battista con cor- 
nice dorata 

Altri due grandi uno rappresentante San Pellegrino Laziosi, e l’altro Santa Teresa con cor- 
nice verniciata 

Altri due più piccoli uno San Giuseppe e l’altro San Giovanni Battista con cornice verni- 
ciata 

Altri due uno rappresentante la Sacra Famiglia, e l’altro Santa Catterina con cornice ver- 
niciata 

Altro più piccolo rappresentante la Beata Vergine col Bambino e San Giovanni con cor- 


nice vellata 

Altri due rappresentante due Virtù con cornice verniciata 

Altri due quadri antichi mezzani rappresentanti uno il Presepio, e l’altro la Beata Vergine 
Altro quadretto rappresentante il Presepio 


c. 90 

Altro quadro rappresentante l’Albero della Casa Torelli con cornice verniciata 
Un cembalo grande dipinto e vernicciato 

[omissis] 


Nella sala contigua 

Un quadro grande rappresentante l’Albero di Casa Torelli con cornice a vellatura 

Altro quadro grande rappresntante un Gueriero con scudo in mano ov’è l'arma Torelli, 
con cornice verniciata 

[omissis] 


CHON 

Nella Chiesina corrispondente alla Sala 

Un quadro d’Altare rappresentante la Beata Vergine, il Beato Torello e San Francesco 
Saverio 

Un quadro rappresentante il Padre Eterno con cornice vellata 

Altro più grande rappresentante Il Beato Torello senza cornice 

Altro simile rappresentante San Pellegrino ma rotto 

Altro più grande rappresentante la Beata Vergine col Bambino, San Francesco e una Santa 
Vergine con cornice 

Altro anche più grande rappresentante Santa Teresa 

Un Ritratto di primate di Polonia in cassetta 


Nella stanza contigua alla detta Chiesina 

Un quadro rappresentante il ritratto della fu Signora Camilla Guidi con cornice 
Due specchi mezzani con cimasa con entro un Paese dipinto 

Altri due più piccoli simili con cornice verniciata ed intagliata 

Otto statuette di terra antiche 


c. 96 

Nella stanza contigua al ricovero 

Un quadretto assai vecchio con cornice 
Altro pure vecchio 

[omissis] 


Appartamento Nobile 

Nella stanza annessa 

Un quadro rappresentante il Primate di Polonia con cornice e cimasa dorata 
Altro rappresentante il ritratto di Monsignor Tommaso Torelli con cornice vellata 
Altro rappresentante il Ritratto di Monsignor Cosimo con cornice vellata 
[omissis] 
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c. 100 

Nella stanza contigua coriispondente al Gabinetto 

Un quadro rappresentante il ritratto del Re di Polonia con cornice intagliata cimasa dorata 
Un specchio grande con cornice e cimasa con dipinto un Paese 

Quattro piccoli scarabattoli con miniature 

Altro grande con marmi, pietre, miniature e bronzi dorati 

[omissis] 


c. 101 

Nella stanza contigua a detta sala 

Quattro quadri rappresentanti Ritratti tre di Cardinali, ed uno d’un Abbate con cornice vel- 
lata 

Un quadro grande rappresentante il Beato Torello figura intiera con cornice a vellatura 
Altro rappresentante Santa Maria Maddalena con cornice a tartaruga e punte dorate 
Altro rappresentante il ritratto del Bali Tito Torelli con cornice a vellatura 

Un piccolo quadretto di scajola rappresentante il Beato Torello con cornice dorata 

Altro quadretto di carta rappresentante San Giuseppe Labrè con cornice di cristallo 

Un Cristo in ottone su croce di legno 

Un piccolo quadretto rappresentante la Beata Vergine del fuoco in carta con cornice vel- 
lata 

Due piccoli Cornocopi in marmo assai antichi 


c. 114 

Nella Capellina domestica 

Un piccolo quadretto rappresentante la Beata Vergine del fuoco 

Altri due piccoli quadretti uno rappresentante la Beata Vergine, e l’altro Santa Maria 
Maddalena 

Altro più grande sul rame rappresentante San Pellegrino Laziosi 

Altro rappresentante detto Santo con cornice dorata ed intagliata 

Altri due di avorio con cornice intagliata e dorata 

Altro piccolo quadretto rappresentante la Beata Vergine con cornice molto antica 

Altri due uno rappresentante San Giovanni, e l’altro una Suora Capucina 

Altri cinque piccoli quadretti di carta 

Le carte glorie con cornice di legno intagliata e dorata 

Due quadro ovati dipinti in tela rappresentanti uno San Pietro, e l’altro San Carlo con cor- 
nice verniciata un cielo da letto dipinto a Puttini 

Due banche da chiesa dipinte con arma Torelli 

Una culla assai antica di legno vernice verde e filetti dorati dipinta con fiorami, arma 
Paulucci e Torelli 

Un Cristo d’alabastro senza Croce 

Altro in cera pure senza Croce 

Una carta miniata in cornice intagliata e dorata 


c. 187 

Nella stanza della Libreria 

Sedici ovattini con Ritratti e piccola cornice di cartone 

Quadri due uno rappresentante Monsignor Tommaso Torelli, e l’altro il Ritratto di un 
Monaco Benedettino 


Un piccolo quadretto rappresentante San Francesco di Paola in carta con cornice verni- 
ciata 

Due lapidi sepolcrali a figure in marmo assai antiche 

[omissis] 


1225 

Nel casino di San Marco in Varano 

Nell’ingresso prima a pian terreno 

Due quadri grandi figura intiera uno rappresentante il Beato Torello e l’altro il Beato 
Girolamo 

Due quadri a sopraporto rappresentanti due Puttini con cornice vellata 

Altri due uno rappresentante Sant'Antonio e l’altro la Beata Vergine con cornice a tarta- 
ruga e punte dorate 

Altro quadro rappresentante Santa Maria Maddalena con cornice vellata 

Altri due rappresentanti uno San Francesco di Paola e l’altro San Giuseppe con cornice 
verniciata giallo e punte dorate 

Altri due rappresentanti uno San Pietro, e l’altro San Francesco con cornice simile 

Altro quadro rappresentante la Beata Vergine con cornice gialla, e punte dorate 

Altro d’Altare in piccolo rappresentante San Valeriano, ed il Beato Torello senza cornice 
Altro rappresntante una Prospettiva con cornice nera rabescata d’oro 

Altro rappresentante Santa Teresa con cornice gialla e punte dorate 

Altra rappresentante un Ritratto con cornice verniciata 


c.226 

Altro rappresentante la Santissima Annunziata dipinto in legno con cornice a vellatura 
Altro rappresentante la Sacra Famiglia con cornice a tartaruga e punte dorate 

Altro rappresentante San Pietro con cornice a vellatura 

Altro dipinto in legno rappresentante il Presepio con cornice a vellatura 


Nella stanza contigua 

Un quadro rappresentante San Francesco Saverio con piccola Ancona antica di legno ver- 
niciata con intagli dorati 

Altro simile rappresentante Sant'Ignazio Lojola 

Altro a sopra porta rappresentante un Prospettiva con cornice nera 

Altro rappresentante San Francesco Saverio con cornice dorata 

Altro più piccolo rappresentante la Beata Vergine col Bambino con cornice vellata 

Altri due rappresentanti uno San Giuseppe, e l’altro San Ignazio con cornice a vellatura 
Altro rappresentante San Domenico con cornice nera e punte dorate 

Altro rappresentante San Pietro con cornice vellata 

Altri due piccoli rappresentanti la Beata Vergine del fuoco con vetro avanti, e cornice ver- 
niciata a tartaruga 

Altri tre quadretti da letto in carta con sue cornici 


©2277, 
Altro rappresentante un Vecchio con cornice a tartaruga e punte dorate 


Due sopraporti a Fiori con cornice nera 


Nella stanza di dietro 
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Un quadro rappresentante San Nicola da Tolentino con cornice vellata 

Un sopraporto a Fiori con cornice nera rabescata 

Quadretti numero 20 rappresentanti Ritratti caricature con cornice dorata 
Quadri grandi due rappresentanti due Ritratti figura intiera 

Altro rappresentante Sant'Antonio di Padova 

Altro quadro a sopraporto rappresentante una Vecchia con cornice a tartaruga 
Due quadri uno rappresentante Lott e l’altro la Carità con cornice dorata 
Altro a sopraporto rappresentante Fiori con cornice nera 

Quadretti in gesso numero 17 


c. 228 

Nella stanza grande 

Un quadro rappresentante San Girolamo con cornice dorata 

Due ovatini sul rame con cornice intagliata 

Due quadri grandi uno rappresentante la Carità, e l’altro Bacco con cornice a tartaruga 
Altri due uno rappresentante Romolo e Remo, e l’altro una Favola con cornice simile 
Altro grande rappresentante un Baccanale con cornice verniciata 

Due Amorini con cornice vellata 

Altri due quadri a sopraporto rappresentanti Fiori con cornice nera rabescata 

Altri due uno rappresentante Santa Rosa e l’altro San Paolo con cornici verniciate 

Altri due rappresentanti due Donne con cornice a vellatura 

Altri due quadri con cornice vellata uno rappresentante la Beata Vergine del Fuoco e l’al- 
tro San Filippo Neri 

Altri quattro con cornice simile rappresentanti le Quattro Stagioni dell’anno 

Altro rappresentante la Beata Vergine con cornice intgliata e dorata 

Un ovato in gesso con cornice intagliata e dorata 


Documento E 
AFTo, Raccolta di stampe appartenenti al marchese Guido Torelli, 1883 circa, c. 1-18 
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Cartella I. Jacobus formit Bononi Sculpsit Parma Cum privilegium Ang. Fontana escudit. 
Dal dipinto del Correggio Madonna e San Girolamo detto il Giorno. Larga palmi 3 alta 
palmi quattro 


Cartella II. Andrea Piccard 1631+1721. Principale maestro dell’incisione 


1) Car Le Brun pinxit a sinistra Petr. Blasensis Sculpsit de cault. Soggetto: battaglia (al cen- 


tro un'aquila). Larga palmi 4 e mezzo alta palmi 1 e mezzo. 

2) Car le Brun pinxit. Peter Picart Blasensis Sculpit. Soggetto: battaglia al centro un pri- 
gioniero trascinato da un cavaliere, larga palmi 5 alta palmi 1 e mezzo. 

3) Car le Brun Pinxit. P. Blasensis delineavit et Sculpsit. Soggetto battaglia, al centro un 
elefante che strozza due cavalli, Larga quattro palmi alta 1 e mezza. 

4) Albane pinxit- Picard excudit. C P_R. Soggetto Samaritani al pozzo con Gesù, larga 
palmi 3 e mezza alta 1 palmo e mezzo 


Cartella IM. Francesco Bartolozzi, principale maestro dell'incisione 
1) L. Guttenbruenn Pinxit. Francesco Bartolozzi Sculpsit. Soggetto, Apollo e le Muse sul 
Parnaso, larga palmi quattro alta palmi 1 e mezza 
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2) Luca Giordano Pinxit. Francesco Bartolozzi Sculpsit. Exemplar extrat Patavii in Ecclesia 
Sancta Faustina. Larga palmi uno e mezzo, alta palmi 2 

3) Drawn Giovan Battista Cipriani. Engraved by Francesco Bartolozzi engraver to his 
majesty. Venus Surrounded By Cupids. Larga palmi uno, alta palmi uno e un quarto 

4) La madre con tre putti di cui uno succhia il latte materno 


Cartella IV. Lovis Domenico Cunego in 1725. Principale maestro dell’incisione 

1) Francesco Cunningham Pinxit. Domenico Cunego Sculpsit. Berlino 1786. Frederic 
Guillame Prince Royal de Prusse. Larga palmi due alta palmi tre 

2) Peint par Correggio. Gravè par Lovis Cunego 1786. Danae et Jupiter. Larga palmi due, 
alta palmi 3 


Cartella V. Raffaele Morghen 1785-1833. Principale maestro dell’incisione. 

1) Tiziano dipinse. Antonio Morghen disegnò e incise. Raffaele Morghen diresse. 
Baccanale. Larga palmi uno e un quarto, alta palmi uno 

2) Tiziano dipinse. Antonio Morghen disegnò e incise. Raffaele Morghen diresse. 
Baccanale. Larga palmi uno e un quarto, alta palmi uno 

3) Pompeo Batoni dipinse. Antonio Morghen disegnò e incise in Firenze. Raffaele 
Morghen diresse. Enea e Didone. Larga once 6, alta palmi uno 

4) Giulio Romano dipinse. Guglielmo Morghen incise. Paolo Girgenti disegnò. Sacra 
Famiglia, un gatto a destra. Larga palmi uno e tre quarti, alta palmi due 

5) Raphael Sanchius pinxit. Petris Ermini delineavit. Raphael Morghen sculpsit. Florence. 
Nicolò Pagni florentine opus. Larga palmi uno e un quarto, alta palmi uno e mezzo 

6) Antonio Canova inveniebat et faciebat. Stefanius Tofanelli delineavit. Raphael Morghen 
sculpsit. Monumento a Clemente XIII. Larga palmi due, alta palmi tre 
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Cartella VI. Federico Zuccari. Lorenzini da Bologna . Adriano Hubert. Valentino Lefebre 
1) Valentino Lefebre delineavit et sculpsit. Ticianus Vecellius Cadorinus Invent e Pinxit. 
Jan Van Campen formis Venetya. Annunciazione. Larga palmi uno alta palmi due 

2) Inventore Federico Zuccari. Gabriel Terrades excudit. Nicola Gaddio ilustrator viros. 
Semplicità dei virtuosi. Alta palmi quattro, larga palmi tre 

3) Giacomo da Bassano pinxit. Fra Lorenzini minor conventulis fecit. Mosè fa sorgere l’ac- 
qua. Larga palmi 3, alta palmi due e mezzo 

4) Adriano Hubert excudit 1578. Torneo di cani. Larga palmi due, alta palmi uno e mezzo 


Cartella VII. Orazio Farinati celebre intagliatore et incisore 1593 

1) Paulus Farinati V.I. (disegno di Paolo Farinati). Gasparo dall’Olio excudit HO.F.F. 1593. 
Incisione d’Orazio Farinati. Faraone con la sua armata sommersa nel Mar Rosso. Larga 
palmi due e 1 quarto, alta palmi uno e mezzo 


Cartella VIN. Giovanni Maria Gandolfi 1726 principale maestro d’incisione 

1) Bologna da Giovanni Zucchi da San Marino al numero 1811. Maria Gandolfi fece. Gesù 
Bambino. Larga palmi uno, alta tre quarti 

2) Quadro di Guido Reni disegnato ed inciso da Maria Gandolfi dalla Galleria di Casa 
Tanari di Bologna. Madonna col Bambino. Larga palmi 1 e tre quarti, alta palmi due 
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Cartella IX. Giacomo Matham circa 1550 incisore 

1) Inventor Federicus Zucchero. Matham Sculpsit. Adorazione dei Re Magi. Larga palmi 
uno e mezzo, alta palmi due 

2) Iacopo Tintoretto invenit. Matham excudit Cum Privilegium. Adorazione dei Re Magi. 
Larga palmi uno e mezzo, alta palmi due 

c. 4 

3) Paulus Caliaris Veronensis in ecclesia Domina Caterina Venetys. Giacomo Franco 
forma. Larga palmi uno e mezzo, alta palmi due 

4) Iacopo Tintoretto pictoris prestantissimus inventum. Giacomo Franco forma. Demones 
sub aspectus ipsum infestans. Larga palmi uno e mezzo. Alta palmi due 


Cartella X. Petrus Kierius di Amsterdam incisore fiammingo verso 1650. Hespel Gerritz 
intagliatore di Fiandra. 

1) Petrus Kierius excudebat. Interno di sala con tavola imbandita, 

2) Petrus Kierius excudit Amstelodami. Commiato di una coppia di sposi dai genitori. 
Larga palmi tre, alta palmi due 

3) Hespel Gerritz excudit David Boons inventor. Una strada con numerose figure, edifici 
e coppia di sposi con figli. Larga palmi due, alta 1 e mezzo 


Cartella XI. Pazzi Pietro intagliatore fiorentino 1730. Mauro Nicola Oddi di Parma 1639. 
Veronica Fontana verso 1530 

1) Pazzi Pietro excudit. Tom Gherardini delineavit. Statua di marmo scolpita da Michel 
Angelo Buonarroti, Il Crepuscolo. Larga palmi due, alta 1 e mezzo 

2) Mauro Nicola Oddi. Romae superioris per annus 1705. Papa che depone le insegne. 
Larga palmi uno e mezzo, alta palmi due 

3) Veronica Fontana. I.M. V.E. Due santi con cherubini ai piedi. Larga mezzo palmo, alta 
palmi due 


Cartella XII. Georges Philipp Rugendas invenit et delineavit Cum Gratia Caesar Johann 
Christia Leopoldus Excudit Augustae Vindelicorian 
1) AER. Larga palmi due e mezzo alta due 
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2) Acqua. Palmi due e mezzo, alta due 
3) Ignis. Palmi due e mezzo, alta due 
4) Terrae. Palmi due e mezzo, alta due 


Cartella XIM. Giuseppe Longhi principale maestro dell’incisione nato 1766+1831 

1) In Bologna par Giuseppe Longhi. Primavera. Larga palmi uno e tre quarti, alta palmi 
uno e un quarto 

2) Antonio Allegri detto il Correggio dipinse. Giuseppe Longhi incise Milano 1809. La 
Madonna del Correggio. Larga palmi uno e tre quarti, alta uno e mezzo 


Cartella XIV. Agostino Carracci 1557+1602. Principale maestro dell’incisione. La comu- 
nione di San Girolamo. Larga palmi uno e mezzo alta due 


Cartella XV. Tommaso De Breuil allievo di Tommaso Dudley. Stigmate di San Francesco. 
Larga palmi due alta 1 e tre quarti 


Cartella XVI. Giovanni Volpato principale maestro dell’incisione 

1) Amiconi Pinxit. Bartolozzi delineavit. Jo Volpato sculpsit in Venetya. Il ritrovamento di 
Mosè. Palmi due e uno e tre quarti 

2) Tentazioni di Rachele. Palmi due, uno e tre quarti 

3) Rebecca bacia la mano di Abramo. Larga palmi due, alta uno e tre quarti 


Cartella XVII. Dorn et Hosser, Davide, Daniele e Girolamo Hosser. Planispherium 
Celeste. Larga palmi due ,alta uno e tre quarti 


Cartella XVII. Carol Marattus pinxit. R.V. Auden Hert sculpsit anno 1728. Cristo 
nell’Orto. Larga palmi due, alta palmi uno e tre quarti 


c. 6 

Cartella XIX. Incisore alemanno 

1) Il viaggio dopo la morte in tondo. 2 scheletri, tre teschi, alta palmi tre quarti 
2) Barca in mare con due persone. Alta palmi tre quarti 

3) Leone con testa di donna sotto la zampa. Alta palmo tre quarti 

4) Giardino con labirinto. Alta tre quarti di palmo 


Cartella XX. Emanuele Salvatore Carmona. Maestro incisore. 
Solimena pinxit. Carmona coelatur Hispanus. Carlo Tertio Hispaniarum Regi. 


Cartella XXI. Pier van der Heyden incisore. Girolamo Coch 1510. Pieter Brueghel 1510. 
Hieronimus Bos 1498 

1) La Colère. Brueghel inventor. Larga palmi uno e un quarto, alta uno 

2) La Paresse. Brueghel inventor. Palmi uno e un quarto, uno 

3) L’Orgueil. Brueghel inventor. Palmi uno e un quarto, uno 

4) L'Avarice. Brueghel inventor. Palmi uno e un quarto, uno 

5) La Gourmandise. Brueghel inventor. Palmi uno e un quarto, uno 

6) L’Envie. Brueghel inventor. Palmi uno e un quarto, uno 

7) La Luxure. Brueghel inventor. Palmi uno e un quarto, uno 

8) Dans de noce. Brueghel inventor. Larga palmi due, alta uno e mezzo 
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9) Le Kermesse de la Saint Georges. Brueghel inventor. Larga palmi due, uno e mezzo 
10) La Fète des Fous. Brueghel inventor. Larga palmi due, alta uno e mezzo 

11) Decapites les Senateurs. Coch excude. Larga palmi due, alta uno e mezzo 

12) Trittico Inferno, Purgatorio, Paradiso. Hieronymus Bos inventor. Larga palmi due, alta 
uno e Mezzo 

13) Tribolazioni. Hieronymus Bos inventor. Larga palmi uno e tre quarti, alta uno e un quarto 
14) La Barca con Cantori e Musico. Hieronymus Bos inventor. Larga palmi uno e un quar- 
to, alta uno 

Cartella XXII. Giovanni Sadeler, Raffaele Sadeler verso 1550. Principali maestri dell’inci- 
sione 

1) Cum privilegio sculpsit autem Joann Sadeler Belgis. Iacobus De Ponto Bassano. Genesi 
XII. Larga palmi uno, alta quattro quinti 

2) Vere nosso redeunt Florentia germina plantis et monstrant qualis copia messis erit. 
Bassano pinxit. Raphael Sadeler sculpsit. Larga palmi uno e 1 quarto, alta uno 
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3) Bassano pinxit. Raphael Sadeler sculpsit 1593. San Luca. Larga palmi uno e un quarto, 
alta uno 

4) Iodocus a Winge figurat. Raphael Sadeler fecit. 1588. Stultitiam Patiuntur Opes. Larga 
uno e un terzo, alta uno e un terzo 

5) Iodocus A. Winge figurat. Ioannes Sadeler sculpsit excudit. Lettere di San Paolo ai 
Corinthi. Larga palmi due, alta uno e 1 terzo 

6) Polidorus invent. Ioannes Sadeler excudit. La Natività. Larga palmi due, alta uno e tre 
quarti 


c.8 

Cartella XXI. Mariette. Pairole. Tettelain. Ios. Friederic Leopold 

1) Mariette excudit. Pairole sculpsit. Tondo, una grande tenda sotto molti uomini 

2) Tettelain inventor. Ios Friedric Leopold excudit. Due anelli sorreggono un tralcio di vite 
con angeli 

3) Ios Friedric Leopold excudit. Paesaggio con due coppie di figure. 

4) Natier delineavit. Dufles sculpsit a Paris. Vertumno e Pomona 


Cartella XXIV. Ludovico Mattioli bolognese. Mattiolus. 1728 
1) Rovina di arco sotto tre figure. Larga e alta palmi uno 
2) Paese con ponte a tre arche e case. In tondo. Palmi tre quarti 


Cartella XXV. Adam maestro da Mantova. Scultore mantovano 
1) Sposi. Cavallo morto. Nove figure piccole 

2) In tre su un cavallo. Nove figure piccole 

3) Sedici rappresentazioni staccate piccole 

4) Ventitrè figurine piccole staccate 

5) Due tavole con ciascheduna quattro personaggi 

6) Due tavole con ciascheduna quattro personaggi 

7) Una tavola con quattro personaggi 


Cartella XXVI. Israel Silvestre incise 1621-1691. Giacomo Torelli inventò 1654 

1) Stemma di Francia con corona sorretta da Angeli. La Gloria. Parigi col ponte della 
Senna. Larga palmi uno alta uno e un quarto 

2) Un ampio arco sullo sfondo Parigi. Scene Machine preparate alle nozze di Teti. Larga 
palmi uno, alta uno e un quarto 
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3) Una profondissima grotta con in fondo un sarcofago. Francar delineavit. Iacomo Torelli 
inventor. Israel Silvestre. Larga palmi uno e un quarto, alta uno 

4). Un grande cortile con colonne costruite su cariatidi che sorreggono l'architettura. 
Giacomo Torelli da Fano Invenit. Larga palmi uno e un quarto, alta uno 

5) Ampio colonnato con porte laterali ed architettura ad archi che formano da guida ad 
ampio salone. Francart delineavit. Tacomo Torelli in. Israel Silvestre fecit. Larga palmi uno 
e un quarto, alta uno 

6) Un ampio parco ambientante un sontuoso fabbricato in ultimo piano. Iacomo Torelli 
da Fano. Larga palmi uno e un quarto, alta uno 

7). Una grotta a destra e sinistra sarcofaghi con portali laterali. Iacomo Torelli inventor. 
Israel Silvestre fecit. Larga palmi uno e un quarto, alta uno 


8). A destra e sinistra due grandi boschi con alti alberi al centro un arco trionfale sullo 
sfondo ampi viali alberati. Francart delineavit. Israel Silvestre fecit. Larga palmi uno e un 
quarto, alta uno 

9) A sinistra un allineamento di torrioni ambientante la città di Parigi a destra una torre, 
allineamento di cinque prore e alberi di navi. Iacomo Torelli da Fano inventor. Larga 
palmi uno e un quarto, alta uno 


c. 10 

Cartella XXVII. V. Berghem 1524-1583. Principale maestro dell’incisione 

1) Paesaggio con sei figure. Largo palmi uno e mezzo, alta uno 

2) Paesaggio con quattro figure. Larga palmi uno e mezzo, alta uno 

3) Paesaggio con fiume. Largo palmi uno e mezzo, alto uno 

4) Paesaggio con fiume e armenti che si abbeverano. Larga palmi uno e mezzo, alta uno 


Cartella XVIM. Jean Le Pantre 1617-1670. Principale maestro dell’incisione. Numero 12 
incisioni 

1) Jean Le Pantre invenit et fecit. Antichità romane. Larga tre quarti di palmo, alta uno. 
2) Marbris a la Romaine inventez par Jean Le Pantre. A Paris chez Pierre Mariette. Larga 
palmi uno, alta mezzo 

3). Quattro riquadri ottagonali a fregio. Una acquasantiera. Una grande vasca cesellata. 
Una grande caffettiera che versa liquido. Larghe palmi uno, alta tre quarti 

4) Fregi parietali a doppia banda . Le Pantre inventor et privilege. Larga palmi uno, alta 
palmi uno e mezzo 

5) Fregi parietali a doppia banda. Le Pantre inventor et fecit. Larga palmi tre quarti, alta 
uno 

6) Fregi parietali a doppia banda. Le Pantre inventor et fecit. Larga tre quarti di palmi, alta 
uno 

7) Fregi parietali a doppia banda. Le Pantre inventor et fecit. Larga tre quarti di palmi, alta 
uno 
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8) Fregi parietali a doppia banda. Le Pantre inventor et fecit. Larga tre quarti di palmo, 
alta uno 

9) Fregi parietali a doppia banda. Le Pantre inventor et fecit. Larga tre quarti di palmo alta 
uno 


Cartella XXIX. Amiconi delineavit. Joh George Hertel excudit AV 1610-1649 

1) Africa. Larga un palmo alta una e un quarto. Africa mittitebur cives 

2) Asia. Larga un palmo, alta uno e un quarto. Divitus Asia vereri 

3) Europa. Larga un palmo, alta uno e un quarto.Europa artificium imparat orbi 

4) Victus utis sommoque III sepultum. Larga palmi uno alta uno e un quarto 

Cartella XXX. Adriaen Van Ostade 1610-1678. Haarlem. Principale maestro dell’incisione 
1) Interno di abitazione. Larga palmi uno e mezzo alta uguale 


Cartella XXXI. P. Bertrand excudit. Probabile incisioni del Calot 

1) Iarache sans faire mal ny doleur, La bent et la Machoire au Rammoneur. Larga palmo 
uno, alta tre quarti 

2) Un venditore di fiori e un cavaliere sullo sfondo un paesaggio. Larga palmi uno alta 
tre quarti 
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3) Par l'impudicitè d’une mechant femme Mal heureuz. Larga palmo uno alta tre quarti 
4) Quid prodest homini patiatur. Larga palmi uno, alta uno e mezzo. 

5) La follie. Le divertissemente des foux. Larga palmi uno e mezzo alta uno 

6) Le divertissement de Mardi Gras. Larga palmi uno e mezzo, alta palmi uno 

7) Rue Saint Jacques a la pome d’or. Larga palmi uno e mezzo, alta uno 

8) Le cornar content ou les trois contents. Larga palmi uno e mezzo, alta uno 

9) Faute de droit a tousiours besoin dayde. Larga palmi uno e mezzo, alta uno 

10) Un frater Barbier raze l’autre en ce pays cy comme au votre. Larga palmi uno e MEZzo, 
alta uno 

11) La Folie. Identica a quella numero 5 con varianti. Impressione che sia prima versio- 
ne. Larga palmi uno, alta tre quarti 

12) Pievot Doucet silence, Larga palmi uno, alta tre quarti 

13) Mariette excudit cum privilege. Gli sposi. Larga palmi uno e tre quarti, alta tre quarti 
di palmo 


Cartella XXXII. Joh Martens Will. Principale maestro dell’incisione 
1) Il portalettere, la lavandaia, la donna dispotica, la donna, il cameriere, il pulitore di stra- 
de, il cavaliere, la gran Dama, il sarto. Larga palmi uno e un quarto, alta tre quarti 
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2) Due uomini addormentati, il cavadenti, altro cavadenti, un tavolo con boccali, due 
cavalieri, un tavolo con quattro figure, un cagnolino. Larga palmi uno e un sesto, larga 
palmi uno 

3) Una culla, un damerino, lo studio, un usuraio, un cavaliere a cavallo, una donna che 
dà bastonate al marito, una gallina che copre un gallo, un topo che insegna a un gatto, 
Larga palmi uno e un sesto, alta un palmo 

4) Una donna elelgante con una tinozza, un gatto con una cuffia gioca con un topo, un 
cavaliere su una parucca, le farfalle, la carrozza con le fisarmoniche. Larga palmi uno, alta 
tre quarti 


Cartella XXXI. TITIANUS VECELLIO. BARTOLOMEO PINELLI 

1) San Girolamo con il leone sulla montagna. Ant. Carezano formis Roma 1583. Titianus 
inventor 

2) San Filippo Neri resuscita Paolo Massimi. Giacomo Mortola scolpì. Bartolomeo Pinelli 
incise 


Cartella XXXIV. Jacques Callot 1635. Claas Jassen Vischer Piscator ICV. Cornelio Claas 
Van Wierincen CCV. Pietro Drevet 1697-1739. Michele Wolgemuth maestro del Diirer 

1) Passaggio del Mar Rosso. Iacobus Calottus. Larga palmi uno, alta mezzo 

2) Due uomini che parlano sullo sfondo di un paesaggio. Jacques Callot. Larga un quar- 
to di palmo, alta un quinto 

3) Paesaggio sul maro gelato e una carcassa di barcone. CCV. Larga un decimo di palmo, 
alta anche 

4) Tre barconi a vela nella tempesta. Drevet privilege. Larga un palmo, alta mezzo 

5) Paesaggio con maniero e porto sul mare. Drevet privilege. Larga un palmo alta mezzo 


c. 14 

6) Un arrotino con pastrano, cappello e ghette. W invenit. 

7) Un pastore con armenti e figure allegoriche. Larga mezzo palmo alta un quarto 
8) Tre pastori in un paese. Larga mezzo palmo, alta un quarto 

9) Contadino in un paese. Larga mezzo palmo, alta un quarto 

10) Famiglia di pastori seduti. Larga mezzo palmo, alta un quarto 

11) Una brigata di ubriaconi in un paese. Larga mezzo palmo, alta un quarto 

12) Due contadini in un paese. Larga mezzo palmo, alta un quarto 

13) Un uomo e una donna che dormono in un paese. Larga mezzo palmo, alta un quar- 
to 

14) Due donne con cesta in un paese. Larga mezzo palmo, alta un quarto 

15) Due uomini e una donna con armenti,. Larga mezzo palmo, alta un quarto 


Cartella XXXV. Firenze presso Lorenzo Bardi. Marfisa caricature. A Paris chez Basset, 
Genty aviteur. 

1) Marfisa. Il primo abboccamento. Lorenzo Bardi. Larga un palmo e mezzo, alta uno e 
un quarto 

2) Marfisa. L'anello. Lorenzo Bardi. Larga e alta come sopra 

3) Marfisa Il Pranzo. Lorenzo Bardi. Larga e alta come sopra 
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4) Marfisa. Li sposi che vanno a spasso. Lorenzo Bardi. Larga e alta come sopra 

5) Marfisa. Accademia. Lorenzo Bardi. Larga e alta come sopra 

6) Marfisa. Il Ballo. Lorenzo Bardi. Larga e alta come sopra 

7) Marfisa. Il Regalo. Lorenzo Bardi. Larga e alta come sopra 

8) Marfisa. La buona notte. Lorenzo Bardi. Larga e alta come sopra 

9) Basset. Le Gros ou les Etreunes Imprevues. Larga un palmo e un terzo, alta un palmo 
10) Gemby Oddower. Le Client et son Avocat. Larga un palmo e mezzo alta uno e un 
quarto 

11) Gravè a Dijon en 1809. Sei caricature a colori. Larga tre quarti di palmo, alta mezzo 
12) Gravè a Dijon en 1809. Sei caricature a colori. Larga tre quarti di palmo, alta mezzo 
13) A Paris chez Basset. Le compliment du jour. Larga un palmo e un quinto, alta un 


palmo 


Cartella XXXVI. N. Langlois a Paris 

1) Le croyois cette prophetie. Larga un palmo, alta uno e mezzo 
2) Il Cavaliere pescatore. Larga un palmo, alta uno e mezzo 

c. 16 


Cartella XXXVII. Francesco Rosaspina incisore. Principale maestro 

1) Castel San Pietro. Venturi disegnò. Rosaspina incise 

2) Sant'Arcangelo. Venturi disegnò. Rosaspina incise 

3) Sepolcro di Teodorico a Ravenna. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 
4) Fusignano. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 

5) Riolo. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 

6) Duomo di Ravenna. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 

7) Arco di Augusto ingresso di Rimini. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 
8) Piazzo di Rimino. Fabbri disegnò. Rosaspina incise 
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9) Pianta di Rimino. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 

10) San Francesco Tempio del Malatesta in Rimino. Fabbri disegnò. Rosaspina incise 
11) Esterno di Massa Lombarda. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 
12) Esterno di Cesena. Pezzini disegnò. Rosaspina incise 

13) Piazza di Faenza. Conti disegnò. Rosaspina incise 

14) Ponte di Faenza. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 

15) Piazza di Forlì Conti disegnò. Rosaspina incise 

16) Piazza del Carmine in Lugo. Conti disegnò. Rosaspina incise 

17) Esterno di Cottignola. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 

18) Bagnara. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 

19) Forlimpopolo. Fabbri disegnò. Rosaspina incise 

20) Bagnacavallo. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 

21) Fognano. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 

22) Borgo Catogni di Forlì. Conti disegnò. Rosaspina incise 

23) Piazza di Imola. Conti disegnò. Rosaspina incise 

24) Cattolica. Fabbri disegnò. Rosaspina incise 

25) Piazza di Castel Bolognese. Ricciardelli disegnò. Rosaspina incise 
26) Duomo di Piazza di Ferrara. Rosaspina disegnò e incise 


©, 7} 

Historiae Biblicae. Veteris et Novi Testamenti junioribus ad faciliorem Eruditionem. 
Senioribus ad vivaciorem memoriam. Iosepho et Ioanne Klauber Anno MDCCXLVII 
A) Una carta. Christian Wilhelm Sculpsit 

B) Sette carte. Ridinger invenit et delineavit 

©) Due carte. Ridinger invenit et delineavit 

D) Quattro carte. Setlets Kij fecit. 

E) Cinque carte. Martens Engelbrecht excudit 

F) Quattro carte. Wilhelm Baumgartner invenit et delineavit 

G) Cinquantadue carte. Marten Engelbrecht excudit 

H) Due carte. Klauber excudit 

I) Una carta. Iohan Stockman delineavit 

Guglielmo Sherwin 1650. Grande maestro dell'incisione 


Cartella XXXVII. Giovanni Galli di Bibiena invenit et delineavit. Attivo intorno 1665 

1) Prospettico in prospettiva. Scena d’Invenzione e Disegno del Cavalier Bibiena. Larga 
palmi due, alta uno e mezzo 

2) Interno prospettico d’un Palazzo Reale splendente. Larga palmi uno e tre quarti, alta 
uno e un quarto 


c. 18 

Cartella XXXIX. Vincenzo Mazzi Bologna 1776. Scenografie disegnò e incise 
1) Capriccio di scena teatrale. Larga tre quarti di palmo, alta uno 

2) Capriccio di scena teatrale. Larga come sopra 

3) Capriccio di scena teatrale. Interno di un Castello. Larga e alta come sopra 
4) Capriccio di scena teatrale. Interno di un Castello. Larga e alta come sopra 
5) Capriccio di scena. Veduta di un canale naviglio. Larga e alta come sopra 
6) Capriccio di scena. Interno di un Castello. Larga e alta come sopra 

7) Capriccio di scena. Interno di un castello. Larga e alta come sopra 


8) Capriccio di scena. Un grande ponte. Larga un palmo, alta tre quarti 

9) Capriccio di scena. Interno di una grande costruzione. Larga e alta un palmo 

10) Capriccio di scena. Cortile di una grande villa. Larga e alta come sopra 

11) Capriccio di scena. Interno di una Fortezza. Larga tre quarti di palmo, alta uno 

12) Capriccio di scena. Interno di una Fortezza. Larga e alta come sopra 

13) Capriccio di scena. Veduta di un fiume. Larga e alta come sopra 

14) Capriccio di scena. Interno di un Cortile. Larga e alta come sopra 

15) Capriccio di scena. Interno di una Fortezza. Larga e alta come sopra 

16) Capriccio di scena. Ampia architetura con arcate. Larga un palmo e un quarto, alta 
uno 


Documento F 
AFTo, Raccolta di quadri antichi di proprietà Torelli, aggiornato al 1959. Aggiornamenti 
del 1962, 1964 e 1975. 


© 2 

Numero 1. Madonna del melograno. La Madonna è seduta su un trono col Bambino 
Gesù in grembo seduto che à nella mano un melograno. Ai lati due Santi a destra il Santo 
con mantello rosso nelle mani il Vangelo ed una lunga spada, a sinistra un Santo con tona- 
ca di frate con lunga barba bianca ed un Vangelo aperto, Pavimento a riquadri. Fondo 
oro 40x72 _ cm. Su tavola. Etruria Pittrice numero 72 Mariotto Orcagna Discepolo di 
Andrea Orcagna fiorisce nel 1400. (Andrea Orcagna fiorentino 1308-1368). 

Attribuzioni: 

1) Nel Settecento come da cartellini incollati sul retro “Etruria Pittrice Numero 72. Mariotto 
Orcagna. Discepolo di Andrea Orcagna fiorisce nel 1400” 

2) 20 settembre 1961 dall’antiquario Professor Arturo Grassi di Firenze: “Scuola 
Marchigiana del sec. XV” ha offerto 3 milioni 

3) 4 luglio 1962 dal Professor Longhi: “dopo la pulitura il dipinto potrà essere attribuibi- 
le a Pier della Francesca di Borgo San Sepolcro 1415-1492. Toscano. Il Santo con la spada. 
Specie la testa nonché la cornice dorata, il manto della Madonna, appaiono ridipinti nel 
Settecento. Quindi da ripulire e scoprire per completare la visione e l’attribuzione. Tutte 
le restanti parti vitali del quadro sono intatte, Quadro dell’epoca bellissimo. Portarlo a 
pulire dal Professor Zanco Nereo. Piazza della Repubblica 3, Telefono 296456. Il 17 
novembre ore 18 1963 il dipinto fu consegnato al Professor Zanco”. Restituita il maggio 
1964 ripulita non assegnabile a Pier della Francesca. 


Numero 2. Passione di Gesù Cristo. In 6 riquadri di 13x13 1/2 cm. Flagellazione. Cristo 
Re insultato. Cristo con la Croce verso il Calvario. Cristo al Calvario. Cristo in Croce. Cristo 
nella resurrezione. Fondo oro, 51x35 _ totale su tavola (47x31,4). Etruria Pittrice numero 
36. Giotto di Bondone fiorentino discepolo di Cimabue nato il 1276-1336. 

Attribuzioni: 

1) Nel Settecento come da cartellino sul retro Giotto di Bondone 

2) 4 luglio 1962 dal professor Roberto Longhi: “dipinto di scuola fiorentina databile 1360- 
70 assegnazione probabile a Tommaso. Bellissima tavola da far ripulire dal Professor 
Zanco Nereo di Firenze. Il 17 novembre ore 18 1962 l’opera è stata consegnata al 
Professor Zanco per il restauro e la pulitura. Il Professor Longhi si è riservato di definire 
l'attribuzione a pulitura effettuata. Ripulito maggio 1964. 
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Numero 3. La Santissima Trinità. Padre Eterno con Gesù Bambino nel ciborio. Fondo oro 
tavola 27x31. Etruria Pittrice numero 1. Anonimo pittore Greco circa l’anno 1200. Foto. 
Attribuzioni: 

1) Etruria Pittrice. Anonimo pittore greco. Attribuzione del ‘700 

4 luglio 1962 dal Professor Longhi. Probabile dipinto rifatto in epoca posteriore comun- 
que ripulire 

2) Icona greca Coppo di Marcovaldo? Firenze 1225-1274 


Numero 4. Madonna con Gesù Bambino con tre iscrizioni in cerchi. Tavola fondo oro 
0,270x0,310. Etruria Pittrice numero 2 Anonimo pittore Greco circa l’anno 1220. Foto. 
Attribuzioni: 

1) Settecentesca: Anonimo pittore Greco 

2) 4 luglio 1962 Professor Roberto Longhi: probabile dipinto fatto in epoca posteriore 
comunque da ripulire 

3) Icona greca. Coppo di Marcovaldo? Firenze 1125-1274 


Numero 5. Amore che intaglia l'arco e con due amorini. 64x128 tela. Mazzuola o 
Mazzuoli Filippo detto il Parmigianino 1503*1540 da una stampa del 700. AI museo Storico 
Artistico di Vienna vi è una ripetizione dello stesso autore. Si conserva una stampa 1799. 
Mazzola Francesco detto Parmigianino 


c. 4 

Numero 6. Ganimede rapito dall’aquila. Alla base un albero, un cane, un paesaggio con 
la Torre di Babele. 35x55 tavola. Etruria Pittrice numero 178 Michelangelo Buonarroti fio- 
rentino discepolo di Domenico Ghirlandaio 1474-1564. Foto vista da Longhi esclusa l’at- 
tribuzione a Michelangelo 

Attribuzioni: 

1) Del Settecento come scritte incollate sul retro 

2) Il Professor Nereo Zanco restauratore lo ha ritenuto opera veneta importantissima. Il 
10 aprile consegnato a questi per il restauro. Restituito 


Numero 7. Madonna con Bambino Gesù, sfondo paesaggio, alberelli. 29x41 tavola. 
Etruria Pittrice numero 122. Francesco Penni fiorentino detto il Fattorino discepolo di 
Raffaello da Urbino. 1488-1518. Foto 

Attribuzioni: 

1) Settecento come da dichiarazione incollata sul retro 

2) Il 1 giugno 1962. Professor Roberto Longhi attribuzione confermata a Francesco Penni 
3) Professor Zanco Nereo confermata l’attribuzione anche se modesto e molto restaurato. 
19-1-1964 consegnato al restauratore Zanco. Restituito 


Numero 8. Ritratto di dama avente in mano il portagioie e nell’altra il coperchio nell’at- 
to di sollevarlo, al collo una catena. 39 1/2x 31 tavola. Etruria Pittrice N. Leonardo da Vinci 
1452-1519. Foto 

Attribuzioni: 

1) Settecentesca: Leonardo da Vinci 

2) 4 luglio 1962. Professor Roberto Longhi da attribuirsi a un grande fiammingo. Farlo 
ripulire e riportarmelo per l'attribuzione 


3) Attribuibile a Hans Holbein il Giovane Augusta 1497- Londra 1543. Il 19-1-1964 con- 
segnato al restauratore Professor Zanco Nereo. Aprile 1964 restituita 

4) Attribuibile Jan Van Eyck 

Potrebbe essere: Cecilia Gallerani, Isabella d’Este Gonzaga, anche Lucrezia Crivelli, 
Ginevra d’Amerigo Benci 


CHO) 

Numero 9. Santa Caterina tra due angeli nell’atto di leggere il Vangelo. 61x70 _ Tela 
incollata su tavola con fenditura verticale totale. Attribuito a Leonardo da Vinci 1452-1519. 
Copia identica a Louvre Paris attribuita a Bernardino Luini 1475-1531. 

Attribuzioni: 

1) Da attribuirsi a Bernardino Luini o Leonardo da Vinci 

2) Il professor Nereo Zanco restaurato lo attribuisce a ripetizione di Bernardino Luini 


Numero 10. Deposizione. Gesù morto nelle braccia di Giovanni. 77x60 tavola. Attribuita 
Andrea Mantegna 1435 -1506. Cima da Conegliano? 

Attribuzione: 

1) Tavola della fine del XV secolo 

2) Professor Nereo Zanco ottima tavola del quattrocento 

3) Antonio Allegri Correggio 1489-1534 


Numero 11. Testa di profeta. 55 _ x 72 tela. Attribuita Michelangelo Buonarroti 1447- 


1510. Foto 

Attribuzioni: 

1) Il movimento della barba e capelli lascia pensare al Botticelli o Lippi 
2) Michelangelo Buonarroti ? 


CO 

Numero 12. Ritratto di gentiluomo con berretto a basco con gioiello ed esprì. Barba. 
Collana a catena. Risvolto della camicia bianca a mezzo busto. 23x29 tavola. Tiziano 
Vecellio 1477-1576. 

Attribuzioni: 

1) Settecentesca: Tiziano Vecellio 1477-1576 

2) 4 luglio 1962 Professor Roberto Longhi a Sebastiano Viniziano detto Sebastiano del 
Piombo nato a Venezia il 1485+1547 

3) Così pure il Professor Zanco Nereo. Consegnato a Zanco per la vendita il 5-2-66, ore 
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Numero 13. Ritratto di dama a _ con gioielli sulla spalla e sull’avambraccio. 26x21 tela 
su cartone. Tiziano Vecellio 1477-1576. 

Attribuzioni: Sebastiano Viniziano detto Fra’ Sebastiano del Piombo 

Consegnato per la vendita a Zanco il 5-2-66, ore 16 


Numero 14. Testa di Gesù con corona di spine. 21x29 tavola (39x32 con cornice). Gentile 
Bellini come da autografo di Torello Torelli trascritto sul retro della tavola nel 1832 
Attribuzioni: 

1) Sul retro Gentile Bellini 
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Numero 15. Pastorale. Ai piedi di un albero una contadina dorme, dietro un’altra le fa 
solletico con un ramo, un’altra ancora assiste divertita mentre fila la lana, sullo sfondo una 
mucca ed un paesaggio. 58x84 tela. Giambattista Tiepolo (pare di no) 

Attribuzioni: 

1) Giandomenico Tiepolo 

2) Murrillo ? 

3) Longhi 


Numero 16. L’Inferno composizione in rosso e marrone con persone e mostri. 47x 35 tt 
compresa una cornice fissata alla lavagna di 38 millimetri su rame battuto a mano. 
Hieronimus Bos nato a Bois Le Duc nel 1450 

Attribuzioni: 

1) Settecentesca Peter Brueghel il Vecchio 

2) Opera fiamminga di Hieronimus Bos (Bosch) 

3) Il 14-11-1963 l’esperto di Monaco di arte fiamminga signor Sylvano Lodi: Peter Cock 
1507+1550 

4) Il professor Zanco Nereo lo attribuisce a Geronimo Bos 


Numero 17. I condannati, tre figure di prigionieri di cui uno con catene ai piedi mangia 
dell’uva, un altro al ceppo, uno con catene ai piedi. 36x30 tavola. 

Attribuzioni: 

1) Settecentesca Bartolomeo Schedoni, Modena 1570-1615 


c.8 

Numero 18. Spirito Santo e le quattro Sibille. 77x108 tavola 

Attribuzioni: 

1) Bazzi Giovanni Antonio detto Sodoma Vercelli 1477-1549 

2) Quattrocento Veneziano, Francesco Cossa, Andrea Mantegna, Giovanni Bellini, Ercole 
de Roberti ? 

3) Fiammingo fine Quattrocento 


Numero 19. San Giovanni Evangelista. Nella mano un libro, ampio risvolto bianco sulla 
manica, mantello rosso bordato con fregio, abito verde, allegoria a paesaggio. In alto 
Madonna con spada e mondo, un angelo. Un diavolo con bilancia. Scheletro a cavallo 
con falce, di fronte due uomini a cavallo gli contendono con le armi il passo. Una casa 
una albero gruppi di uomini di cui uno seduto al centro altro al lato che suona . Un’aquila 
a destra, paesaggio infernale con case, un carro con dannati rossi in piedi e seduti. Ruota 
di tortura con uomo, diavoli neri e un cane, albero. 90x125 tela. Raffaello Sanzio 
Attribuzioni: 

1) Raffaello Sanzio 1483-1520 ? Mancini Domenico secolo XVI 

2) Professor Zanco Nereo opera del ferrarese Dosso Dossi 1479-1541 
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Numero 20. Ratto di Proserpina. 165x118 tela 

Attribuzioni: 

1) 1961. Professor Arturo Grassi: Michelangelo Merisi da Caravaggio 1570+Portoercole 
1610 


2) 1963 Professor Roberto Longhi desidera vederlo 
3) Guido Reni 1575-1642 


Numero 21. I tre flauti, l'angelo al centro è seduto. 88x115 tela. Bernardino Luini 
1475+1531 

Attribuzioni: 

1) Settecentesca Bernardino Luini 

2) Professor Zanco Nereo restauratore, opera certa di Bernardino Luini, aprile 1964 

3) Leonardo da Vinci 


Numero 22. Crocefissione. Gesù sulla Croce, ai lati la Madonna e un Santo, ai piedi in 
ginocchio la Maddalena, sullo sfondo paesaggio, Gerusalemme e paese. Cavalieri in arma- 
tura a cavallo e a piedi. 89x68 tavola. 

Attribuzioni: 

1) Quattrocento ferrarese, toscano, Dosso Dossi, Ercole Roberti da Ferrara? 

2) Professor Zanco Nereo aprile 1964: opera buona ferrarese 

3) Fiammingo, Mantegna Andrea, Bianchi Ferrari 


c. 10 
Numero 23. Tobia con barba a _ seduto che poggia il braccio su di un libro chiuso dai 
fogli arricciati, ha nella mano appeso ad un filo un pesce. 99x120 tela foderata. Veneto 
Cinquecento. 
Attribuzioni: 
1) Tiziano Vecellio 
2) Esperto di Monaco Lodi Sylvano 1961: Luca Giordano oppure uno spagnolo. 
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Numero 24. Raffigurazione bibblica. Giovanni estratto dal pozzo e venduto ai mercanti. 
24x45 _. cm lavagna Attribuzione del Longhi 700 veneziano. 
Attribuzione del Professor Arturo Grassi antiquario di Firenze 1961 Sebastiano Ricci; 
improbabile Cavallino Bernardo. 
Quadro venduto 1962 ottobre a Modena. 


Numero 25. Raffigurazione bibblica. Ritrovamento della coppa nel grano dato ai fratelli. 
24x45 _ cm lavagna. Attribuzione del Longhi 700 veneziano. Sebastiano Ricci. Improbabile 
Bernardo Cavallino. Venduto idem 


Ul 

Numero 26. Trasfigurazione comprende 11 figure più due nello sfondo, in 1° piano San 
Pietro e la Madonna. 32x43 _ rame. Scuola Carracci bozzetto, Seicento. Allegri Antonio 
detto Correggio 


Numero 27. Suonatore di flauto, figura a mezzo busto che suona il flauto con cappello 
a fiorellini, sulle spalle collo di pelliccia monocolore dorato rossiccio. 40x34 cm tavola. 
Nicolò dell’ Abate 

Attribuzioni: 

1) Settecentesca: Nicolò dell'Abate 

2) Lorenzo Lotto veneto 1476-1555 

3) Professor Nereo Zanco quadro da ripulire molto importante 

4) Opera tirolese 
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Numero 28. Sacra famiglia. Gesù adolescente con il dito levato fra la Madonna e San 
Giuseppe. 20x25 cm lavagna rotta. Francesco Albani 1578-1660. Bassano 


CREL2 
Numero 29. San Francesco. Il santo a _ con canna e visione del Padre Eterno. 19 1/2x26 
_ cm tavola (noce). Giovan Francesco Barbieri detto Guercino 1591-1666. 


Numero 30. Autoritratto figura a mezzo busto a tempera. 36 1/2x49 cm su carta. Annibale 
Carracci 1555-1619. Autoritratto 


Numero 31. Autoritratto, figura a mezzo busto a tempera, 36 1/2x 49 cm su carta. 
Agostino Carracci 1557-1619 autoritratto il migliore dei Carracci 


GIMS), 

Numero 32. La fuga in Egitto. 65x47 cm tavola. Jacopo Robusti detto Tintoretto 1518- 
1594. Foto. 

Attribuzioni: 

1) Professor Arturo Grassi 1961. Fetti Domenico Roma 1589-Venezia 1624. Allievo del 
Cigoli operò a Mantova e Venezia, di capitale importanza nella riforma pittorica venezia- 
na 

2) 1963 Francesco Guardi, Venezia 1712-1793 

3) Professor Zanco Nereo restauratore specializzato veneto attribuisce l’opera a Magnasco 
Alessandro detto Lissandrino. 

4) Marco Ricci 


Numero 33. Pastori col gregge. Una scena campestre.32x24 cm tavola. 
Attribuzioni: 

1) Professor Grassi Arturo — Francese ‘700 

2) 1962 Professor Roberto Longhi Francesco G. Casanova, la sua più bella opera 
3) Confermato da Nereo Zanco aprile 1964 


Numero 34. Pescatori sulla rada con sfondo di rovine, barche, castello, 4 marinai intor- 
no al fuoco, 2 uomini in 1° piano. 31x18 su legno. Veneto-fiammingo 


c. 14 
Numero 35. Testa di profeta con barba fluente, figura a _ busto. 44x55 cm tela. 
Attribuzione ottocentesca Camillo Procaccini 1559-1627. Foto 


Numero 36. San Giovanni Battista figura nuda a _, torso nudo avvolto in un manto rosso 
con uno stretto panno bianco, con la canna a Croce e recante un'iscrizione, sullo sfondo 
un tronco di albero, nubi, con ambo le mani, chioma fluente. 114x80 cm tela. 
Attribuzioni: 

1) Giovan Francesco Barbieri detto Guercino da Cento 1591-1666, attribuzione ottocente- 
sca 

2) Professor Grassi confermato 

3) Nereo Zanco restauratore conferma Guercino 


Numero 37. Profeta San Girolamo, figura avente nella mano sinistra una spada ed un 


libro, la mano destra poggia su di un libro. Barba fluente, abito verde, risvolto bianco 
sulle braccia mantello rosso. 84x103 cm tela foderata. 

Attribuzioni: 

1) 1961 professor Grassi Pietro Rubens 1577-1640 

2) Esperto di Monaco 1963 spagnolo 

3) Nereo Zanco aprile 1964. Pittore spagnolo 


CH 

Numero 38. Giacobbe benedice Giuseppe, vecchio a letto che tiene per la mano una fan- 
ciulla e la benedice. La fanciulla in ginocchio. Una donna anziana in 1° piano osserva, 
nel quadro una sedia, drappeggio signorile, tavola bandita vicino al letto. Monocromo 
marrone. 20 1/2x17 cm tela. 

Attribuzioni: 

1) Settecentesca: Francesco Mazzola 

2) Tizianesca 


Numero 39. La cena di Emaus, Gesù al centro seduto intorno alla tavola bandita con due 
candelieri, un pane, una scodella grande, un’altra piccola. A destra a sinistra due profeti, 
a sinistra in piedi altra figura, altra nel fondo. Monocromo marrone. 20 1/2x17. Tela 
Attribuzioni: 

1) Settecentesca: Francesco Mazzola 

2) Tizianesca 


c. 16 

Numero 40. Madonna della rosa, Madonna con mantello blue, corpetto carnicino cre- 
spato velato in bianco, avente seduto sulle ginocchia Gesù Bambino benedicente e nella 
mano sinistra una rosa. La mano destra della Madonna sostiene al ventre Gesù mentre la 


sinistra il piede sinistro di Gesù, sfondo paesaggio. 43x54 tavola. Raffaello Sanzio (giova- © 


nile) ? 

Attribuzioni: 

1) Opera giovanile di Raffello Sanzio 1483-1520 

2) 1961 Professor Grassi Arturo. Scuola del Francia (Raibolini Francesco) Bologna 1450- 
1517 

3) Aprile 1964 consegnato a Nereo Zanco per la pulitura 


Numero 41. Il pranzo di Baldassarre. Soggetto in costume fiammingo in 1° piano. Un fia- 
sco circolare con bicchieri e caraffa, un piatto colmo di frutta. Un servitore in livrea rossa, 
collo bianco calzoni a cosce , serve un piatto col pollo, a sinistra tavola con 8 commen- 
sali, camerieri sotto un pergolato a colonne, al centro tavola bandita con Baldassarre e 
commensali, nel piano superiore musici, a destra bottiglie, campi, costruzioni 
Attribuzioni: 

1) Arturo Grassi di Firenze 1961 

2) Sylvano Lodi di Monaco 1962 

3) Zanco di Firenze 

Lodewyk Toeput nato ad Anversa nel 1550 e morto a Treviso nel 1605 


Qi U7/ 3 
Numero 42. Diana cacciatrice. Diana nuda con in fronte una mezza luna, al collo perle, 
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orecchini oblunghi. Perle che si intrecciano sulla testa 2 fili d’oro dalla testa passano intor- 
no al collo, ha nella mano destra un bastone, con la sinistra accarezza la testa di un cin- 
ghiale. La figura è seduta su di un masso coperto da drappo rosso, sull’avambraccio destro 
un bracciale a doppio giro di perle con gioie dorate, intramezzo al centro. Alle spalle un 
albero, un paesaggio con un ponte. Un disco solare irradiato. In 1° piano un cane nel- 
l'atto di annusare la testa del cinghiale, altro cane sdraiato ed accovacciato con la testa in 
1° piano presso il piede di Diana, di fronte un altro cane. Sul fondo un paesaggio movi- 
mentato con castello e casette, un torrente, un ponte. Foto. 

Attribuzioni: 

1) Arturo Grassi 1961: Iacopo Robusti detto Tintoretto Venezia 1513-1594 

2) Professor Roberto Longhi desidera vederlo 

3) Nereo Zanco restauratore la attribuisce al Parmigianino 

4) Primaticcio Francesco Parma 1504-Fontainebleau 1570 


c. 18 

Numero 43. Glorificazione, al 1° piano la decapitazione, a sinistra il carnefice in ginoc- 
chio nell’atto di raccogliere la testa e nell’altra mano la sciabola, a destra una dama con 
manto rosso, corpetto nero scollato e maniche bianche rimboccate. Capelli biondi fluen- 
ti sulla spalla destra, ha la mano sinistra sollevata, con l’altra sospinge verso di se un 
bimbo nudo con panno bianco. Al centro due angeli uno con drappo giallo l’altro ver- 
done, sorreggono Gesù nudo con drappo bianco con le braccia aperte. Altro angelo a 
sinistra in alto sullo sfondo costruzione architettonica, un guerriero a cavallo a sinistra tre 
guerrieri con elmo, due uomini a destra dopo la donna altra testa. 58x76 tela. Foto. 
Attribuzioni: 

1) Tiepolo Giambattista Venezia 1696 — Madrid 1770 

2) Il 18 novembre 1963 attribuzione confermata dall’esperto di Monaco 

3) Nereo Zanco lo attribuisce a Sebastiano Ricci veneto Belluno 1659 — Venezia 1734. 
Martirio 


CHS19 

Numero 44. San Giovannino alla fonte. Seduto a terra e poggiante le braccia incrociate 
sul sasso, nudo. Coperto nel basso corpo da una pelle, vicino al ginocchio il bastone con 
la croce e fascia scritta. Sul fondo alberi e un torrente, un agnello. Ha nella mano una 
scodella. 87x65 tela. Foto. Casa di Guido Trieste. 

Attribuzioni: 

1) Settecentesca sulla tela Bartolomeo Schedoni Modenese 1570-1615 

2) Arturo Grassi 1961: Gian Maria Crespi detto lo Spagnolo Bologna 1665-1747. Ha offer- 
to 2 milioni 

3) Interessante per il Professor Roberto Longhi 


Numero 45. Ritratto di nobile virile, figura mezzo busto con barba e pizzo collo bianco 
inamidato a camoli. Corazza a pettorale, pettorale di pelle gialla istoriato, maniche in pelle 
bianca. 58x62 tela. Foto. Nel salone 

Attribuzioni: 

1) Parmigianino 


c. 20 
Numero 46. Amorino dormiente, seduto con una gamba distesa, il braccio sinistro allun- 


gato vicino alla faretra, con manto. Il gomito destro poggiato su un rilievo del drappo, 
con la mano sostiene la testa riversa un po’ indietro, l’ala sinistra è distesa, paesaggio all’o- 
rizzonte. Foto 

Attribuzioni: 

1) Antonio Allegri detto Correggio 1494-1534 

2) 4 luglio 1962 Professor Roberto Longhi: Cambiaso Luca detto il Lucchetto nato a 
Oneglia 1527-1585 

3) Agosto 1964, restauratore Nereo Zanco attribuzione al Correggio 


Numero 47. Ritratto di S.E. il Marchese Alfonso Tacoli Canacci Gentiluomo di Camera e 
colonnello di S.A.R. l’Infante Duca di Parma. Ritratto in parrucca pettorale in ricamo bian- 
co fiocco rosso, mantello rosso, abito verdone. 90x79 tela. Foto. 

Attribuzioni: 

1) Giuseppe Ghislandi detto Frà Galgario Vittore, 1655-1743 


c. 21 

Numero 48. Ritratto della moglie del conte Achille Tacoli. La dama è ritratta con un'alta 
pettinatura intrecciata con un alto nastro rossiccio, una collana di perle, una collanina 
d’oro con gioiello con tre pendenti, con pietre a due elementi, corpetto con abito pre- 
ziosamente ricamato, merletti alle maniche, al polso, nastro rosso alle maniche. 73x94 
tela. Sul frontespizio porta la seguente dicitura: Camilla Tassoni nobile di Parma e di 
Modena, moglie del Conte Achille Tacoli sposata nell’anno 1679. 

Attribuzioni: 

1) Giuseppe Ghislandi detto Frà Galgario Vittore 1655-1743 


Numero 49. Suonatore di mandola, _ di figura, con barba che incornicia il volto, basco, 
risvolti bianchi della camicia verde o verdone, soprabito marrone, Una vecchia l’osserva 
sorridendo, fazzoletto sulla testa, con ambo le mani poggiate sul bastone. 117x88 tela 
Attribuzioni: 

1) Giovanni Battista Piazzetta Venezia 1683-1754 

2) Michelangelo Merisi detto Caravaggio 

3) Frans Hals 


C22 

Numero 50. Ritorno del cacciatore, figure a _. Un cacciatore col fucile sulla spalla retto 
dalla mano sinistra. Sulla destra il cappello. Una donna con bottiglia e bicchieri, offre da 
bere. Un ragazzo tiene al guinzaglio un cane in 1° piano. 89x117. 

Attribuzioni: 

1) Giovanni Battista Piazzetta 1683-1754 

2) Michelangelo Merisi detto Caravaggio 


Numero 51. Autoritratto. Figura a mezzo busto, capo scoperto con baffi, un risvolto di 
camicia bianca che fuoriesce dal giubotto. 49x36 tela. Carracci Ludovico. 


(C925; 
Numero 52. Testa di suonatore di zufolo. Baffi pendenti, basco in testa, figura a _, collo 
di pelliccia, risvolto giacca filettato in rosso. Tavola. Camera da pranzo. 


117/7/ 
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Attribuzioni: 
1) Settecentesca: Dosso Dossi 


Numero 53. Martirio. Un santo in abito talare bianco pregante in ginocchio mentre sulla 
destra un gruppo di farisei scaglia sassi a sinistra un capo assiste al linciaggio, così pure 
al centro figura un condottiero a cavallo, in secondo piano folla di guerrieri e pubblico. 
A sinistra costruzioni romane, due ordini di profondità costituiti da paesaggio. In alto 
Padre Eterno, Gesù e una moltitudine di angeli. 83x64 tela. Camera da pranzo 
Attribuzioni: 

1) Ottocentesca Lelio Orsi da Novellara 1511-1587 

2) Roberto Longhi ha detto di non essere propenso a tale attribuzione 

3) Perito di Monaco lo ritiene un fiammingo 

4) Nereo Zanco lo attribuisce ad un fiammingo 


c. 24 

Numero 54. Supplizio. Disegno a matita rossa su carta. Un Imperatore Romano seduto 
su podio ordina la decapitazione di un tribuno in ginocchio con le mani a croce sul petto, 
dietro un boia, intorno soldati. 27x30,5 

Attribuzioni: 

1) Settecentesca scritta dietro Pompeo Batoni 1708-1787 


Numero 55. La Carità romana. Disegno a pastello nero Interno di prigione, un vecchio 
alle catene, una giovane donna seduta vicino lo allatta. 31,5x36,4. 
Attribuzioni: 


1) Firmato per esteso sotto a destra Malatesti Adeodato disegnò. Disegno dal quadro omo- 
nimo di Nicolò Renier 


Numero 56. Liberazione di San Pietro. Disegno a mezza tinta su carta. Il santo in prigio- 
ne seduto a terra, viene liberato dalle catene da un angelo che gli indica la via della liber- 
tà- 21,5x30,5 
Attribuzioni: 


1) Settecentesca scritta dietro di Piola Domenico Genova 1627-1703. 


(Fig. 1) - Dosso Dossi, seguace, Xitratto in veste pastorale, Trieste, famiglia Torelli. 


(fig. 2) - Lodewijr Toeput dello Pozzoserrato, Banchetto di Balthoser, 
Firenze, collezione privata. 


tai Aria atte 
(fig. 3) - Justus Sadeler, San Paolo a Gerusalemme, Modena, famiglia Torelli. 


(fig. 4) - Giovanni Battista Benvenuti detto L'Ortolano (copia da), 
San Giovanni Evangelista a Patmos Modena, famiglia Torelli. 


(fig. 5) - Domenico Fetti, Fuga in Egitto, collezione privata. 


(fig. 6) - Antonio Allegri, detto Il Correggio, (copia da), Ecce Homo, 
Modena, famiglia Torelli. 


si 


(fig. 7) - Torello Torelli, Studi, Modena, famiglia Torelli. 


(fig. 8) - Antonio Allegri, detto Correggio, Ecce Homo, retro, Modena, famiglia Torelli. 
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(fig. 9) - Hyeronimus Cock, /ra, Modena, famiglia Torelli. 
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(fig. 10) - Hyeronimus Cock, Desidia, Modena, famiglia Torelli. 
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(fig. 12) - Hyeronimus Cock, Luxuria, Modena, famiglia Torelli. 
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(fig. 13) - Hyeronimus Cock, Superbia, Modena, famiglia Torelli. 


(fig. 14) - Hyeronimus Cock, Avaritia, Modena, famiglia Torelli. 
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(fig. 15) - Hyeronimus Cock, Gula, Modena, famiglia Torelli. 


RITRATTO DI BRUNO BARILLI: IL FUOCO DELL’ISPIRAZIONE 


Benedetta Omiccioli 


a mio padre 


Se le parole sono ombre tra il buio e la luce, effimere parvenze nel 
mondo certo dei fatti, Barilli sa dare alle parole un alone magico di vita 
reale e poetica, uno spessore stabile e profondo, una consistenza non 
peritura, destinata a sopravvivere oltre i tempi e le idee. Le estrae dal 
limbo del non detto, come perle dall’ostrica, per innalzarle alle vette 
della parola-luce, perché giunta all'apice della poesia colma di verità, 
così da diventare profezia. Le usa per scandagliare l'animo umano nelle 
sue mille sfaccettature e per scoprire nel mondo segrete corrisponden- 
ze tra le cose, in modo da avere una Weltanschauung, in primis per sé, 
poi per gli altri. Una visione del mondo che, prima di essere tale, è un 
ideale estetico e un principio etico, una divisa dell’uomo e dello scritto- 
re. Barilli, come ripete spesso, vuole essere uomo prima che letterato e 
l’essere uomini significa per lui non scendere a compromessi, non 
accontentarsi della superficie delle cose, ma andare a fondo in ogni 
aspetto della vita, per pervenire a quella consapevolezza di sé che per- 
mette alla personalità di realizzarsi completamente. 

Il personaggio Barilli risulta refrattario ad ogni definizione, non si 
lascia chiudere in una cifra e presenta, a seconda delle circostanze, volti 
diversi: compositore, critico musicale e teatrale, viaggiatore trasognato e 
volante, scrittore di brucianti epigrammi ed aforismi. Fedele alla tradi- 
zione del paese del melodramma, cioè dell'Opera italiana con il suo 
carisma solenne e maestoso, Barilli è, allo stesso tempo, tra gli artisti più 
liberi e originali del Novecento: stracittadino e cosmopolita, viaggia 
come inviato dei maggiori giornali in Europa e in Africa, vive, solitario 
e orgoglioso, vagabondando e scrivendo. Barilli non è mai assente, ma 
presente altrove, non è senza dimora, ma dimora nel viaggio. Per Barilli 
l’erranza significa perdersi per ritrovare sé stesso: egli assume la valigia 
come vero e proprio stemma, come segnale araldico: 

“Bisogna restare assolutamente neutrali, 

e abituarsi a viaggiare come una valigia. 

Io, per esempio, vedi, faccio un pacco 

della mia identità, e lo stringo con le cinghie. 

La mia valigia là sul mio capo, 
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e io nel mio cantuccio, 

traballiamo docilmente alle scosse della vettura 

e non siamo più che due colli.” ! 

Barilli si costruisce un personaggio, un ritratto stabile lungo tutto l’arco 
della sua vita: l’immagine di bohèmien, di dandy della miseria, portata 
sempre con dignità signorile, senza compiacimento, quasi per necessi- 
tà. Questa personalità inquieta e geniale affonda le sue radici a Fano 
dove Barilli nasce il 14 dicembre 1880 da Cecrope e Anna Adanti. Tra i 
fittissimi appunti dello scrittore troviamo questo richiamo alla sua origi- 
ne fanese: 

“Mio padre era un pittore parmigiano; mia madre era di Fano. A casa 
nostra non si parlava mai di antenati e nemmeno di nonni. Tuttavia mi 
pare che la mamma fosse di famiglia nobile”. 

“Quell’anno nacqui io, chiamato Brunone da Fano perché sono nato 

veramente a Fano”.? 
Di Barilli non esiste una biografia ordinata e precisa, si possono rinve- 
nire spunti della sua vita itinerante, della sua biografia avventurosa e 
romantica. L’unica autobiografia sono queste poche righe tratte dai suoi 
taccuini: 

“Nato a Fano il 14 Dicembre 1880 di padre pittore parmigiano e 
madre fanese. 

Cresciuto a Parma fino all’età di nove anni. Poi nel collegio convit- 
to nazionale di Fano fino agli undici anni di età. Dopo, a Parma, allie- 
vo delle scuole tecniche. A 19 anni abbandono del tutto tali scuole e 
cominciando dallo studio del violoncello, entro nel Conservatorio di 
musica di Parma. A vent'anni scappo a Monaco di Baviera, dove per 
pochi mesi tiro avanti facendo la comparsa nei teatri di Monaco, e 
dando lezioni di italiano. Quell’anno stesso entro nella Tonkunst 
Akademie di Monaco. Là frequento le classi di armonia, contrappunto, 
fuga e composizione, e la scuola di direzione d'orchestra dove ebbe 
maestro Felix Mottl. A 24 anni ottenne il diploma di maestro”. 

Barilli nasce a Fano per caso, ma trascorre la fanciullezza e la giovinez- 
za a Parma, dove entra in Conservatorio per seguire la sua inclinazione, 
spuntandola sul padre che, era sì pittore ma anche uomo coi piedi in 
terra, e per questo secondogenito avrebbe voluto appigliarsi a qualcosa 


'_B. Barilli, La camera n. 13, Roma, Edizioni della Cometa, 1987, p. 9. 


B. Barilli, Aforismi, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, Einaudi, 1989, p. 
215. 
) Ibidem, Taccuino LXV, p. 127. 
Ibidem, Taccuino LXIV, PAELeL2E 


di solido dato che di turbolenze artistiche, a cominciare da lui stesso, ce 
n’erano state fin troppe in famiglia. 

La musica è la prima vocazione di Barilli, la sua vera passione, un amore 
viscerale che lo accompagnerà per tutta la vita: infatti insoddisfatto dal 
clima di mediocrità che si respira al Conservatorio di Parma, dove ha 
come compagno di studi Pizzetti, si trasferirà agli inizi del secolo a 
Monaco di Baviera dove studia composizione e direzione d’orchestra 
sotto le cure del celebre Felix Mottl, sognando di diventare grande ope- 
rista, scontrandosi invece con i compromessi per la sopravvivenza. A 
Monaco lo raggiungerà più tardi il fratello Latino, pittore, e al Festival 
Wagneriano di Bayeruth conosce una studentessa serba, Danitza 
Pavlovic, nipote del re serbo Pietro, che poi sposa, e dalla loro unione 
nasce nel 1909 Milena. Il matrimonio non riesce a cambiare il suo stile 
di vita, fatto di arrivi e partenze, la sua vocazione di giramondo non può 
ancorarlo al focolare domestico. Difatti il Pellizzi in un articolo su “La 
Fiera Letteraria” del 1952 scrive: 

“La irriducibilità sociale di Barilli aveva operato anche dentro la 
famiglia, malgrado l'ammirazione rispettosa che non mancava mai di 
esprimere verso la moglie, malgrado il grande amore per la figlia. C'era 
una specie di intesa, fra quei tre, di incontrarsi, di vedersi il meno pos- 
sibile” .5 

E Barilli stesso in un suo taccuino: 

“Più son solo e lontano dalle mie basi famigliari, più son forte”.° 

“Non sono borghese per niente. Avrei fatto volentieri il signore e in 

vece (sic) di menar la vita grama d’un vagabondo. Ho girato in tutti i 
paesi, la vita mi conosce, come io conosco lei”. 
Nella capitale bavarese la vita gli appare insostenibile e, non conoscen- 
do la lingua, avverte con angoscia la propria solitudine, corroborata dal 
dover elemosinare occupazioni saltuarie e ingloriose: per cui, insieme 
ad altri ripieghi, per sbarcare il lunario, egli deve sobbarcarsi a fare la 
comparsa al Teatro di Stato, ora brigante, ora torero, ora cicisbeo: 

“Qui a Monaco non c’è nulla di nuovo, se proprio non si vuol con- 
siderare che sono arrivato io. 

Nei primi giorni col mal di denti il tempo passava via, ora senza que- 
sto gradevole compagno quasi mi annoio. 

La bocca è la parte di me per la quale sono più pieno di delicate 


5 C. Pellizzi, Il coraggio dell’inattualità, in “La Fiera Letteraria", 20 aprile 1952. 

SB. Barilli, 7Yaccwino LIX, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, Einaudi, 1989, 
p. 85. 

? Ibidem, Taccuino XXII, p. 49. 
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attenzioni. 

Quando il pianoforte è aperto la sua tastiera mi ricorda sempre i 
miei poveri denti. 

V'è infatti analogia fra questa e quelli, io pure ho in bocca dei tasti 
bianchi e dei neri, io pure dietro i tasti ho nei nervi delle corde che 
dànno dai molari ai canini suoni gravi ed acuti, e quando suono man- 
giando, tutte le armonie stonate, le voci stridule e fesse di una misere- 
vole spinetta risuonano dolorosamente nel mio cervello. 

La colpa di questa cattiva musica è tutta della durissima carne di 
vitello che qui si mangia. Io già da tempo imbestialito contro questo 
impulso animale non ho escogitato altra vendetta che quella di lasciar- 
lo crescere, ma certamente morrei di fame qui a Monaco se volessi 
aspettare che il vitello diventi bove. 

A proposito del letto. Qui a Monaco c'era un giardino zoologico: mi 
si è detto che tutte le bestie sono crepate per il freddo. Di notte quan- 
do io sono nel mio letto io penso sovente alle bestie del giardino zoo- 
logico. 

Se il freddo continua cosî bisognerà che mi faccia trascinare per le 
strade dentro una stufa a rotelle. 

In Germania dove il confort è cosî meravigliosamente perfetto pare 
impossibile che vi siano dei letti nei quali non ci si può stendere ed 
allungare, letti fatti in modo che al minimo movimento le coperte che 
sembran tovaglioli cadono per terra. 

Certo i tedeschi non han bisogno di rimboccare le lenzuola perché 
essi dormono come i santi di pietra nei mausolei sepolcrali. 

Sono trenta giorni che dimoro in Germania: non ho qui amici né 
amanti né parenti, io non parlo quasi mai. I primi giorni pensavo che i 
tedeschi sono tutti indistintamente insopportabili. Non conosco la loro 
lingua, sono trenta giorni che non parlo, sono affamato di chiacchiere 
ed espansioni, ora ho io pure il mio assedio di Parigi” 5 
Nonostante questo Barilli coltiva la sua passione e si sente guidato verso 
il grande stile. Mottl non è per lui maestro nel senso pedagogico del ter- 
mine, ma esempio di ciò che il musicista deve essere, non un teorico, 
ma forza trascinante verso il punto terminale, che di Barilli saranno 
croce e delizia, e cioè musica come fatto puro, non filosofia della musi- 
ca. A mio avviso vanno citate due righe dell'Autore su Felix Mottl e la 
sua scuola: 

“Fu il mio solo e vero Maestro. 

Quando il Maestro è Mottl e lo scolaro è un altro come me, mi par 
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Ivi, Taccuino I, pp. 25-28. 


chiaro che debba venir fuori qualche cosa di notevole. Difatti quando 
finito il corso tornai in Italia, mi sentivo in materia fortissimo: ero dai 
piedi ai capelli quel che si dice un pezzo di musica, e mi buttai a scri- 
vere di musica sui giornali”. 

Infatti, tornato in Italia, Barilli diffonde il suo fervore musicale scri- 
vendo la prima delle sue due opere, “Medusa”, su libretto di Ottone 
Schanzer, che sarà rappresentata solo molti anni più tardi. Con 
“Medusa”, dedicata a Danitza, comincia il sogno d’oriente nella musica 
di Barilli e la sua partitura è impregnata di quelle tendenze decadenti- 
stiche tipiche della cultura mitteleuropea di quegli anni. Così si dedica 
a ciò che veramente lo affascina e, a chi gli chiede con quale coraggio 
possa musicare il libretto di Schanzer, una storia torbida di amore per- 
verso, Barilli taglia corto: 

“Quando il musicista sorge, il librettista tramonta. 

Mettersi a fare un’opera è come partire per un viaggio che durerà 
un anno, due anni, e forse tre anni. 

Valicare d’un fiato gli oceani e raggiungere in certi momenti delle 
lontananze incredibili. E tutto questo dentro di sé”.!° 
Vediamo quindi come in Barilli sia essenzialmente l’inclinazione lirica a 
prevalere, egli tende sempre a dare una dimensione di trasparenza e 
leggerezza, che farà poi dire a Savinio come: 

“La musica di Barilli non conosce il dolore sordo. Anche quando 
accompagna e vola come un angelo fedele sullo sconforto umano, sem- 
pre le brillano di sopra le stelle”."! 

“Medusa” rimarrà silenziosa per molti anni e sarà rappresentata solo nel 
1938 a Bergamo, al Teatro delle Novità, un’attesa che sarà per Barilli 
ragione di intimo e rancoroso tormento. L’opera farà un’altra apparizio- 
ne al Teatro San Carlo di Napoli nel 1940, per poi cadere nel silenzio. I 
ritardi delle rappresentazioni musicali sono già segnali di insuccesso. Per 
questa delusione Barilli si dedica al giornalismo e nel 1912 inizia quasi 
casualmente l’attività di corrispondente di guerra dai paesi balcanici per 
“La Tribuna”, attività destinata a continuare, allo scoppio della guerra del 
1914, per il “Corriere della Sera” e “Il Resto del Carlino”. L’apprendista 
prosatore fa la sua comparsa nel mondo della letteratura durante i tra- 
gici bagliori della guerra, a questo proposito Falqui, nella nota critica ai 
volumi della Vallecchi del 1963 che comprendono tutti gli scritti di 


? _B. Barilli, Felix Mottl, in “Oggi”, 4 novembre 1939. 

‘0 B. Barilli, Taccuini XXVII-LX, in Capricci di vegliardo e taccuini inediti, Torino, Einaudi, 
1989, pp. 60-85. 

!! A. Savinio, La musica, sua terra promessa, in “Corriere italiano”, 29 novembre 1923. 
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E. Falqui, Nota bibliografica, in B. Barilli, I libro dei viaggi, vol. II, Fi 


Bruno Barilli, è quanto mai esplicativo: 

“Ma a riguardo dei due servizi bellici è da aggiungere che furono 
scritti: il primo nel 1912, allorché, recandosi l'Autore a Pozarevatz, pres- 
so sua moglie, ebbe incarico da Malagodi di inviare qualche corrispon- 
denza alla Tribuna; il secondo nel 1914, quando, dovendo di nuovo 
recarsi da quelle parti, fu sollecitato da Amendola a mandare qualche 
nota, in prova, al Corriere della Sera”.!° 

Barilli dunque, impaniato nelle corrispondenze di guerra come in 
una trappola tesagli da Malagodi e Amendola, si reca in Serbia, in quel- 
la terra che agisce verso di lui come forza centripeta: la Serbia suscita in 
lui, l'attrazione per l’esotico che è propria del viaggiatore inquieto e fan- 
tasioso, il viaggiatore volante appunto, un sognato ritorno a uno stato di 
eroica purezza che diventa il fattore scatenante del modus scribendi del 
nascente prosatore. Barilli non è e non sarà mai un inviato di profes- 
sione, il procedimento primo della scrittura sconfina nella psicologia: il 
furore stilistico di Barilli, l’empatia, che è sempre un cum-sentire, ci 
restituiscono prose coinvolgenti, evocatrici di suggestioni, ricche di 
esperienze personali. Infatti mentre Barilli annota diligentemente gli 
effetti più o meno macabri prodotti dalla guerra: 

“Avevamo avuto innanzi agli occhi lo spettacolo di un popolo inte- 
ro, marciante con uno slancio vendicatore vasto e possente, contro la 
frontiera turca, accalcantesi in una successione infinita e soccorritrice di 
marosi umani, verso i fratelli invocanti. 

A destra e a manca della nostra strada sterminati accampamenti di 
soldati bivaccano intorno a grandi fuochi che sprizzan fiamme, scintille 
e fumo come torri incendiate; le grandi montagne si profilan vicine, 
rosse, abbagliate, oscillanti. 

Tragiche fanfare squillan da ogni lato il tema lento del silenzio, e i 
lembi sonori s’incrocian con gli echi nelle valli brulicanti. 

A noi rasente tornano verso Kumanovo colonne interminabili di zin- 
gari con i loro asini carichi di fagotti, le loro donne e i loro bambini. 
Una folla taciturna, allucinante, uno scalpitare di zoccoli e un oscillare 
di monili metallici. La luna intensa fa i loro visi tutti bianchi e gli occhi 
neri”! 

Le redazioni dei quotidiani sopracitati provvedono a un letterale dissan- 
guamento dei testi, nel senso concreto di espurgarli dei riferimenti più 


n) irenze, Vallecchi, 
1963, p. 634. 


4 B. Barilli, Vivendo tra il popolo conquistato della vecchia terra serba, in 
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crudi. Per questo la nota bibliografica di Falqui prosegue: 

“E la prova sarebbe andata bene, se gli articoli, per ragioni politiche, 
una volta arrivati in redazione non fossero stati tutti tagliuzzati. Sicché 
Barilli preferì proseguirne e terminarne la serie nel Resto del Carlino”." 
A rileggerle oggi, le prose delle guerre serbe raggiungono già l’espres- 
sionismo dello stile e colpisce la precisione con cui Barilli delinea colli- 
ne e paesi distrutti, la miseria feroce che aggredisce le popolazioni. A 
testimonianza della minuzia compositiva dello scrittore Vincenzo 
Cardarelli definirà l’amico Barilli: 

“Scrittore d’una meticolosità notarile”! 
AI mondo del levante si collega anche la seconda e ultima opera, 
“Emiral”, (una terza opera costituirà un’aspirazione inattuata), e sarà 
questa la sua creatura prediletta di cui Barilli scrive libretto e musica 
ambientando l’azione sui monti dell’Albania. Il lavoro di composizione 
inizia nel 1915 a Roma, per l'esattezza a Villa Strohl-Fern per poi prose- 
guire tra Parma e Parigi. Anche sulla composizione di quest'opera c’è 
una pagina autobiografica: 

“Ero musicista in quell'epoca, musicista dalla cintola in su, con un 
diavolo per capello. Finalmente m'ero barricato nella città di Roma — 
volevo scrivere un’opera — volevo scannare l’ispirazione, farne un 
macello — e m’ero condannato all’immobilità. Ero musicista — ciò valeva 
qualcosa per me — anzi molto; anzi tutto. Un’animazione, un delirio di 
motivi, di visioni, di voci agglomerate, si accavallavano elettricamente in 
fuga come nubi traversati dalle folgori, poi si scioglievano liquide in un 
vero tapis roulant, furioso, silenzioso. La fantasia mi rapiva... a testa 
bassa sulla tastiera”.! 

Nel libretto, l'Autore, reduce dai Balcani, mette in scena un mondo favo- 
loso e ancestrale, dominato da una scatenata sensualità e violenza sel- 
vaggia, che trova un forte riscontro nel modello dannunziano de “La 
figlia di Iorio”. 

Si deduce quindi che il dramma lirico “Emiral” e i reportages serbi costi- 
tuiscono un unico intreccio indissolubile, l’opera nasce da quelli e ne è 
un'evidente prosecuzione. “Emiral” va in scena la sera dell’11 marzo 
1924 al Teatro Costanzi di Roma, con poco successo, dopo essere stata 
premiata l’anno prima (il 29 novembre 1923 a Roma) da una giura pre- 
sieduta da Giacomo Puccini. Anche “Emiral” seguirà la sorte di 
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“Medusa”, dopo il silenzio di un ventennio, l’opera riconquisterà un pal- 
coscenico nel 1943 al Teatro dell'Opera di Roma (una rappresentazione 
postuma avverrà al Regio di Parma il 16 gennaio 1963 sotto la direzio- 
ne di Alfredo Simonetto e la regia di Filippo Crivelli), ma Barilli consi- 
dererà le due opere come le sue migliori creazioni e su quelle due sue 
creature gemerà fino alla fine, come su due sepolte vive: 

“Le mie opere. 

Conosco la chiavetta 

per illuminarle di dentro. 

Nessuno lo sa. 

Nessuno lo può fare, 

non conoscendo la chiavetta. 

Morto io — morte anche le mie opere”. 
La delusione cocente, provocata dai mancati riconoscimenti alla sua 
vocazione di musicista, lo porta ad abbandonare la musica per cimen- 
tarsi nell’attività di critico musicale, attività inaugurata nel 1915 sulla 
romana Concordia e che lo renderà celebre per il suo modo originalis- 
simo di stesura degli articoli, di elogiare e stroncare gli artisti: 

“Pizzetti — La musica del maestro Pizzetti non esiste, e se mi stuzzi- 
cate vi dirò in un orecchio che non esiste nemmeno il maestro 
Pizzetti”.!8 

“Alfredo Casella — Alfredo Casella, pianista europeo, il più stonato e 
il più placido dei nostri compositori, l’apostolo, per così dire, della nota 
falsa”.!9 

L'attività di giornalista durerà 40 anni su giornali quali “Il Tempo” 
(1917-22), “Corriere Italiano” (1923-24), “Il Tevere” (1925-33), ed ancora 
su “La Gazzetta del Popolo”, “Il Popolo di Roma”, “Omnibus”, “Tempo 
Illustrato”, ed infine dopo la seconda guerra su “Risorgimento Liberale” 
e su l’”’Unità”), sarà un giornalismo elevato e schietto, un tentativo di 
mantenersi legato alla musica attraverso una carica vendicativa e pole- 
mica, per uno scrittore che non fa mai mistero di essere prima di tutto 
un compositore, lamentandosi di aver barattato un “reame musicale per 
un posticino da nulla acquistato nel regno della letteratura”: 

“Il critico. 

E dire che non è poi il mio mestiere — è la mia dannazione. 
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Io che ero musicista. Io Orfeo in ciabatte e papalina”.? 

L'enigma Barilli sta tutto qui, nel dissidio tra arte e critica definite 
dall’Autore come “due passioni in gara — l’una iniziale, l’altra subordi- 
nata. Ben di rado la seconda supera la prima”. 

Si può quindi dedurre che la musica, da fine, è diventato mezzo e ser- 
virà all'Autore per esternare i suoi rancori e le sue frustrazioni. D’ora in 
poi, la sua unica ottica, il suo posto privilegiato è, nel buio del teatro, 
la sua poltrona di critico musicale, da dove compone la sua cronaca, tra- 
piantando fogli , foglietti, taccuini, che poi riepiloga e riutilizza con fre- 
quenza. Scrive i suoi articoli in prima linea, a sipario alzato, a diretto 
contatto dell’azione scenica, in cui Barilli si immerge e la sua mente è 
aperta a registrare passaggi di gesti, umori e stati d'animo: 

“Scrivo sotto dettatura, le parole passano come su uno specchio, 
qualche volta non hanno senso. Non è colpa mia. 

C'è chi balla al suono della musica, io scrivo e scrivo sotto dettatu- 
ra, il mio stile, se cosî lo volete chiamare, non è che reazione e sinceri- 
tà: scrivo al buio, in poltrona, e alla fine della recita ritiro la mia lastra 
come un fotografo. Il pezzo è fatto. 

Scrivo senza riflettere, oppure rifletto senza scrivere, una delle due. 
Del resto mi son trovato sempre meglio con la prima soluzione. Ho 
riflettuto 24 anni della mia vita prima di scrivere una riga. Aggiungete 
che sono analfabeta e m’abbandono all’istinto”.?! 

Scrive dovunque, su taccuinetti minuscoli, stracciati e ingialliti, oppure 
sui candidi polsini della sua camicia di critico accreditato, puntualmen- 
te armato delle sue forbicine, con cui ritaglia, rimonta, assembla mania- 
calmente i suoi articoli. 

Barilli dunque modula genialmente la sua arte critica al suono dell’istin- 
to e all’esilio delle idee, preferisce pensare per immagini (Savinio imma- 
ginava per pensieri) e la sua personalità, inquieta e geniale, trova nella 
dimensione immaginaria la propria definitiva liberazione: 

“immagine (sic), laissez-moi dire, sans imagination il n°y a pas de 
réalité, savez-vous?”? 

“Quando il Metodo entrò dalla porta, dalla finestra uscì ratta 
l’Ispirazione. Non fu per lei che Schumann si precipitò nelle onde spu- 
meggianti del Reno? 

Egli fa dell’ispirazione una bandiera e ricerca costantemente l’intuizione 
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allo stato nascente, non castiga mai il suo libero estro: 

“L'ispirazione crea una quercia, la scienza un palo telegrafico. 

Che cos'è la ragione se non un accomodamento di fronte alla fanta- 
sia creativa del genio o fra genio e intelligenza? 

La fantasia è creazione eterna, il pensiero non è che un accomoda- 
mento ambizioso, e non ha radici nella natura umana. La ragione e la 
logica son fuori d’ogni legge naturale, e spente e prive d’ogni grandez- 
za. La loro azione è deleteria”. 

A Barilli non importa quasi nulla del pensiero: 

“Il pensiero. 

È un’erbaccia di cimitero. È la gramigna nella testa dei morti. Nella 
mia testa non alligna”. 

Ho sempre creduto che bastasse a chi ha ragione di presentarsi col 
colletto pulito, e un abito decente, per ricevere la sua porzione di meri- 
to, e il giudizio che gli spetta. Ma quando bisogna dimostrare! 

Non so ragionare, se vogliono delle spiegazioni butto la testa da un 
lato e guardo il mio interlocutore con uno stupido occhio di gallina — 
non so come si faccia a dimostrare qualche cosa — quando scrivo incur- 
vo le spalle e mi volgo spesso di scatto perché odo quasi le proteste, e 
dietro quelle temo le legnate. 

Io stesso circolo in un casamento sconosciuto e buio, impenetrabil- 
mente buio, quando ho la penna in mano — le mani in avanti trovo delle 
ringhiere che mi salvano, delle rampe che mi aiutano a salire, e a 
discendere; delle porte che si aprono cigolando, traverso sulla sordità 
dei tappeti degli ambienti invisibili dove c’è odore di chiuso e di vec- 
chio, mi perdo coi piedi dentro delle sedie rovesciate e mi aggrappo al 
lampadario trascinandolo giù nella caduta; fuggo sempre più spaventa- 
to del danno e del chiasso e degli echi, e finisco per precipitare da un 
balcone su le zolle molli di una aiuola fiorita e là faccio punto fermo, 
firmo, saluto chi mi legge, il mio pubblico, senza voltarmi indietro, 
senza chiedere una spazzola. E se il conto no torna, faccia, chi mi legge, 
l'operazione al rovescio, rilegga di sotto in su, e vedrà che il risultato è 
lo stesso”? 

In due parole, istinto e ispirazione, si esprime quel fatto a sé che è la 
sua opera di critico musicale, tutto vi finisce e tutto ne viene alla luce. 
Barilli preferisce scavarsi la strada con la linfa dell’ispirazione, che è una 
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pratica soteriologia dagli intrighi letterari e non: 

“Ispirazione. 

La naturalezza di questa parola è tale... è parola del popolo, viene 
dal popolo e in fin dei conti è sinonimo di verità, o meglio rischiara la 
strada alla parola verità”.?” 

L’Ispirazione. 

Dicono che il genio è pazienza? 

Ebbene no, no, e poi no. Io dico che il genio è ispirazione. Perché 
è fuori di noi — entra in noi, ma non abita in noi. 

- Se esiste l’ispirazione? Ah questo poi... L’ho vista, l’ho sognata, 
m'ha toccato. Terribile visitatrice. 

O, cercate di capirmi... 

Un mostro alato e pesante. Una chimera orrenda, che ti piomba alle 
spalle, e affonda i suoi artigli nel tuo misero petto. Un’aquila sopra un 
agnello. Ecco cos'è l’ispirazione. 

E quando l’ispirazione ce l'hai sotto la pelle, allora è un’agonia. 
Insieme un trasporto, un viaggio, tale una follìa che ti porta via addirit- 
tura la terra sotto i piedi - Quando torni da quel volo sei finito. Non sei 
più un vero uomo - sei un oggetto smarrito. Immagina d’esser caduto a 
picco in una frana del tempo”.* 

Il poeta è un veggente, riesce a scrivere senza riflettere: 

“Je suis ignorant comme un prophète”.® 
L’Arte, usando l’intuizione, si farà strumento di conoscenza del mondo. 
L'attività poetica nasce sempre da un'illuminazione: Barilli cerca l’idea 
prima di esprimersi, non la forma, evitando così nei presupposti la 
maniera. Per questo mai si avverte nelle sue pagine quel senso di labo- 
ratorio che troppo spesso stagna in molta critica, perché Barilli di fron- 
te all'opera accende la sua fantasia, attraverso lampi descrittivi, girando- 
le scoppiettanti, che mai bruciano a vuoto, perché sono un mezzo per 
piombare sull'oggetto, come ha colto acutamente Montale: 

“Il pregio di Barilli è nella mutevolezza della sua onda, della sua 
risonanza; in quel suo caricarsi e scaricarsi come una sveglia a carillon 
del vecchio tempo”.® 
E ancora De Robertis: 

“Barilli ha trovato un modo suo di dar moto alle immagini quel tanto 
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che naturalmente durano e circolano vive. Ho detto circolano e dovrei 
dire scoppiano. Egli è come un giocoliere, accende i suoi fuochi e spa- 
T1SCCHA 

E Barilli sparisce anche fisicamente nel suo vivere quotidiano: non pos- 
siede nemmeno una casa, vive letteralmente al caffè, dove capita all’im- 
provviso in mezzo agli amici (quali Soffici, Cardarelli, Cecchi, Ungaretti, 
Baldini, Longhi, partecipi tutti di quel fervore da cui è uscito il meglio 
della letteratura e dell’arte italiana di questo mezzo secolo), si siede 
generalmente in un posto d’angolo, tira subito fuori il suo quadernetto 
tascabile d’incerato nero e si distrae dalla conversazione; poi se ne va 
ad un tratto senza salutare nessuno e nessuno gli domanda di dove sia 
venuto e dove sia diretto. Spesso restava assente per alcune settimane, 
perché era partito per uno dei suoi viaggi, oppure soltanto perché nel 
frattempo aveva scoperto una nuova qualità di tartine in una pasticceria 
di via Cola di Rienzo e finché non se ne fosse stancato scompariva dalla 
circolazione, e quando ritornava in giro era sempre a quel modo inaf- 
ferrabile e distratto: amico di tutti, solidale con nessuno. In quell’aria di 
fine secolo che c’era ancora al caffè Aragno, Barilli, insieme a Cardarelli, 
Cecchi, Bacchelli, Baldini, Saffi, Montano, Spadini, fonda praticamente 
La Ronda. Il trait d’union tra Barilli e i rondisti è da ricercarsi nella con- 
danna di qualsiasi forma di arte sperimentale, nel rifiuto delle avan- 
guardie, intese come ipotesi di potere ripartire da zero, per riconoscer- 
si nel solco della tradizione: 

“I Futuristi, la Voce, e non so quanti altri crateri grandi e piccoli che 
buttano all’aria fumo e detriti”.?? 

E Cardarelli nei giorni che seguiranno la sua morte su “La Fiera 
Letteraria” del 1952: 

“In un certo senso si può dire che sia nato nell’atmosfera della 
Ronda. Così di primo acchito potrà sembrare che la sua opera, rispetto 
alla nostra, fosse di opposizione, a carattere rivoluzionario, ma invece 
nessuno più di lui era legato e fedele a certi valori tradizionali, antichi”. 
Nella poetica del rondismo Barilli trova una specie di legittimazione a 
coltivare le sue personali propensioni, intendendo il classicismo non 
come compostezza e rigore riflessivo, ma come ritorno al mos maiorum 
della tradizione del paese del melodramma, che è Parma e Verdi. E per 
ricordare questo rapporto Falqui scrive: 
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“Ecco il punto, quasi di arroganza critica, cui ci aveva condotto l’a- 
vere spinto l’indagine, per il necessario rispetto dovuto, d’altronde, a un 
artista di tanto impegno, oltre quella pedantesca valutazione retorica in 
cui solo i gaglioffi e i cafoni possono ancora identificare, e purtroppo 
identificano, la meta ambita di certe ricerche di stile. E sono gli stessi 
che riscappan sempre fuori a cianciar di Ronda e di rondismo. Ma che 
sanno, ad esempio, degli effettivi rapporti di dare e avere corsi tra la 
Ronda e Barilli: e come il ritorno all’ordine e alla tradizione che in un 
Cardarelli prese figura di Leopardi, in un Barilli prese figura di Verdi?”* 
Le sue recensioni fermentano ed esplodono come fuochi d'’artificio, 
sono frammenti, ma in lui non c'è odore di stantìo, di elzevirismo in 
ghetta: lui è tra i fondatori della surrealista Bifur insieme a Joyce, si trova 
perfettamente a suo agio nel clima di 900, è amico di Pound che nei 
Canti Pisani si chiede “Dove è Barilli?”, nonostante questo lui il 
Novecento lo tiene un po’ in sospetto, modernité = margarina, preferi- 
sce osservare nei suoi Capricci di Vegliardo. Solo il consanguineo Verdi, 
in fondo, gli va a genio, Verdi che ti fa intravedere “tutto un Oriente nel- 
l’interno di un frutto nostrano come il cocomero”, per sparare invece 
contro la musica che appaga prima la legge e dopo l’istinto, che è poi 
Wagner: 

“Da tutto questo mondo wagneriano noi ci troviamo più distaccati 
che mai”. 

Oppure Debussy: 

“È proprio come un sciacquarsi le orecchie”.* 
O Strauss: 

“Strauss ha la fantasia di un tirapiedi del boia”. 

La prima volta che Barilli si trasforma da presentatore di artisti in 
artista è nel 1924, quando Emilio Cecchi lo presenta al pubblico con una 
prefazione a “Delirama”, raccolta nata dall’esperienza rondista 
dell’Autore che su “La Ronda” intitola Delirama tutti i suoi interventi. La 
pirotecnica di Barilli si accende fin dai titoli: Delirama indica in lingua 
serba il nome del vagabondo e ci porta nel cuore della poetica barillia- 
na, per la sua assonanza con la parola italiana delirio, inteso come viag- 
gio che segue il deragliamento dei sensi, libero da ogni percorso obbli- 
gato. La prefazione di Cecchi e l'argomento musicale legano quest’ope- 
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ra alla seconda e terza, “Il sorcio nel violino” del 1926 e “Il paese del 
melodramma” del 1930: non sono libri organici, ma la sommatoria degli 
elzeviri, ognuno con la sua autonomia e specificità. Opere intese come 
innesti di articoli, che vengono così nobilitati a una veste più duratura, 
prose frantumate intessute di brevità, nate da una condizione esisten- 
ziale che producendo ossessioni e deliri impedisce la linea del raccon- 
to. La rinuncia a priori all'architettura del romanzo è compensata dalla 
viva immediatezza di queste istantanee che senza preamboli inutili 
vanno dritte al cuore delle cose. Barilli sceglie una scrittura intrisa di 
prosa d’arte, proprio quando la prosa d’arte sta tramontando non solo 
nei gusti dei lettori, ma, ciò che è peggio, nella considerazione degli stu- 
diosi e dei critici. In quegli anni “Solaria” fa conoscere in Italia il gran- 
de romanzo europeo (Kafka, Joyce), Borgese scrive “Tempo di edifica- 
re”, in reazione al frammentismo. Barilli invece afferma: “impossibile 
edificare perché le infiltrazioni fanno crollare tutto”. 

La seconda produzione barilliana riguarda i volumi dedicati ai viaggi: la 
sua anima di vagabondo lo porta da Parigi a Londra, dai paesi artici alla 
punta dello Stivale, dove Barilli si presenta come un viaggiatore volan- 
te, nel senso che corre via da un'immagine all’altra, da un’osservazione 
all’altra, senza un attimo di respiro, non concedendo pause al lettore. Il 
Barilli che ci si trova dinanzi nei libri di viaggi non è né un saggista né 
un narratore di memorie, è un cacciatore di impressioni, di immagini 
allucinanti e paradossali. Ma in questo campo l’esperienza più grande è 
l'Africa: per conto della “Gazzetta del Popolo” diretta da Ermanno 
Amicucci, Barilli compie dal dicembre del 1931 al marzo 1932 la 
Circumnavigazione dell’Africa, prima sul piroscafo Piave e poi con 
mezzi di fortuna. Da questa grande esperienza nasce Il sole in trappo- 
la, diario del periplo dell’Africa: diario come colui che viaggia di dies in 
dies e pratica la letteratura quotidiana; periplo come viaggio estranian- 
te, come grecismo che indica l’introiezione del viaggio stesso. In questo 
diario ci consegna il meglio di sé, così che le pagine del suo viaggio 
sono, a un tempo, trascrizione e poesia, documento e scoperta. Il libro 
esce grazie alle cure dell'amico Mario Alicata e vi si ritrova tutto il modo 
di lavorare dei corrispondenti di quel tempo, senza telescrivente, aggra- 
vato dalla maniera di vivere di Barilli, dai suoi disordinati appunti, dai 
suoi mutevoli umori: gli articoli arrivano al giornale tardissimo, pratica- 
mente a viaggio concluso, e non tutti escono, né tutte le note che 
l'Autore prende vengono utilizzate. In una lettera mai spedita ad 
Amicucci, lo scrittore specifica le condizioni del viaggio, e cerca di giu- 
stificarsi del fatto di aver perso la gara con un giornalista noto e soler- 
te, Arnaldo Fraccaroli, del “Corriere della Sera”. 


Generalmente si crede che i poeti e gli scrittori fantasiosi siano i meno 
adatti alle impressioni di viaggio, alle corrispondenze, alla scoperta 
insomma della vita e della realtà dei paesi lontani o sconosciuti. Errore 
gravissimo che fa affidare spesso questi servizi a tecnici attenti, a dili- 
genti studiosi del folclore, a conoscitori esperti di dati e statistiche loca- 
li. Per carità tutta ottima gente, satura di mestiere e di precisione, ma da 
questo professionismo viene fuori una prosa così asciutta e informata, 
che la vita vera, la vita imponderabile e fluida dei popoli, il senso magi- 
co delle cose e dei luoghi, si perdono e cristallizzano in formule. Solo i 
poeti e gli artisti, quelli cioè che guardano non solo con gli occhi, ma 
con la fantasia, possono rendere l’inesprimibile. Bruno Barilli appunto 
perché è un poeta, è riuscito a darci dell’Africa la magia stupenda e pau- 
rosa di un continente. Seguire Barilli nel suo periplo attorno all'Africa 
significa effettivamente vivere con lui, nel suo viaggio, nulla sfugge al 
suo sguardo iperlucido e ipersensibile: è il suo modo di studiare la real- 
tà e di rifrangerla nel prisma della sua sensibilità che dà un colore esat- 
to alle cose, quel colore che altrimenti in sé non avrebbero: 

“Il sole scompare all'orizzonte trionfalmente — di lì coi differenti 
colori dell’iride sale a raggiera il suo lume che divide il cielo a navate. 
Senza sfumature, né dettagli, una sintesi sola, colossale architettura del 
silenzio, questo tramonto. Non è più l’eloquenza ma il sentimento che 
la natura ci mostra qui. E la metempsicosi è rapida, e lenta nello stesso 
tempo, come la vera poesia. 

Le stelle, sul nero selvatico della terra, fanno a gara a chi è più 
lucente. 

Un’infinità di fuochi accesi, sciami di scintille intorno — e un gridîo di 
bambini. 

Il cielo stellato è un braciere fulgidissimo. Stelle e nubi vaporose 
lassù. 

Polvere di diamanti fra gli arbusti, e grilli nella campagna. 

Il difficile è dormire in queste notti assolute”. 

A proposito di cieli stellati, non è da meno, la descrizione che Barilli ci 
offre ne “Lo Stivale” della nostra Fano: 

“E adesso, non faccio per dire, ma vien proprio Fano, la città della 
“Fortuna”, la mia città natale. 

Sui tetti delle prime catapecchie, le zucche son messe a seccare. 

Non dico che questa città m’abbia visto nascere — e come l’avrebbe 
potuto? Tuttavia è certificato che sia pure in sordina qui son venuto al 
mondo, anni fa. 


# _B. Barilli, 7/ sole in trappola, Firenze, Sansoni, 1943. p. 111. 
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Del resto ne son lieto. È povera, ritrosa, e gentile anzi soave quan- 
to mai, questa piccola Fano. 

Senza rilievo di torri - ma più fresca di verdura, con un mare al 
cento per cento, e un cielo più vicino, ed un pesce forse più fino delle | 
sue attigue rivali. 

Con la sua famosa montagnola dove girano a ruota le rudimentali 
filande di cordicelle di canapa, con il suo porto a canale, la sua spiag- 
gia odorosa, i suoi stabilimenti e le sue pensioni: tutto sistemato di 
recente, e pieno di villeggianti, signori o signore, che già di primo mat- 
tino passeggiano, o vanno a far le spese con l’ombrellino giapponese. 

E la notte su Fano? Con un cielo sereno e tiepido come una serra 
del Paradiso, vedi le stelle cadenti staccarsi a sciami, e filare secondo i 
tuoi desidèri”.9 
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® B. Barilli, Lo Stivale, Roma, Gherardo Casini Editore, 1952, p. 148. 


TOMBARI ENCICLOPEDICO 


Ernesto Cipollone 


Il passaggio da una spavalda ignoranza, creatrice del “miracolo di 
Frusaglia” a una erudizione scolastica, ad un vero enciclopedismo in for- 
mato tascabile non fu per Tombari una contraddizione, perchè la sua 
sostanza umano-poetica e soprattutto ideologica restò invariata anche 
negli elenchi dei vini nei Gbiottoni, nelle centinaia di nomi di animali, 
come nelle lezioni del Libro di Tonino e del Gioco dell'Oca. L’erudizione 
era un palinsesto. Dovendo evitare la critica intesa proprio gentiliana- 
mente come nemica del sistema, e tutta la modernità proprio nel senso 
della Rerum Novarum (nel senso un pò amishb della vita al Rio, senza 
neppure la macchina da scrivere “per via del ticchettio”), l’unico sapere 
era quello dell'accumulo enciclopedico, mettiamoci tutto, oltretutto 
diranno che si tratta di “un accumulo rossiniano” delle quantità. 


L’ignorante aveva letto qua e là qualcosa, lo testimoniano il verismo quanto il decaden- 
tismo alternati o conviventi nelle opere dopo il Capolavoro. E c’era anche una sua criti- 


ca 


’ 


come appare dalle 6 “Cronache” non ristampate, dal racconto non raccolto nelle 
“Fiabe” e nel romanzo “La Morte e l'Amore” non più ristampato, dai riferimenti a 
Beltramelli. (Gli uomini Rossi, 1904). Quanto più staccava la sua arte dal verismo storico- 
politico, altrettanto la cultura ideologica lo premiò più volte riconoscendogli tutte le qua- 
lità, a cominciare dal lasciar fare la politica agli altri, a parte qualche cenno qua e là per 


gratitudine del successo. 


Saranno analizzati nell’ordine. 

Renda e Rondò, Le piante, Milano, Mondadori, 1973 
(Opere Maggiori IV) 

Il concerto fiorito, Ancona, Giovagnoli, 1969. 

Il segreto d'Oltremare, Ancona, Bagaloni, 1976. 


Nella Tavola successiva si dà il prospetto degli sciami di piante e di 
fiori, distinte tra O = Orto e G = Giardino e A = Antroposofia, questa in 
forma semi-celata e sempre devota. Va tenuto conto che in questa visio- 
ne ignoranza equivale a mistero e che la reinterpretazione del mondo 
toglie l’ovvietà a tutte le cose fin’allora conosciute tout simplement, con 
la grave premessa che tutto il sapere attuale è cieco e vada reinterpre- 
tato. 
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Il rifiuto e la nessuna confidenza del pensiero, nella sua storia culturale, al solo van- 


taggio di sensazione e di fantasia, di temperamento ed estro del momento, se ha creato 


un tipo caratteristico di scrittore, gli ha anche nuociuto profondamente. Anche il suo stei- 


nerismo evitava “gli enigmi della filosofia” steineriani. “La realtà ci si presenta in quanto 


ci poniamo di fronte a lei con i sensi aperti... la sua forma vera la raggiungiamo solo 


quando mettiamo in movimento il nostro pensiero”. E ancora: “L'uomo più mediocre può 


essere completo, quando si muova entro i limiti delle sue qualità e facoltà; mentre doti 


eccellenti possono venire oscurate, neutralizzate e distrutte, quando manchi quell’equili- 


brio richiesto dalle circostanze” (R. Steiner, Le opere scientifiche di Goethe, Bocca 1944, 


105, 170). E’ così spiegata la sua saltellante atassia da un argomento all’altro, da parola a 


parola, da stile a stile. 


O G A Piante Altre Animali 
DO (a REN La pera Fétel 28 aacnao 
2 2 | Le erbe virtuose 74 10 
3 | La malva 30 9 
4 La rosa 17 2 1 
5 La zucca 11 1 
6 | Il finocchio selvatico 6 1 3 
7 Il fiore della notte 10 1 4 
8 Il giardino segreto 5 
9 | La pratolina 3 
10 Il pisello 2 18 1 
11 Il giglio 2 11 3 
12 La cicoria fl 40 1 
I. 13 Il fior dei fiori 6 5 1 
14 | La vallisneria 10 1 
15 La storia dell'orto 21 1 
16 I cavoli 20 4 
17 La rapa 12 4 
18 I caratteri 23 15 
19 La ruchetta 15 3 
20 L'amaranto 17 10 
21 Carciofi e asparagi 7 2 2 
22 | Il sirfo 32 13 
23 Il rosmarino 22 2 3 
24 Le erbe aromatiche 17 
IIM.| 25 Il melone 15 
26 | Il papavero marino 11 3 
27 Il fagiolo 8 7 
28 | Il grano 1 1 
29 Il vino 11 1 
30 | J funghi 3 2 2 
31 L'orologio di Flora 23 2 
32 Il pomo rosso 2 10 1 
33 L'aglio 7 20 
34 La cipolla 6 3 3 
35 | La betulla 2 12 3 sl 
377 232 102 


La terza dozzina di soggetti appare incompleta probabilmente perchè l'erba più misterio- 
sa è stata già celebrata e santificata nell'erba che suda sangue, 2,40. Nel testo appaiono 
citati 271 nomi propri, quelli di classici sono 46, dei quali 11 in sequenza. 


Anche per Ze Piante si tratta di racconti con la breve durata, fraseg- 
gio, a-capo, che sono il “respiro” proprio di Tombari, ciascuno suddivi- 
so in scene-argomento (esclusi 2, 18, 19, 21, 23, 25, 29, 34. Le cifre 
rimandano alla Tavola, secondo l’ed. 1973 non più riedita.) 

C'è una regia divenuta abitudine e garbo di stile, che a forza di ripe- 
tizioni acquista individualità pur nella routine. 


INIZI 

descrittivi, li, 304,7 92013722) 25202128; 3003ZIA. 

in battuta di personaggio, 5, 6, 10, 11, 14, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 
23, 24, 31, 32. 

Ma anche più tombariano è l'espediente dell’enjambementi, che crea 
la consecutività tra i racconti 1-2, 7-8, 12-13, 15-16, 26,27, 27-28, 29- 
30) 32-33) 33-34, 34-35. 

I racconti 26 e 29 erano in origine consecutivi, ma l’inserimento di 
27 e 28 ha modificato il primo intento. 


CHIUSE 

in battuta 1, 4, 6, 8, 9, 13, 14, 15, 17, 18, 19, 20, 25, 26, 29, 35. 

con cursus di particolare solennità e gravità meditativa 2, 3, 5, 7, 10, 
112.16 2122.23,12728 3031032 34035. 

Il n. 22 JI Sirfo ne fa il solo insetto in simbiosi col fiore in cui viene 
a morirsene. 


Una curiostità. Tombari mi ha lasciato scrivere più volte che ci si poteva attendere un 
“libro della terra”, completando lo schema Animali/astrale, Piante/eterico, Terra/fisico, 
senza la minima intenzione di correggere. Probabilmente non leggeva mai nulla, rice- 


vendo tutto dal parere di Angela. 


RINASCITA DI OLIVIERO RENDA 

Personaggio ricorrente, alter ego dell’autore, visto prima e dopo la 
conversione antroposofica, nelle Piante raggiunge il meglio ideologico 
e artistico. Persino i vecchi difetti, divenuti babitus, vi appaiono usati 
con disinvoltura, e si tenta anche uno “scriver lungo”, cioè sintattico di 
fronte al vecchio tic di andare sempre a-capo. 

Personaggio antico, dalle Fiabe per Amanti (1932, 1940, 1944, viene 
ripreso a conclusione dei racconti di Pensione Niagara 1979). La prima 
versione (1944 per le n. cit.) accostava due capitoli, La morte dell’aqui- 
la (Oliviero Renda) dal doppio titolo che gli diverrà abituale, e Vita e 
morte di Oliviero Renda, quasi conclusione di un romanzo. Il romanzo 
non era per Tombari, gli sarebbe servito tutto quello che aveva rifiutato 
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(cultura, critica, ideologia dichiarata, filosofia...). Za Vita (1930), Za 
Morte e l'Amore (1932), I sogni di un vagabondo (1933, amplificazione 
della I Cronaca di Frusaglia) provano questo difetto di impianto e il 
ricorso, sincero quanto debolissimo, all’autobiografismo. 

Il primo Renda è un ricco provinciale, non nobile, un ozioso, stanco 
viveur, cliché di innumerevoli inutili vite provinciali, incapace di amare, 
che se ne torna dall’inutile vita cittadina all’inutile vita a San Biagio di 
Fano - a morirsene di inedia, di povertà interiore appena appena avver- 
tita, di estetismi. Linguaggio décadent-cattolico: “il mare insegna a pre- 
gare” (1944, 194). La musica è ridotta a luoghi comuni, un’Adagio 
dell’Incompiuta (!) di Schubert, naturalmente Wagner e “la Quinta”, di 
regola durante l’alleanza politica in corso. 

Superficialità di gesti e di vita: 


Renda 1944 Renda 1979 
Sessantenne e stanco, era uno di quei che han fatto la claque per Morselli; che 
giovani che han visto salire sul podio 
Mascagni esordiente, che han mandato 
le rose bianche alla Duse, che han 
tenuto l’ombrello su Verdi alla Scala han tenuto l’ombrello su Mascagni ecc. 


in una sera di grandine. 


Tra le due versioni passa una generazione, fin de siècle e 1’ Orione 
invece del 1919. Mascagni è una specie di Tombari del melodramma: 
ignoto maestro di banda a Cerignola ecc. In ambedue le versioni Renda 
viene scambiato per Puccini, col quale ha in comune la passione per la 
caccia, la malinconia. Compaiono ricordi veneziani che risalgono 
all’Angela, sposata nel 1932, da allora sua vestale e vivo dialogo su tutto. 

Nella I versione c’era già uno spunto di ricerca religiosa 

La voce già intercettata sulla via di Damasco. 

.. morire di una propria morte... (!) 

... Odiava ferocemente la vita... 198. 

Il Renda della prima versione è un moribondo, giustamente perchè 
non sembra possa fare altro. Il “corno da caccia” (il cuore) gli annuncia 
la prossima fine. Non ha nessuno e il figlio è già un piccolo proprieta- 
rio ozioso di provincia. A Firenze incontra Donna Berta, ultimo bacio 
(teatrale) della vita, 215 ss. Non resta che ritirarsi a morire. 

Nella nuova variante 1979 Donna Berta è un’antroposofa, già appar- 
sa come Donna Elisa appunto in Renda e Rondò, che gli dice: “Ora so 
la verità”. E dopo Patmos, appare ora il simbolo dell’Evangelista 
Giovanni. Erano le conferenze di Rudolf Steiner su quel Vangelo nell’e- 


dizione Carabba 1932, ricevute in dono durante la guerra (da un farma- 
cista rimasto anonimo). Viene recuperato anche il racconto dell’aquila 
moribonda anche lei, metafora concreta del personaggio. 


Negli Animali troviamo Le aquile, e L'aquila bianca (1955, 151-155; 208-214). Nei 
Ghiottoni, // Vecchio dell'aquila (1957, 175-193). L'aquila era anche un abusatissimo segno 
ideologico, aquile erano state donate al Duce. Ne L'incontro (1960, 143) compare come 
“una sola aquila tra molti lupi”. Ma ora l’immagine veniva riscattata dalla morte. Il “Morire, 


ma da vivi”, che va oltre l’ovvietà, è del Cyrano di Rostand. 


Il finale riassume le maniere letterarie 


Il faro girando ancora (!) fra veli d’ombra sempre più tenui, l'Europa sarebbe riemersa dal 
buio. 


e la nuova buona intenzione 


E preso sulla mensola il libro, quel libro, risalì come quando bambino, andando a scuo- 


la la prima volta, era entrato in classe. 174 


Pare di rivederlo come è nella foto scolastica che è stata resa nota. E 
ancora riappare l’illusione della tabula rasa, il suo mito, e non si può 
dire che non si sia mantenuto snello e libero da fastidi culturali. 


Una veduta panoramica dell’opera e della figura di Renda nella dialettica con Rondò è 
apparsa in // mondo di Renda e Rondò di Fabio Tombari, a cura di G.C. Galeazzi, 1979, 
Milano, Massimo-Mondadori. Si consulti anche G. Tirabosco, FE. Tombari (1899-1989) 
cantore della natura tra antitesi e paradosso, Fano 2000, 241-252. (La dedica al figlio 


Giovanni, l'origine del nome Rondò). 


ANTROPOSOFIA TOMBARIANA 

Una sola volta l’autore entra in scena, 247, quasi per errore, in più 
della identificazione con Renda, il quale è ancora il sessantenne del 1944, 
che di tutto il Novecento salvava il solo E.L. Morselli, grande incompre- 
so, “ultimo dei Greci” (?) per il citato Glauco 1919, che invece appariva 
in una produzione veristico-classicheggiante da D'Annunzio in poi. 

Il disinvolto trasferimento di Renda da una generazione all’altra era 
dovuto alla riduzione della storia a segni di moda e alla elementare veri- 
tà dell’identità. 


Era la prima volta che specchiandosi... sospeso fra il dentro e il fuori (?) come su un abis- 


so di splendore e di tenebra, osservava nel fondo del cielo il gioco delle nubi, che opa- 
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che o splendenti passavano nel profondo... non è forse l’uomo a metà fra il cielo e la 


terra, colui nel quale la natura si riflette? 132. 


E’ un insegnamento senza fine, cominciato con i libri per l'infanzia e ora 
esteso agli alunni adulti, che devono riporre il falso sapere e imparare 
daccapo tutto: 


Pensa un animale i cui organi non prendano uno sviluppo parziale, quello tutto naso, 
questo tutto bocca, tutto ventre; ma un animale, una bestia (!), in cui tutti gli organi siano 
armonia. 126 

L'uomo è il padrone di tutto il creato, perchè senza l’uomo il creato non avebbe scopo. 
E’ l’uomo che dà valore alle cose, perchè è lui che le chiama per nome. Non è data a noi 
la parola? E cosa pronunciamo se non ciò che il Verbo ha creato? 208 


La natura è un enigma di cui l’uomo è la soluzione. 228 


- dice Renda ora “illuminato”, mettendo in evidenza la antitesi tra la sua 
vicinanza alla natura (“i fiori si accontentano di me”) e “tutto ciò che di 
antipatico e velenoso” aspetta Rondò, che prosegue nell’antitesi già nei 
Ghiottoni (ma cucina scientifica contro quella naturale). “Con l'uomo, l’e- 
voluzione”, 230 - che non è quella darwiniana. Qui è un’altra dimensione 


Il vero amore mira all’incandescenza e se i fiori potessero staccarsi e volare si gettereb- 


bero nelle fiamme del Sole. 193 


E’ una nuova dimensione, anche logica: 

L’impensabile è tale perchè impensato (!) 32, sia pur detto in un con- 
testo comico, mezzo per invitare a familiarizzare con la nuova logica spi- 
ritualizzata. 

Così è del legame caos-causa, 90, che non si sottrae alla logica della 
verità del gioco di parole, ora e sempre, e più ancora della fenomeno- 
logia del non-essere. 


Ma il Non-Essere è. “Forse se non fosse, sarebbe” (!) Negativo quanto si voglia, il Non- 
Essere è; ed è perchè è. Dunque è l’Essere che occorre cercare per primo 91. Nessuno 


sapeva niente; ma il niente combacia con il tutto. 95. 


(Leibniz, Hegel, chi sono costoro? Sono frammenti di letture steine- 
riane). E' un limbo culturale, senza problemi con altro sapere: basta e 
avanza quello del Maestro. La morte come “quinta stagione” 71, non è 
più quella del doppio finale del primo Renda. Il quale ha del primo i 
suoi reumi, ma è tutto altra persona. 


Quando la vita muore, anche la morte muore con essa. 71 (?). ...senza tema più di nulla, 
quel far d’ogni giorno la propria vigilia... morire dolcemente, secondo ciò che si è stati. 85 


- e secondo ciò che detta il karma passato e quello nuovo: ma non si 
nomina mai la parola-chiave, se non nascondendola nello scherzo 127, 
130 per giocare alla segretezza. Il linguaggio iniziale del periodo 1927- 
1933 dopo il 1955 “di Tonino” si è arricchito, pur restando mescolato ai 
vecchi stilemi, giudicati naturali e personali soltanto 


‘Tenebre e luce... la natura si regge su queste due tendenze contrarie... Ciò che è amorfo 


è buio e assorbe; ciò che è armonioso è radioso, stellare, 41, 
E fa dire da un Vescovo di Fano: La luce che 


passa invisibile tra il cielo e la terra e che nei colori emana la sua stessa corporeità: la 


luce quale riflesso, il suo corpo santo. 241 


- non è poco, ma è un colloquio segnato, per l’ideale di un prete-antro- 
posofo. Non potendolo trovare, si fa lui spesso umile prete nelle cose 
sacre cristiane. Tutto gli è diventato sacro. L'aria era stata uno spunto 
per conferenza (Nuova Rivista di Pedagogia, XV, 5-6, 1961, 59-63. 
Sintesi, VI, 232, 1973, 1-3.), una delle sue parlate dai molti stili, per non 
annoiare il pubblico, bislacche e in cerca di momenti geniali. Ma ora la 
cosa diveniva più seria, più vera, un insegnamento. 


Quella vaghezza, quella levità di respiro... E che dice? Dice quel che non sa. / Proviene 
d'oltremare, fa innamorare le rose. / Ma cosa dice?... s'annuncia la buona novella. Novella 


di che?... Chi sognava era il cielo e il sogno era lui. 95-96 


Così è dei vortici vegetali, il liberarsi del seme 103. 
E chi aveva chiuso la porta a ogni filosofia, ora docilmente la fa scatu- 


rire dalla Filosofia della libertà. L’oggetto 


ad avvicinarglisi con calore... sentiamo che il pensiero coglie soltanto l’ombra dell’essere, 


non la sua pienezza. La vita non è una cosa pensata, è una realtà che si vive. 240 


- ma qui manca l’unione di pensiero e percezione, che è il punto di sin- 
tesi di quella filosofia, tra empirismo e Kantismo. E’ una felicità corani- 
ca: se lo dice Steiner, perché leggere altrove? Se ne tace, a che pro? 
Chi proviene da una cultura, poniamo letteraria, può fare altro. 
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F. Battistelli ne ha dato un esempio leggendo Essere steinerianamente (Conversazioni, 


Fano 1989, 49-75. La lirica era apparsa su l’Educatore italiano, 15 IV 1960. 


E’ interessante vedere come il Tombari del mare “una risata” o “una 
saponata fino a Pesaro” si prova a filosofare alla sua maniera mescolan- 
do vecchio e nuovo. 


Quella splendente vastità, quell’immenso splendore.... Sì è bello il mare; come un immen- 


so scenario eroico, tutto quel traffico, quel tumulto quell’ansito.... 
Ma a sorpresa 
E' sterile il mare, è arido. Arido e avaro (!). Lui fautore della vita, è antibiotico. (2!) 225 


che è, almeno, una stranezza. Non c’è vita nel mare? E ha perso l’occa- 
sione di studiare un pò di biologia marina. 

La natura è tutta sacralizzata, fin dall'impegno grafico di scrivere, quasi 
sempre, Sole, Luna, Terra, personificando le fasi cosmiche. Ecco “Pasqua 
in terra quando è Pasqua in Cielo” 87, 93, che farebbe contento il suo 
parroco, per arrivare alla Cornucopia (“sotto i composti di letame face- 
va (Steiner) interrare le corna di vacca: la cornucopia” 160). Ecco Weleda 
e la farmaceutica della Dott.ssa Ida Wegman (sottintesa) 139, 148. 


Steiner non viene mai nominato, solo indirettamente con il paese di nascita, Kraljevec 40, 
e il Goetheanum di Dornach (Basilea) 93; o comicamente con il “Rincarnatio party” delle 
amiche della Baronessa Rondò 13, e i riferimenti al Goethe scienziato 35, 42, 67, 176, 187, 
197. Per gli insetti musicanti v. Faust 5251-4 e sim. 


Vi si parla anche di angeli, quello individuale 51, i cherubini creatori 
“con un sol battito di ciglia, (di) un intero universo” 172 - il nostro, dato 
che non vi compaiono mai dimensioni astronomiche attuali. 

Solo per questa via Tombari ha raggiunto quella poesia che da sempre 
cercava e attingeva solo per caso, data la pesantezza del mezzo lettera- 
rio usato “istintivamente”; 


Così la poesia. Si tratta di raggiungere l’espressione migliore col minimo dei mezzi non la 
peggiore col massimo. Nessun propulsore, nessun esplosivo può dare tanta autonomia di 


volo, quanto la cipria che è sulle ali d’una farfalla. 172-3 


Eccolo abbandonarsi alla felicità di questa nuova estetica, trionfo, tour 
de force di didattica divulgativa. 


Chi scoprirà il segreto del seme - aveva detto Renda - penetrerà il mistero dell’universo. 102 
Il seme è un concetto e il suo schiudersi, il suo svolgersi... non è che l’articolarsi d’un lin- 
guaggio nascosto. La pianta, ogni pianta, sorge dal letto della terra quale un sogno... 120 
Non si può capire un seme. Si può analizzarlo, appioppargli dei nomi, ma capirlo è 


impossibile. Il seme è un enigma, di cui la pianta è la spiegazione. 224 


(allora qualcosa se ne può sapere). Osservazioni che passano più avan- 
ti al Vescovo di Fano. 

L’innesto è il trionfo dell’arte sulla natura. 273 - e non della conoscen- 
za? La festa di questo Tombari è nel possesso di un sapere ignoto, 
pensa, alla cultura dell’epoca, che lui non ha mai frequentato e che non 
ritiene certo di aver perso, dato che dopo una sbirciata al giornale e 
qualche frase di Steiner la può rifiutare tutta. 

Una conferenza di Steiner al giorno e via all'aperto. E ne veniva pre- 
miato: quanto la vita gli si era intristita anche artisticamente nel primo 
decennio 1924-1934, risalendo attraverso Animali e Ghiottoni spesso 
nuovi e ravvivati, ben più ora dal 1955 in poi si sentiva liberato e vive- 
va in una costante felicità. 


E nutrendosi del terrestre che l’uomo alimenta di forze vive le idee, ed è alimentandosi 


di quelle idee di che il mondo divino si nutre, 192 


Già nella revisione dei Gbiottoni del 1955 le “Ricette da magro” e il culto 
della povertà-sobrietà mistica (v. n. 14, 2000, 81-112) si preparava que- 
sta più dichiarata metafisica, già riapparsa nell’Oca 1966 e conclusasi 
nella Fine del mondo (v. n. 7, 1992, 209-224, Opere maggiori V.) del 
1986. 

Si riscopre la socialità dei poveri frusagliani, il prestito del lievito di casa 
in casa 243-245. I lombrichi sono immortali 

Esili flessuosi mangiano più di quanto pesano e scavano gallerie a rendere il terreno più 
fresco e permeabile... la terra è un ventre, un gran ventre, e il lombrico è il suo intesti- 


no. 180 


per non dire del Sirfo, l’unico animale di un racconto di questa semi- 
ecologia di sole piante 193-200. 


Le piante stavan come sospese, avvinghiate alla terra che stringevano avidamente in in’au- 


ra radiosa, I colori, come i suoni, giungevano a loro a onde dai pianeti, dal Sole. 198 


Il fiore 
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è fatto si niente; poco più poco meno d’una spuma. 81 
....Se il fiore volesse, impazzirebbe di luce (?) 83. 
Il fiore è un sogno materno che si schiude alla rivelazione della luce e la pianta è sì luna- 


re, ma il figlio di Iside è Oro. 209 


- dove compare il gusto per il valore assoluto della parola “Oro”, sen- 
z’altra filologia, come la sua terra-humus non ha altra geologia. La pian- 
ta “celeste” è la Rosa 


chi non la possiede non la crea. (?) Come l’erba Moli (Odiss. X, 305)... Devi rinunciare a 


tutte e amare la Rosa. 31-55 
E ancora 


Il paradiso è il giardino dell’anima. 85 

... Pensava il proprio orto nell'universo, isolato, sospeso nella notte fulgente entro la 
galassia di stelle. 216 ... e gli ortaggio? convenuti da ogni plaga del cielo, chi recava il 
ferro di Marte chi il rame di Venere o il piombo di Saturno.... 184. Noi non vediamo l’es- 
sere della pianta, vediamo soltanto quanto si attua di lei... un alitare fra il sogno e la 


veglia, quasi un respiro, un sospiro della terra. 105 


Come tutte le rose sono la Rosa, invece tutti i gigli sono i Due Gigli, 
quello Natanico e quello Salomonico 106, 109 - il che rimanda alla com- 
plessa genealogia dei Due Bambini Gesù. (E. Bock, Infanzia e giovi- 
nezza di Gesù, Milano 1975), al ciclo di Steiner sui Vangeli e a tutta la 
successiva cristologia. Di sfuggita appaiono gli Esseri Elementari, 100, ai 
quali è stato dedicato il dialogo de La scuola dei Nani 1989 (£. c., in 64°). 
A volte sfiora una intera critica estetica 


.. La Bella Dormiente? La natura dorme perchè vegeta e come tale si ripete... Perché non 
è libera... La creazione è musica silente, musica rappresa, da seme a pianta, come da tema 
a svolgimento, per volute, per ritmi, il motivo è dentro e la sua manifestazione arriva al 


livello di ciascun uomo. 100 


- senza ricavarne la reciproca, studiare la musica forma vivente, armo- 
nia dinamica, vita, organismo da un tema. 

La difficoltà di controllare una materia così vasta e la fobia di una veri- 
fica scientifica lo porta a un inatteso pessimismo. 


Non ancora esausta, la natura è sfinita (?), né ispira più i poeti i musicisti, gli architetti i 


pittori, e neppure i filosofi... In verità è che l’uomo non ha più niente da dire. 171 


Non è in accordo con l’antroposofia delle Epoche future, dello sviluppo 
di altre facoltà umane. 

Renda ha raggiunto la sua maturità di maestro dell’occulto. Accanto a lui 
dialogano via via 23 personaggi, dei quali tre figure di donna e Johannes 
sono il suo entourage. 

Zia/Donna Elisa è la Donna Berta dei due Renda, che gli ha dato il 
Vangelo di Giovanni steineriano. 


Elisa ha la “mano santa” con i fiori, occasione per la teoria tombariana della critica (da 
usare nei suoi riguardi). “senso critico sì, e moltissimo, ma nessuna volontà di criticare (?), 


nessuna asprezza, nessuna acredine, 33. 


- a patto che non si eserciti la critica dei difetti, dei pareri, una bella pre- 
tesa. 


Simpatici i riferimenti alle cure dei suoi spasimanti 34, 36, lei sacerdotessa del linguaggio 
dei fiori, che conosce i “semplici” 43. Compare come Nonna 94, 140, e “Donna” 129, 207, 


residuo, appunto del pesonaggio Anni Trenta. 


Senza ironia si può dirle monache steineriane, almeno sei al di fuori 
delle snob. 


Così è della Cugina degli Sponti, la zitella alla quale l'ormai monacale Renda propone 
“nozze floreali”, impollinazioni 76 con comicità delicata puritana. 

Così è della Maestrina delle visioni (vede il Giardiniere, come la Maddalena in Gv 20,14). 
Per seguire una farfalla calpesta un’aiuola (pare di vederla, davanti alle scuole Rossi) 


viene multata (!). 


Così sarà di Clara, fatta comparire inutilmente solo qui 92-100 per cita- 
re un episodio scolastico di Maria Tombari, la scopera della dialettica tra 
“forma” antica e novità del fiore, con relativa impreparazione degli inse- 
gnanti ignari di filosofia e scienza della forma, rivelate invece al cando- 
re della scolaretta. 


L’impollinazione sfioriva con somma prouderie il problema dell’educa- 
zione sessuale in botanica. Goethe si opponeva che Signore e Signorine 
sapessero di tutto questo sperma vegetale nell’aria (lui che si innamora 
a settant'anni e corre dal medico per un bilancio della virilità). 

Tutti i riferimenti al sesso delle piante (mai a quello umano, lasciato in 
sospeso da Steiner) in 34, 36, 223; 73, 107, 176 (Goethe), 95; 195, 238 
(il fagiolo ermafrodito); 248, 168 non arrivano a una analogia col mondo 
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umano, ma addirittura cancellano il problema. 
Ci viene fatto conoscere 


Johannes, il cantiniere tedesco dei Rondò, e pare una parte di Angela. Anche lui una spe- 


cie di monaco, che sa i segreti del firmamento 32, della “rosa mistica” 53, del vino 246. 
C'è anche un Marco Sponti in funzione del testo in gestazione, // segreto d'Oltremare, e 
per allargare un pò salgariamente lo spazio 262, 73, 127, 184. E il caso di un personag- 


gio quasi sempre soltanto nominato. 


A un livello appena inferiore, anche perché socialmente inferiore appar- 
tengono le anime candide di ortolano e giardinieri dei Rondò. Eusebio 
è il custode dei segreti dell’orto, 48, 48, 573, 94, 135, 15L-2, 232-3, 287. 
Occasione di comicità sull'uso dell’aglio di fronte alla politesse delle 
signore 125, nonché dell’allegra sequenza tutta verbale, sulla natura e 
utilità del letame 151, 157, 174, 193, 218, 288. 


Tutta questa festa spirituale non impedisce al padrone di licenziare in 
tronco il giardiniere e di mandarlo all’ospizio (!), salvo a ripensarci. 
Tombari non sente la vita sociale come problema. 


Un licenziamento simile è per il Ragioniere, padre di Tonino e di Pallino nel successivo 
Fine del Mondo, v. questa Rivista, n.7 1992, 217-8. Si pensi che nei Ghiottoni quando esce 
la “Lambda a guida esterna”, anni Dieci-Venti, del Barone “I pochi che non si toglievano 
il cappello s'inchinavano, mentre donne e pastori, di qua e di là dei campi s’inginoc- 


chiavano”, 1957/207, (1970,255). (Ma no, avranno fatto il saluto romano). 


Dotate di vitalità e ricchezza di umore sono le cuoche dei Rondò, la 
Venusta 135, 156, 258, la Faustina 136, 162, 170, 258 e l’Albina del 
Vescovo 185, come pure la Vicina del “formento” 244 (il dialetto resta 
rarissimo). Il mistero e il risveglio della coscienza raggiungono gli 
“umili”, isole spirituali in un presente prigioniero del Male del materia- 
lismo. Neanche a farla apposta tutta la sensualità viene scaricata sulle 
piante-fecondazione, pollini, re-Sole in rapporto al primato maschilista 
del protagonista. 

Ci sono costanti caricature della Baronessa, naturalmente una Rosa 
Ortensia, in Rondò e la Princesse. La prima è tutta rango e maniere, l’al- 
tra, un pò svanita, è tutta pudibonderie. Parla il francese borghese e pic- 
colo-borghese dei primi decenni del suo secolo XX. La comicità non è 
una vera critica sociale del figlio del barbiere. Tombari stima i possi- 
denti, li frequenta e li onora con la sua presenza di artista e genio citta- 
dino. L’utopia steineriana della Società Tripartita non lo ha affascinato. 


Si veda con quanta deferenza citi per la biografia della Sacchetti illustri pareri. L'arte di F. 
Tombari e i giovani, Cosenza 1975, 61, 99. Il Re in esilio - Tombari gli ricorda l’Italia. 
Ciano in carcere legge gli Animali. Lo scrittore buono era entrato nelle biblioteche car- 
cerarie. Durante la Guerra ci furono edizioni per la gioventù di Animali, poi vennero 
Fiabe, Vita, Morte e Amore (ma non Frusaglia, forse' perché il Sindaco non era un Podestà 


fascista). 


Anche Le piante è un diffuso autoritratto della “Angelotta cara”, ricono- 
scibile dai riferimenti di letture (mai citate o solo per sfoggio), dai rife- 
rimenti al veneto, alle lingue. Tutte le scoperte spirituali venivano comu- 
nicate dall’Angela agli amici, che mostrava come le cose sublimi la faces- 
sero rabbrividire per accesso di sensibilità. Mai coppia poteva apparire 
così intrecciata, in dialogo serratissimo e mutevole, lei tutta slanci, lui 
che interveniva un pò frenando e concludendo seriamente. 


CRITICA DELLA SCIENZA 

Un personaggio ricorrente dai primi Ghiottoni 1935 a Fine del Mondo 
1986 di un Tombari senza età, Cipriano Rondò fu il risultato di una com- 
plessa operazione che raccoglieva spunti di persone conosciute, rese 
caricaturali però dalla critica, dal rifiuto della scienza, della modernità, 
che Tombari riducendo molto Steiner, e tutto Rerum Novarum, poteva 
solo trattare con la caricatura apotropaica. 

Renda fa solenni lezioni sui significati riposti della scienza, gabbando i 
giornalisti col presentare una zucca gigante, di cartapesta 61-3, per puni- 
re le “americanate”, come si dicevano in età fascista, la mania dei 
records. 

Dice che la teoria atomica può essere accettata purché si intenda la 
materia ‘composta di atomi, non un composto di atomi”, come fa col 
gene. Ma detto da Tombari è solo un sofisma, per quanto attribuisca in 
malafede la lettura dei giornali al solo Rondò, 87, pretesto per racco- 
gliere in un personaggio gli echi del male scientifico. L’antroposofia del 
karma vuole che se un io progredisce, un altro per lui deve regredire. 
Ecco l’infinita pazienza di Renda verso Rondò, verso gli entusiasmi cie- 
chi per la scienza, anch'essi fin de siècle, da grossolano materialista 
insensibile 33-50; 88, 95. E non sa nulla davvero 87, 97, basterebbe l’i- 
dea povera delle cifre, statistiche da giornale, numeri per contare. 

Così Rondò rende risibile tutto quello in cui crede: se si debba cercare 
il “verso giusto” per montare la maionese 103-4, oppure l’uso grossola- 
no della mitologia da giardino 117-; tutto gli diviene kitsch, posto che 
l’altra sfera - di Renda e delle donne - sia quella del bello per defini- 
zione. È credulone, proprio come l'Autore, che non ha perso il vizio di 
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prendere per buono tutto quello che dice il “Carlino” 128-9 inesauribile 
fonte di stupori e di proteste energiche, di interpretazioni su due piedi. 
Con Rondò riappare la botanica della coltivazione dei cavoli olim fane- 
si 192, ricordo del cavolo gigante in apertura del Ghiottoni, di un Barone 
senza antroposofia. Ecco ora che si scherza con podagra, emorroidi, 
allusioni birichine a malattie veneree 168, con un sentore di vecchio che 
cala su tutto. E’ l'umorismo sotto i regimi totalitari: parlare di altro, fini- 
re nella freddura e nel giochino di parole, da bravi filistei - ne riderà 
anche il parroco. 

Rondò è detto poeta solo per caricaturare l’ermetismo: “Per un poeta 
ermetico l’importante è mantenere il segreto” 167- proprio quello cioè 
che lo scrittore fa mostrando come tutto sia carico di mistero, dove gli 
uomini credono di sapere. Altra caricatura sono i “giovani d’oggi” i quali 
“concludono poco ma hanno grandi vedute”. Qui sfiora politica, educa- 
zione e tante altre cose: più facile scherzare con l’aglio 281-3. Lì si è tutti 
d'accordo. 

Il Barone è tra i primi a conoscere il basic 167 senza saperne cosa fare. 
Ma non è buono steinerismo, se non altro per la intensa partecipazione 
politica del “Dottore” alla cultura della Germania pre-Prima Guerra 
Mondiale, alla cultura accademica, neo-kantismo ecc. 


Per una critica radicale dell’antroposofia e di quella di ‘Tombari v. G. Sturba, Steinerismo 
e pedagogia nella “Chiarificazione”, in “Omaggio a F. Tombari”, Rimini 1999, 65-108. Se 


non altro muove le acque. 
E’ più facile scandalizzarsi per i “mostri” creati dalla ricerca biologica 


... così senza padre, quasi un pidocchio, e al di fuori del calore materno, quale un ser- 
pente; (e la divinità della natura?) chiuso in se stesso e cieco quanto un talpone che avver- 
te a fior di pelo le variazioni ultrasoniche (N.B. non è un linguaggio scientifico?), e spie- 
tato come una macchina, si sarebbe finalmente realizzato l’uomo ideale; cioé quel supe- 
ruomo vaticinato dalla tecnica e atteso dai suoi adepti, che ci avrebbe governati con rigi- 


da volontà, secondo determinazioni perfette e prestabilite. 130 


E’ una confusa fantascienza, con vecchie notizie. Non bastavano i supe- 
ruomini della politica, quelli sì mostruosi, altro che fantascienza. 

Pessimismo di decadenza del mondo: “I fagioli non si reggono neppu- 
re con un bastone”, dice Eusebio 216, in pagine di delirio di scienza 
botanica del Barone. Il quale fa spiritismo 259-260, come fu nella pole- 
mica iniziale Steiner-Blawatski. Rondò è le cifre, le statistiche 69, 88, 103, 
111, 114, 180, 185, 218, 235, 237, 274, 297 citate con una ingenuità di 


calcolo, di chi dice “miliONI, miliARDI”, non sapendo di scale, di poten- 
ze, di grandi numeri. Steiner era anche un matematico, con queste cose 
non ci avrebbe scherzato. Così il Barone non fa che separarsi dalla 
antroposofia, manicheisticamente trascinato dal suo karma. 

Non a caso proprio il Vescovo di Fano formula l’idea 


Quanto ai Manichei, se avesse (il Vescovo) dovuto parlarne, avrebbe detto anche quel 
bene che può venire dal male. 245 


(Quale bene, la comprensione, il perdono?) 

Il Vescovo e il grano, un caso a sé. Il Vescovo del tempo di Frusaglia 
(Cronaca XL, ed. IV 1933) era stato Mons. Giustino Sanchini, morto nel 
1937. Ora toccava a Vincenzo del Signore. 


Un Vescovo sui generis, antroposofo o in funzione antroposofica. Tombari non ce la fa a 
pensarsi eretico, scomunicato steineriano e tenta un’operazione unica: il mistero del 
grano, una bella lezione mentre si preparano le ostie àzime. Arista, gluma, tegumenti, 


pericarpio, amido, glutine “e finalmente il germe” 242. 


Dopo Renda 102, 120, 224 il Vescovo sta facendo una lezioncina di fisio- 
logia botanica, ma il sapere viene ricondotto al mistero. 


... il seme per eccellenza è di tale sapienza, che il pronunziarlo appaga l’erudito, quasi 


che la saggezza sia in lui e nella sua scienza e non nell’oggetto in cui la trova. 241 


Manca l’indicazione atroposofica del germe che regredissce al caos e 
della Forma spirituale che spinge ad essere. 


Il Vescovo poi passa dalla contemplazione del fermento alla preparazione delle ostie 
azime. Il Barone compie gesti devoti per raccogliere i semi caduti di una nuova specie di 


pomi rossi 276. 
C'è una nuova gioia che agita il tutto, come ne L'orologio di Flora 261- 
268. Infine con La Betulla viene organizzato un grande finale, con il pro- 


gredire, la marcia del bosco, il procedere attraverso le epoche 


Scarni controvento; svelti, divelti, sradicati. Un ansimare, un mugghiare, sfangando arran- 


cando; chi va controvento va verso se stesso. 


- è come la sintesi del suo comportamento culturale. 
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Frastornati, schiantati, come quando fu crocefisso nel legno e si squarciarono i cieli, s'era 
udito per l’aria: il grande Pan è morto, il grande Pan è morto! così nel frastuono del cora- 
le immenso, da tutti gli spiriti del fuoco della terra dell’acqua dell’aria s'innalzava nell’a- 
ria un unico clamore: il grande Pan è vivo, il grande Pan è vivo! 

.. L’ontano di Lothar, l’acacia di Hiram e il frassino cosmico e l’albero di Giuda... 

E mentre procedevano fra cataclismi e catastrofi nell’alveo immenso dell'anima universa- 
le... schiariva il primo albore di un’aurora comune... no, era fuori ma dentro. Dentro 
dove?/ Nell’uomo. 309-310. 


Che sarebbe stato Tombari senza la raccolta di citazioni steineriane? 
Messe così, senza quel rigore, paiono tutte sue fantasie. Sono un appas- 
sionato ripetere, senza esegesi dei misteri accennati. La gioia di ridire, 
di ricantare, con gesti larghi e il naso in alto, i gomiti allargati, un respi- 
ro ampio. Qualcosa di questo è rimasto nella memoria dei fanesi, da cui 
la gratitudine, il culto. 

Molti personaggi, ma non è un romanzo, Le piante, perché tutto vi è 
insegnamento, i caratteri si riducono a cenni e segni, i ricchi sono ric- 
chi, i poveri poveri, e lo Spirito si rivela a tutti. Ecco un 


Generale 49,95, 161-2, 182, 190, 202, 204, 261 che più “savoia” di così non potrebbe esse- 
re. Pare farro da Ernesto Calindri. Tutti i luoghi comuni contro il disordine della demo- 
crazia, della repubblica - oggi copertura di una dittatura ir fieri. 

Commissario di P.S., 66-68. 

Medico di famiglia 152, 184, 284. Messo a confronto con un 

Primario da Rondò chiamato apposta 156 (Forse il Dott. Piscaglia?) 

Il Giovanotto, nipote di Rondò, a simbolizzare l'epoca, 178-185. 

Don Mario il Parroco 184, 247 con la 

Perpetua 21. 

Fulgidi, del ferro battuto 186. 

Il Profeta, il Sor Pietro di Mazzorbo, “Barba” Piero, 271 ricordo dello “sfollamento”. 

Il Farmacista 203 (del dono steineriano?) 

Monsignore 185, 239-245 e 

Il Vicario 243. 


I veri personaggi sono piante e fiori. Ci sono veri ritratti, con trasferi- 
mento di sentimenti umani. 


Il fiore inesistente 118, il cetriolo 195, la ruchetta “allegra, sempliciotta, levava una cro- 
cetta d’oro e trasformava il Sole in zolfo. Arguta, frizzante, le chiocciole che le (sic) assag- 


giavano, le trovano tutte salate” 173. 


Il “pianissimo” più musicale, di ampio respiro è nella chiusa delle Erbe 
aromatiche attorno al cadavere di Cristo, il meglio del Tombari rinno- 
vato: 


.. Le sante donne in ginocchio, singhiozzando, presero tante foglie tante erbette odoro- 
se, acquistate prima da una venditrice di piante aromatiche, e dolcemente, ferita per feri- 
ta, accostarono quei mazzetti quei fascetti odorosi, piaga per piaga, sulle spalle le guan- 
ce, intorno al collo, lungo ai fianchi, per le mani e sui piedi, ogni frustata una carezza, 
ogni sfregio un balsamo... Avvolte nello stesso sudario, chiuse nello stesso sepolcro./ Così 
le piante erano state con Lui dalla sera del venerdì santo all’alba della domenica. Nel 
silenzio, nel buio, fino a rimanere esauste della propria consunzione... Due sole manca- 
vano: l’erba luisa e l’erba rosa. La prima perchè ruvida, la seconda perché pelosa. Quella 
fresca di profumo, questa di odore; ma così soavi e riservate nella loro effusione, che pur 


fuori del sepolcro, eran diventate sacre anche loro. 210-211 


Un pensar dolce, uno scriver lungo, con un sentimento di vera devo- 
zione. La critica brutta strega trova che tra i 48 pollini dello studio di 
Max Fei (1979) solo giglio, alloro, lino, riso, ricino sono di piante. Il rife- 
rimento alle venditrici è un di più, e la “domenica” un precoce desi- 
gnazione del “primo giorno dopo il sabato”. 

E’ un’avventura scolastica, erudita, per un pubblico che ha tutto da 
imparare. 


Il linguaggio dei fiori (quanto mai dell’Angela) 34-5. I “libroni” del Barone 37. La Scuola 
Salernitana 41. Il Cantico dei Cantici 55. Il Dies Irae 299-300. Il Chittarella del “tresette 
scientifico” 95. Gli “Arcani erbacei” dell’Olivares 140. Ruebehan Bagti di Shiraz 139. 
Tommaso da Kempis 140. Bustag 184. Clemente VII 252. Le date dell’arrivo in Europa 


della peonia, della viola del pensiero, del giacinto 263. 


Il gusto dell’esotico ha fatto introdurre // Signor Li 48, 74, 102, 118, 122, 
220, 266. Che pare una comparsa della 7urandot, in realtà dai Ghiottoni 
(le supposte alimentari), per portare comicità nel tono generale severo 
e sacrale, di abbazia con orto botanico. 


LINGUISTICA TOMBARIANA 

L’espressione tombariana ha il suo fascino perché ricorre alla disconti- 
nuità, all’impazienza, alla costante disuguaglianza della sua natura umo- 
rale. Le lingue compaiono come mandorle nel torrone, con esiti via via 
comici, o dotti, sempre per la legge della discontinuità e della verità 
implicita nella parola-concetto. 
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Francese (della Baronessa e della Princesse, gusto della borghesia e ideologia antinglese) 
29, 71, 88, 89, 90, 91, 96, 135, 161, 179, 181, 182, 201, 221. 

Inglese 59 (la caricatura della finta zucca). 

Tedesco (dell’Angela, ricordi della Freulein) 58. 63, 346, 252, 302. 

Latino (che sempre affascinò Tombari, i suoi parroci eruditi ecc. Dies Irae, (anche in 
Tonino, Incontro, come già in Animali, Ut queant laxis...) 27, 28, 45, 52, 54, 55, (Veni 
Sponsa Libani - o de Libano? - 107, 108, 109, 113, 119, 140, 187, 189, 240, 244, 299, 301. 
Dialetti. Piemontese (Il Generale), Veneziano (col “Barba”). Il fanese non è mai specifi- 
cato, solo qualche parola per l’uso ritenuto più espressivo, spesso italianizzata. 

La letterarietà è sempre presente, e passa attraverso il gusto sonoro 
decadente o veristico-espressivo. E° un tranquillo uso della lingua, 
magari con qualche ritocco alla pedanteria lessicale 


il zaghetto 22, tutt'ora 63, ipogrifo 126, ippogrifo 129, secreto/segreto 71. (illusione omo- 
fonica) Kilo 60. Renda giustifica due giuggioli si scagionava 23 (per li scagionava) 

Il povero curato... non gli riesce mai... 22 adornarlo o meno 78. tornagusto 141 

Davanti a lui, il barone, e il primo piano la zucca monumentale (,) col piedone ingessa- 


to e la gamba distesa del povero Eusebio, vittima del lavoro. 58 (incertezza strutturale) 


All’opposto è un solenne periodo di forma classica, col soggetto inter- 
no dopo gli anticipi 


Quando Giuseppe d’Arimatea e il Nicodemo, con l’aiuto... schiodato e calato... deposto... 
dopo che... lavata e rilavata... sciugata e unta... e adagiata... 
le sante donne... presero... acquistate... e... accostarono... sulle... sulle... intorno... lungo... 


per le mani e sui... ogni... ogni... 209-210 È 


A sua volta il pensiero che, letto Steiner, tutto sia semplice, dà risultati 
ovvio-tautologici 


Il merito dei semplici è di non esser complicati 43 

Li chiamano anelli (di Saturno), ma sono cerchi 88 

Ci guardano perché ci vedono 100 

Chi è già corrotto è incorruttibile 143 

In un seme falso è concesso di mettervi tutto, tranne la genuinità 242 


Non si può voler capire una cosa che è già spadellata davanti agli occhi 107 
La parola è già il pensiero. Anzi porta a una linguistica metafisica 


Ogni vocabolo è un particolare della Parola creativa 120 


... procedeva in traccia della parola perduta 121 

.. gli apparve un'iniziale, una sigla I H $ 

“Sì, X, quel monogramma è l’incognita” 124 

Se nella parola è la verità, e la verità è nell’origine, il fior dei fiori non può essere che 


nelle vocali: A E I O U... Basta rimetterle al loro posto I E O V A. 125 


Sfiora un’enciclopedia di fonetica, le vocali aggiunte all’ebraico conso- 
nantico. Invece così tutto è bello, un nuovo sapere. Si avverte la gioia 
della scoperta. C'è anche la sua reazione umorale 


fagiolo volgare. Perché poi volgare? 232. Poi se lo spiega: comune 234. 


L’arcangelo regge lo spirito del linguaggio 246, anche dei suoni estranei 
alla lingua nazionale, a cui non pensa il Tombari semplificatore. 21 

Ci sono nel testo 20 casi di etimi rivelatori di significati e altrettanti casi 
di etimi scherzosi. L’assonanza è rivelatrice di essenza 


realtà/regalità 55 caos/causa 90 piante/pianeti 102 semi/semantica “vera” 121 gnomi/bomi 
129 scalogna/Ascalon 136 Ortensio/ortaggi 137 portato/portata 140 cultura o coltura? 150, 
161 ispirarsi/i(n) spirare 167. 


L’analisi steineriana dei suoni ebraici nella Genesi porta solo a un deca- 
dentismo quasi parnassiano 


u cupo, pauroso; 0 aureo, giovale; i rosso, vivace nel Tonino. E ancora verità assonan- 
ziali 

humor/humor 181 fragranza, non fragore 206 

Marta/Mara/matra/(De)metra 244 

umosi/umili 255 homo/humus 259 


Guardiagrele/guardia del Gral 293 


E’ la festa filologica “del Rio”, con scoperte quotidiane annunciate ai 
visitatori, meglio se “antropofagi”. 


(mappamondo)/super-mappamondo 59 baci/bacicci 66 orto/arte 97 carducci/Carducci 98 
ugnolo/unico 109 (anticrittogamici)/anticristogamici 119 elettrosciocco 127 frottole, pap- 
pole 129 con che cavoli di cavoli... 144 ràfano/Rafàno 152-3 soldanelle/soldini 169 tac- 
chini/tachioni 185 antiepatico/simpatica 192 titoli/tutoli 201 ammentiamolo 203 anguria, 
melone/angelon/megurio 217 filetto/figlietto 241 esequie/ossequi 266 lattughina/latte 277 


barattoli/barattare 290 
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Il gioco era cominciato molto presto, quando nella tristezza giovanile 
aveva narcisisticamente accostato Tombari/tomba. La caricatura dell’er- 
metismo indecifrabile 167 era ingiusta di fronte a questa misterizzazio- 
ne di ogni parola, o al sarcasmo aglio/Montecitorio 285. Anche dalla 
Repubblica gli sarebbero venuti premi (Soroptimist, Dante Alighieri, 
Pubblica Istruzione...). Non fa ricerche. Ci sono i Druidi e Weleda 148- 
9, e dimentica la Norma che gli piace tanto. Michelangelo appare per 
interpretare il segno del Cancro e così Leonardo 103. 


IL CONCERTO FIORITO aveva portato a ben più complessi giochi ver- 
bali l’onomatopeia e la pseudologia del linguaggio degli uccelli, nomi- 
nati in 126 tipi, affollati in poche pagine. Il titolo è l’unione di due ter- 
mini musicali, ma Tombari non è mai arrivato a conoscere gli intricati 
legami, le logiche dell’algoritmo musicale, e diceva “armonia, contrap- 
punto” (Libertà, di Rossini, “Carlino” 29 VII 1968) in maniera empirica, 
senza curiosità di artista. 

Il Concerto Fiorito è un capitolo degli Arzimali, che l’anno dopo 1970 
avrebbero ricevuto la XI ristampa, ma concepito a sé proprio per que- 
sto carattere linguistico. 

Dev’essere stata per Tombari un'esperienza di gioco primordiale, qual- 
cosa di lucreziano 

At liquidas avium voces imitarier ore 

ante fuit multo quam levia carmina cantu 

concelebrare homines possent. V, 1379-81. 

E qualcosa deve anche avere ricordato di Aristofane. Ma ora tutto avve- 
niva entro l’ambito della parola infantile, quell’estote sicut parvuli che è 
la condizione poetica, liberatoria di questo tipo di artista e di arte. 


La cincia: Sei sei sei. Il lucarino: Tre e tre sette! Il picchiotto: Arrivo io arrivo io. Il ciuffo- 
lotto: Si capisce si capisce. Chi trillava chi zirlava - Precipizio precipizio? Chi garriva chi 


squittiva - Percepusco percepisco. 


E’ la fortuna letteraria dei verbi cinquecenteschi che arriva, attraverso 
forme ottocentesche (Pio pio, Dio mio ecc) alla festa tombariana. La 
pseudologia è orientata all'intelligenza delle cose. Il fringuello ridà il 
“Vitt vitt” pascoliano, ma il modo di ricordare di Tombari sembra senza 
citazioni, eppure qui ci sono letture. 


E tutti: - Dicci dicci - non lo lasciava studiare. La cinciallegra - tzicchi zicchi - tornava a 
limare. Il picciotto: vidi vidi. La ghiandaia: Tutto mio tutto mio. Il torcicollo: Squisitezze 


squisitezze! - Zecchini zecchini! - diceva lo strillozzo. - Sì, tutt'in gocce, tutt'in gocce. Il 


merlo: Pulizia, pulizia. (Il passero di fronte al suo nido): - Quanti quanti? - Chi lo sa! nes- 


suno di noi sa contare. Il lucarino: - Tre e tre sette! tre e tre sette! 8-9 


La traduzione dei suoni in sillabe umane vuol rendere artisticamente la 
incolmabile distanza. Non si è chiesto se la “predica agli uccelli a 
Cannara”, XVI Fioretto, non sia per caso avvenuta così, o meglio con i 
versi degli uccellatori per le fiere. 

E’ naturalmente affascinato dallo spazio aereo, le migrazioni stagionali 
19, preparazione all’ Oltremare. In più ricompare la novità didattica dei 
dialoghi madre-bambini, così viva nell’Oca fra tutti i “grandi” e i picco- 
li. Sono domande antroposofiche: 


- Mamma, se noi siamo del cielo, perché siam scesi in terra, per mangiare le more? 


- No, per cantare. 
con la chiosa 


Accordìti ciascuno secondo una nota dominante, è come se giocassimo a rivelare una 


musica indicibile e inaudibile. 
(peccato che non conoscesse le figure geometriche frattali) 


Senonchè la natura, dispersiva come è, non conclude... Se il libro non è limpido anche il 


nostro canto è spreciso. (sic) 
La monotonia del Chiù viene detta così: 


Il chiù invece è vario, fantasioso. Ha una nota sola, - Chiù - e sempre quella: - Chiù. - da 


secoli tutte le notti... Ma è estroso, molteplice: cambia di ramo, di albero. 


Il SEGRETO D'OLTREMARE conclude una serie di spunti sparsi in tutte 
le opere precedenti, quel senso del mondo oltre Senigallia e Chioggia, 
le citazioni di marinai fanesi che avevano girato il mondo. La prima 
fidanzata, (resa nota da Frusaglia III 1931 (XXXIII, attraverso La Vita, 
Le Fiabe e qua è là dove apparivano premonizione e sensibilità), era 
figlia dell'armatore Montanari. L’Oltremare, non inteso nel senso storico 
crociato, è una specie di giro del mondo di un Tombari navigatore, stu- 
dioso di tutti i naviganti. Il volumetto risponde alla domanda: “Qual è il 
segreto del mare? 31. “Quale arcano cela mai l'orizzonte, quale malìa, 
quale lusinga?” 77. Si ha quasi l'impressione che sia una Terra tolemai- 
ca, classica. 
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Inseguono tutti qualcosa di diverso da quel che cercano, 82. Si tratta di 
governare, volgere la prua verso le proprie intenzioni... verso un traguar- 
do che è comune a tutti, 86. Veleggiamo verso i sommi arcani dell’uni- 
verso, nel sacro anelito di raggiungere all’orizzonte il punto ove la terra si 
congiunge col cielo. Ecco il segreto dell’oltre-mare. L’approdo finale è il 
Paradiso. Non il Paradiso perduto, è il Paradiso da ritrovare, 108. 

Gli inizi del testo sono sempre Anni Dieci: il naufragio più volte ricor- 
dato di Valentini e Paron Madonna. C'è l'immancabile kitsch del 
“Thalatta!” dannunziano, 31. Segue una disordinata rassegna di viaggi e 
di eroi del mare, senza citare le fonti, per un lettore alla buona. Dati e 
fatti vi appaiono come per scienza infusa. La cultura comincia solo qui, 
giustizia di attribuzioni e discussioni. 

Ecco sfilare 


Il Faraone Shaurè, i fenici (“la geografia è il teatro della storia”, 33 - e la storia della terra?), 
poi Ulisse, i Fari dell'antichità, le dicerie di terre lontane. Kan-Yung dalla Cina a Roma ai 
tempi di Marc’'Aurelio. L'Ultima Tule (senza Virgilio), Imilcone, 35. 

I Feaci (Anassimandro, Eratostene), Pyteas, (Plutarco), Agatarchide, la navicella di S. Maria 
in Domnica votata a Iside Pelagia, 36. Platone nel 7imeo e il regno di Nettuno. Gli 
Argonauti, ancora i Cinesi I-Cing e Hsuan-Tsang. “Ci preme sapere quel che essi non 
sanno”, 38 (e l’antroposofia sa). I monaci irlandesi. Gog e Magog, Madai, 39. I Druidi, le 
regioni iperboree (“al di là di Borea”, 39), il Mare Nigrum. 

Ingolfur Armeson, i Vichinghi, i poeti scaldici, 40. La Norlandia, il regno di Hal, il Mare 
Tenebrorum, gli Arabi, le “canzoni di tela”, Barbarossa a Gerusalemme, 42 - se non altro 


per onorare il titolo (e San Francesco?). 


Non è antroposofico perché vi manca una scienza delle razze e delle 
“sottorazze”, le sedi dei misteri sono taciute. Ancora: 


Giovanni da Magione (pian dei Carpini) 42, Gorg e Magog dal Gran Cojuk, Guglielmo di 
Rubruk e Bartolomeo da Cremona sulla Siberia. Il “Libro delle Meraviglie” 44, e l'orgoglio 
nazionalista: 

Ricoldo da Monecrose, Odorico da Pordenone, Andrea da Perugia, Giacomo da Séverac, 


Giovanni Margnolli 45. 


Manca il vero senso storico, persino la normale cronaca secolare. Fonti 
devono essere state una qualche enciclopedia, una storia della naviga- 
zione: 


Divinità, miti, 48. 


Popoli, 72. 


Re, autorità, enti, 73. 
Navigatori, scopritori, 348. 
Luoghi geografici o utopici, 348. 


Steiner, 71. 


Compare anche un Puglisi, parente di suo genero, 79. Unico testo cita- 
to il Tarducci, in antitesi ad anonimi critici e detrattori. Non manca il 
“medaglione” su Colombo (48-54) come se ne facevano nelle scuole 
inferiori prima e dopo la Grande Guerra: lo scherno dei dotti, la buona 
Regina Isabella la Grande, 50. Un testo per Tonino e Pallino. Con una 
specie di finale western di ricerca dell’oro. Gli italiani sono generosi sco- 
pritori, fra di essi qualche marchigiano illustre o mitizzato, naturalmen- 
te il grande Morselli, 78. Finale misterico-patetico con Cristo che appa- 
re al bardo come “la coscienza dell’Essere, il Figlio dell’ Uomo”, 111. 
Oltre al cit. F. Tarducci, Vita di Colombo, Milano 1885, probabili consul- 
tazioni di U. Toschi con lo scolastico Schemi e notizie di storia delle 
Esplorazioni geografiche, 1953; IMAGO MUNDI 1958-60; J. H. Parry, Ze 
grandi scoperte geografiche 1963; P. Dechamp 1964. 

La Prefazione di L. Anselmi all’Oltremare, 11-27 (da aggiungersi agli 
studi apparsi su questa Rivista, n. 10-11, 1995-1996) è scritta raccoglien- 
do tutto il gusto e lo stile con cui di solito il più giovane scrittore arric- 
chisce il discorso su Tombari, una maniera grande, citando almeno una 
ventina di classici e non di un solo critico, ripetendo l’errore della criti- 
ca Anni Trenta che “lanciò” l’autore di Frusaglia e de La Vita. Anselmi 
non rinuncia a citare, dove Tombari si sarebbe accontentato dei nomi 
quasi sempre, a cominciare dall’elegante riferimento iniziale. 


Cita Thibaudet che cita Proust che cita Flaubert sulla estetica degli “spazi bianchi” tra i 
capitoli della Education sentimentale e li paragona, con un salto di gusto, agli stacchi 
tombariani fra le frasi allineate, il corto respiro degli inizi con l’alito del “pensar forte, scri- 
ver corto”, fatto su misura. Anselmi condivide il distacco tombariano dalla critica, defini- 
ta rifugio dei non-artisti. Anche per Anselmi; la critica è frettolosa, miope, i contempora- 
nei, anche celebri, sono ridicoli, i politici distruggono i valori dello spirito, il conformi- 
smo regna, anche in Sartre, nella sinistra. Anche di Tombari è l’idea anselmiana dell’arte, 
il privilegio della chiamata, l’innatismo. L'uomo è una entità immobile: dogma per spie- 
gare la fissità dei temi del vecchio autore - non è vero - messo sulla scia di Rabelais, del 
Magnifico “senza signoria” (?), Ariosto, Novalis (?), Goethe, Palestrina (!), e finalmente 
Puccini. Inutile citare letterati italiani, Tombari li ha nominati solo per legami autobiogra- 
fici. Anselmi: Tombari non va classificato tra gli elegiaci nè tra i borghesi (!), nè strapae- 


se nè stracittà (ecc.) 
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Ma va’ a parlare a un aristocratico di sociologia dell’arte, con un Tombari 
che si offende alla minima critica e allontana da casa chi ha osato non 
accettare la gerarchia, che Mozart valga meno di Rossini. Ecco l’uomo di 
Tombari, solo spirituale (niente classi sociali), ecco il Dio di Tombari 
“non classificabile” (così si evita di leggere Steiner). 


Ponevano lo studio dei testi, lasciando come utile precedente la propria esperienza. Si 
tenevano, come molti altri lungo tre generazioni, nell'atmosfera “del Rio”, per non dire 
del tono agiografico di E Tombari e i giovani di L. Sacchetti, Cosenza 1975. oppure di F 
Tombari e la sua opera, Milano 1961, che si fece dare i testi delle recensioni dallo stesso 
autore (Invece esisteva una recensione 1927 proprio dell’invenduta Frusaglia.) 

La I. Scaramucci aveva provveduto alla collocazione storica ne / Contemporanei, Marzorati 
1974 e sgg. Proprio nella raccolta del Cv 1996 (ed. Rimini 1999) “Omaggio a F. Tombari” 
divise i “lettori” nelle due categorie degli scopritori, divertiti, incantati, attratti dalla festa 
verbale, e degli studiosi disincantati. Si studiò la struttura delle 9 ed. di Frusaglia, l'entità 
della antroposofia tombariana (G. Sturba), si ricostruì il fallimento teatrale de “Il Matto 
Grosso” (M. Verdenelli) di un Tombari 1933 già in vena dei primi Animali: allora, esiste- 
vano “opere minori”? non era cattiveria critica distinguerle. 

Infine di recente nel Cv. 7.come Tombari, Fabio, Tavullia 2001, a cura di M. Giardini come 
il prec., in una accolta di scrittori, nella famosa cucina “del Rio”, in una atmosfera di rievo- 
cazione sacrale, si affacciavano dubbi e considerazioni, sull’atassia nel racconto (Bonura), 


sulla necessità di un apporto razionale pur conservando il culto (Scarabicchi). 


Se è un classico, un genio, come si è detto da più parti e più genera- 
zioni, ebbene lo si studi come si fa per i classici. 


In questa Rivista n. 7, 1992, 209-224, è stata analizzata l’Op. Maggiore V, 
La fine del Mondo. Ercole al Bivio. 


PER UNA PRIMA CATALOGAZIONE DELLE EDIZIONI MUSICALI DEL 
”FONDO MABELLINI” DELLA BIBLIOTECA FEDERICIANA DI FANO 


Lilia Flavia Ficcadenti 


Teodulo Mabellini nacque a Pistoia il 2 aprile 1817 e morì a Firenze il 
10 marzo 1897, acquisì i primi rudimenti dell’arte musicale dal padre, 
tanto che all’età di soli nove anni suonava il pianoforte e il flauto e a 
dodici componeva già pezzi strumentali e per canto. 

Fu maestro di cappella alla corte granducale di Firenze e direttore d’or- 
chestra della Società Filarmonica e del Teatro La Pergola, infine inse- 
gnante di composizione all'Istituto musicale Cherubini della stessa città 
(1859-1887). All’interno del variegato panorama musicale della nostra 
Penisola, Mabellini seppe ritagliarsi uno spazio per esprimere la propria 
indole di musicista poliedrico versato alla musica strumentale, alle com- 
posizioni sacre e al melodramma di soggetto storico stilisticamente vici- 
no a Gaetano Donizetti. La sua prima opera Matilde di Toledo), com- 
posta appena in un mese, fu rappresentata nel 1836 presso il Teatro 
Alfieri di Firenze riscuotendo molto successo. 

Tra le composizioni sacre spicca la Messa da Requiem eseguita per la 
prima volta in San Gaetano a Firenze nel 1851, in cui si rintracciano 
influenze melodiche e stilistiche dei grandi musicisti contemporanei o 
predecessori di Mabellini, tra cui Giovanni Pierluigi da Palestrina, Luigi 
Cherubini e Wolfgang Amadeus Mozart. Lo stesso compositore ritenne 
quest'opera una delle sue migliori composizioni. 

D'altronde fu assolutamente propizio il clima storico e artistico in cui 
Mabellini visse. In quell’epoca l'innovazione delle melodie rossiniane e 
belliniane non poteva non influenzare l’arte del compositore pistoiese 
che nel Conte di Lavagna del 1843 rivela spiccate doti espressive. 
L’opera Maria di Francia fu l’ultima delle opere serie di Mabellini, che 
dal 1851 si dedicò al genere buffo musicando L’Avventuriero e succes- 
sivamente Za Fiammetta. Le sue opere ebbero successo, ma come ope- 
rista non gli si può attribuire una spiccata originalità data la precedente 
e contemporanea attività di musicisti geniali quali Gioacchino Rossini, 
Vincenzo Bellini, Gaetano Donizetti, Giuseppe Saverio Mercadante.! 


! | ’Fosse la coscienza delle proprie forze insufficienti a lottare contro il sorgente Colosso di 


Busseto [Giuseppe Verdi], fosse l’innata timidezza che non gli avrebbe mai permesso di 
azzardar troppo, di ribellarsi all’azzardo dei tempi, egli non progredì verso la meta dell’arte 


moderna-l’interpretazione musicale dell’arte drammatica, alla quale tendeva appunto il 
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Cosa differente per quanto riguarda il genere liturgico in cui Mabellini 
assunse una certa individualità che lo innalzò a livello di Benedetto 
Marcello e Giovanni Battista Pergolesi. Tra le opere più rilevanti vi sono: 
l'oratorio Eudossia e Paolo, il dramma liturgico L'ultimo giorno di 
Gerusalemme, le Messe, e I Responsori della Settimana Santa. 

Teodulo Mabellini fu anche un apprezzato direttore d’orchestra ed un 
valente insegnante di composizione all’Istituto Musicale di Firenze. La 
sua arte è il riflesso di un ambiente vitale, sia dal punto di vista politi- 
co, tanto che egli scrisse anche l’inno all'Italia risorta che diresse sulle 
scene del Teatro Manzoni di Pistoia, sia dal punto di vista artistico. Le 
sue composizioni musicali sono il frutto di una profonda conoscenza del 
mondo musicale ottocentesco e ciò è testimoniato anche dalla fornita 
biblioteca del musicista pistoiese, lasciata in eredità dal nipote Adolfo 
Mabellini alla Biblioteca Federiciana di Fano. 

Difatti, la numerosa mole di manoscritti, edizioni e testi musicali del 
compositore toscano fu donata alla Biblioteca Federiciana di Fano nel 
1939, alla morte del nipote Adolfo Mabellini. 

Adolfo Mabellini nacque a Livorno il 24 dicembre 1862, svolse gli studi 
letterari a Roma, Lucca e Firenze. Nel 1885 venne incaricato dal 
Ministero della Pubblica Istruzione presso la cattedra di italiano e latino 
al Regio Ginnasio “Guido Nolfi” di Fano. Uomo mite e generoso ebbe 
sempre viva l'ammirazione per la memoria dello zio Teodulo.? Non ere- 
ditò dallo zio il talento musicale ma una forte propensione agli studi let- 
terari e alla tutela del patrimonio librario. Difatti, nel 1895 fu nominato 
direttore “honoris causa” della Biblioteca Federiciana di Fano. Incarico 
che ricoprì sino alla morte avvenuta nel 1939. 

Questo prestigioso lavoro non gli impedì di collaborare con note riviste 
letterarie e di curare la propria passione per la poesia. Egli scrisse diver- 
se opere poetiche tra cui Alcuni sonetti di Ser Ventura Monachi, rima- 
tore fiorentino del secolo XV, il poemetto Vita nova, il saggio I promessi 
sposi di Alessandro Manzoni nelle due edizioni del 1825 e 1845, altre 


Verdi” (Cfr. MANFREDO GIANNINI, Mabellini e la musica, Conferenza letta per la solenne 


inaugurazione del Teatro Lirico T. Mabellini in Pistoia la sera del 4 gennaio 1899, a cura 
della Società Lirico-musicale T. Mabellini, Pistoia, Tipografia Niccolai,1899.) 

? Nel saggio di Alfredo Servolini dal titolo Adolfo Mabellini umanista in Fano, in Edizioni 
del XVI secolo nel fondo Mabellini Biblioteca Comunale Federiciana di Fano, Catalogo, a 
cura di Marco Ferri, Milano, Electa, 1998, l'autore afferma: ”[...] il ricordo di quella vivace 
polemica ch'egli ebbe con Augusto Novelli per causa del Carapone, sulle cui scene il com- 
mediografo fiorentino aveva miserevolmente trascinato la bella e geniale figura di Giovanni 
Dupré ed offuscato, con lepida leggerezza, la fama di Teodulo Mabellini, lo zio illustre, il 
cui nome nondimeno rimarrà fulgido nella storia dell’arte musicale italiana.” (p. XXIX) 


poesie, traduzioni poetiche dall'inglese e la pubblicazione di tante let- 
tere inedite di grandi scrittori (Niccolò Tommaseo, Silvio Pellico, 
Giacomo Leopardi ecc.). 

Adolfo seppe, quindi, esercitare egregiamente la sua professione di 
direttore anche grazie a queste sue capacità intellettuali e alla passione 
per la riscoperta delle tante memorie storiche fanesi (raccolte nell’ope- 
ra letteraria Fanestria). C'è anche da riconoscergli una seconda attività, 
che egli svolgeva nei suoi momenti liberi, quella di tipografo dilettante 
con un’impresa tipografica che egli volle contrassegnare col nome di 
“Tipografia letteraria”. 

Alla fine della sua carriera Adolfo Mabellini volle arricchire la Biblioteca 
Federiciana di seimila volumi tra cui figurano anche le edizioni a stam- 
pa del XVI secolo di cui l’attuale direttore Marco Ferri ha curato un 
recente catalogo’ e l'archivio musicale dello zio Teodulo di cui si tratta 
nel presente lavoro. 

All'entrata in Biblioteca della grande quantità di opere dello zio, Adolfo 
compose un primo inventario’ della biblioteca artistica appartenuta a 
Teodulo. Il suo inventario, redatto secondo i rudimenti biblioteconomi- 
ci dell’epoca, descrive sommariamente le opere sia a stampa che mano- 
scritte. I volumi non vi sono elencati in modo sequenziale, ma ordinati 
secondo il contenuto musicale: prima di tutti i metodi e i trattati musi- 
cali, poi la musica sacra, la musica vocale e, infine, quella strumentale. 
La maggior parte dei volumi, appartenenti al Fondo Musicale Mabellini, 
conserva l'indicazione di appartenenza a tale fondo, vale a dire un 
numero rosso corrispondente al numero progressivo nell'inventario 
mabelliniano. Questo numero è spesso apposto sul dorso dei testi o 
manoscritto sul frontespizio; in alcuni casi questa preziosa indicazione 
si è persa per via dell’usura dei testi e l'attribuzione di appartenenza al 
fondo diviene più complicata. All’interno dell'inventario ogni volume è 
ordinato secondo il numero e il nome dell’autore, compare, inoltre, l’in- 
dicazione del titolo, del luogo di edizione, dell’editore e, quando si può 
stabilirlo, dell’anno di edizione. Il Fondo Musicale Mabellini comprende 
circa 300 volumi che contengono composizioni che coprono una vasta 


gamma di generi musicali. 


3 Cfr. ALFREDO SERVOLINI, Adolfo Mabellini umanista in Fano, op. cit., p. XXXI. 

'. Ibid., pp. XXXI-XXXII. 

s MARCO FERRI, Edizioni del XVI secolo nel Fondo Mabellini della Biblioteca Comunale 
Federiciana di Fano, Catalogo, coordinamento scientifico Mauro Mei, Milano, Electa, 1998. 
6 ADOLFO MABELLINI, Catalogo formante la biblioteca artistica del maestro Teodulo 
Mabellini, ms., Biblioteca Comunale Federiciana di Fano [Cat.XV 549]. 
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Nel corso del triennio 1991/1993, per opera del maestro Luca Ferretti, 
tutto il Fondo Musicale a Stampa della Biblioteca Federiciana è stato 
oggetto di un riordino globale, i volumi sono stati sistemati presso un’ap- 
posita sala-magazzino, in ordine di altezza ed etichettati con la segnatu- 
ra Muslica] seguita da due cifre arabe, indicanti rispettivamente la misu- 
ra del dorso dei singoli pezzi e, all’interno dei gruppi di altezza omoge- 
nea, il numero d’ordine progressivo.” Il fondo si stima sia costituito da 
circa 3500-3700 unità bibliografiche che rappresentano tutto il panorama 
musicale che va dal diciassettesimo al ventesimo secolo, includendo par- 
titure e spartiti di musica vocale, dall’opera lirica alle canzoni, di musica 
per grandi e piccoli organici strumentali, di trattati d’armonia, di metodi 
vocali e strumentali, di libretti d’opera e di programmi di sala. 

Il Fondo Musicale a Stampa si è costituito soprattutto agli inizi del XX 
secolo con il già citato Fondo Mabellini, ma anche grazie al lascito del 
musicista fanese Mezio Agostini (Fondo Agostini)? donato alla bibliote- 
ca nel 1950 dalla vedova del musicista, comprendente musiche mano- 
scritte di Agostini, lettere, documenti, fotografie, manifesti e articoli 
riguardanti la vita e le opere del compositore. Oltre a questi due nuclei 
principali il fondo musicale a stampa si è arricchito grazie ad altri lasci- 
ti e donazioni, tra gli altri si ricordano i fondi Federici, Nini e il Fondo 
Banda Musicale con materiale molto interessante soprattutto per ciò che 
riguarda le bande musicali fanesi. 

Il presente studio costituisce un primo approccio ad un futuro catalogo 
di tutto il Fondo Musicale Mabellini. Esso mette in rilievo solo alcune 
delle importanti opere appartenute al compositore toscano tra cui spic- 
cano: il trattato di Arteaga de Esteban sulle Rivoluzioni del teatro musi- 
cale italiano (cat. n. 6), opera in tre tomi; il dramma lirico Margherita 
(cat. n. 44) di Ciro Pinsuti; lo Stabat Mater di Pietro Raimondi (cat. n. 
70); il Christus e Miserere di Nicola Antonio Zingarelli (cat. n. 72). 

La catalogazione è stata condotta seguendo gli standard della cataloga- 


7 


Illuminante è il saggio di LUCA FERRETTI, / fondi musicali e teatrale. Itinerario storico- 
biblio/catalografico, in Biblioteca Federiciana Fano, a cura di Franco Battistelli, Fiesole, 
Nardini, 1994, 

SRsIbidssp 2176 

°. Mezio Agostini nacque nel 1875 a Fano e morì nel 1944, sempre nella cittadina marchi- 
giana. Musicista e direttore d'orchestra, visse molto tempo a Venezia ove diresse il 
Conservatorio di Musica "Benedetto Marcello” dal 1909 al 1940 (Cfr. FRANCO BATTISTELLI, 
Un musicista fanese da non dimenticare: Mezio Agostini, in Fano, Notiziario di informazio- 
ne sui problemi cittadini, 1969, supplemento al n. 4, pp. 5-25; MICHELANGELO ZURLETTI, 
Nel centenario di Mezio Agostani, in Fano, Notiziario di informazione sui problemi cittadi- 
ni, 1976, supplemento al n. 4, pp. 121-131. 


zione bibliografica internazionale International Standard Bibliographic 
Description for Printed Music-ISBD (PM), Roma, ICCU, 1993, e secondo 
la Guida alla catalogazione in SBN, Pubblicazioni Monografiche, 
Pubblicazioni in serie, Roma, ICCU, 1995. Riguardo la forma delle inte- 
stazioni degli autori si sono utilizzate le Regole Italiane di Catalogazione 
per Autori, Roma, ICCU, 1995. 

Le schede sono ordinate per genere musicale: metodi e trattati teorici, 
musica strumentale, musica vocale, musica sacra. La forma scelta per le 
responsabilità è quella presente nell’authority file di SBN-Musica. In 
alternativa, i nomi sono riportati secondo la forma adottata dal DEUMM 
(Dizionario Enciclopedico Universale della Musica e dei Musicisti. Le 
biografie, 8 volumi+suppl., Torino, Utet, 1985-1991) o, in subordine, dal 
GROVE (7be new Grove-Dictionary of Music and Musicians, 20 volumi, 
London, Macmillay, 1980). Per i nomi dei compositori si è consultato, tra 
gli altri e soprattutto, il dizionario di Carl Schmidl (Dizionario universa- 
le dei musicisti, 2 volumi+supll., Milano, Sonzogno, 1937-1938). 

Nel caso di nomi non presenti nei repertori citati e non altrimenti iden- 
tificabili si è conservata, rispettando la normativa nazionale in uso, la 
forma presente nella pubblicazione. 

Il titolo convenzionale o uniforme (contentente, in generale: il titolo per 
l'ordinamento, la forma o destinazione liturgica, i mezzi di esecuzione — 
espressi sinteticamente — il numero d’ordine, il numero d’opera, il nume- 
ro di catalogo tematico, la tonalità, l'appellativo, le elaborazioni, i mezzi 
d’esecuzione dell’elaborazione, la tonalità dell’elaborazione) e la scheda 
descrittiva sono stati costruiti secondo i modelli catalografici di riferi- 
mento per la musica a stampa già citati. 

Negli indici (Compositori e Editori) le schede catalografiche sono richia- 
mate attraverso il numero sequenziale con cui esse sono elencate nel 
catalogo (1-72). 

Le sigle e le abbreviazioni presenti nel catalogo sono le seguenti: 


A contralto (voce) 
arch archi 

arp arpa 

B basso (voce) 

b basso strumentale 
bel biucolo 

c carta/e 

c. di tav. carte di tavole 
cfr. confronta 

cl clarinetto 

cm. centimetri 

cor corno 


es. Mus. esempi musicali 
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ob 
Op. 
orch. 
org 


DATAZIONI: 


Tutto il secolo 

Inizio secolo 

Prima metà secolo 
Metà secolo 
Seconda metà secolo 
Fine secolo 

Fra i due secoli 
Circa 1790 

Dopo il 1790 

Prima del 1790 


fagotto 
fascicolo/i 
flauto 
frontespizio 
illustrazione/i 
liuto 
millimetri 
mezzosoprano (voce) 
numero/i 
oboe 

opera 
orchestra 
organo 
pagina/e 
pianoforte 
riduzione 
ritratto/i 
soprano (voce) 
senza data 
senza luogo 
strumento/i 
tenore (voce) 
tipografia 
tromba 
trombone 
timbro a secco 
volume/i 
voce/i 
violino 

viola 
violoncello 
più strumenti 
più voci 


1700-1800 18/t 
1700-1710 18/i 
1710-1740 18/p 
1740-1760 18/m 
1760-1790 18/s 
1790-1800 18/f 
1790-1810 18/19 
1790c 
1790p 


1790a 


CATALOGO 
METODI E TRATTATI TEORICI 
1 Albrechtsberger, Johann Georg <1736-1809> Mus 22/12 


[Metodi] 

Méthode élémentaire de composition : avec des exemples très nombreux et très 
étendus pour apprendre de soi-mème a composer toute espèce de musique : 
tomo II / par Johann Georg Albrechtsberger ; traduit de l’allemand enrichi d’un 
grand nombre de notes et d’explications par M. A. Choron. — Paris : Courcier, 
1814. — 208 p. : es. mus. ; 22 cm. 

Fondo Mabellini 7 


2. Branzoli, Giuseppe <1845-1904> Mus 25/3 


[Studi. It] 

Ricerche sullo studio del liuto / del professore Giuseppe Branzoli. - Roma : 
Loescher & C., 1889. — 85 p., 5 c. di tav. : es. mus. ; 25 cm. — (Antica segnatu- 
ra: M.V. 13/43 

Fondo Mabellini 34 XXIII 


3. Campagnoli, Bartolomeo <1751-1827> Mus 35/20 


[Metodi. vl. Op. 21] 

Nouvelle methode de la mécanique progressive du Jeu de Violon : divisée en 5 
parties et distribuée en 132 lecons progressives pour deux violons et 118 etudes 
pour un violon seul / composée ... par B. Campagnoli. — Milano : G. Ricordi, [18..]. 
— 180 p. : es. mus. ; 35 cm. — (Sul front.: dedica al duca di Cambridge 

N. lastra 3006 

N. d’opera 21 

Fondo Mabellini 48 


4 Conterno, Giacomo <19/t-19/s> Mus 20/19-20 


Metodi. bcl] 

Metodo progressivo per l'insegnamento del Biucolo di Fanteria e Bersaglieri / 
di Giacomo Conterno. - Milano : Stab. Mus. Ricordi, [1869c]. - 2 v. (31, 42 p.):: 
es. mus. ; 20 cm. - (Contiene: N. 1 per il maestro, N. 2 per l’allievo. - Antica 
segnatura: MV 12/19-20 

N. lastra 42237-42238 

Fondo Mabellini 54/1-2 
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5 De Champs, Hector <1835-1905> Mus 25/4 


[Metodi] 

Guida teorico-pratica per l'esatta interpretazione ed applicazione di qualunque 
segno grafico musicale moderno / compilata da Ettore De-Champs. — Firenze : 
Venturini, [18..]. — 70 p., 6 c. di tav. : es. mus. ; 26 cm. — ( Antica segnatura: MV 
13/45 

N. lastra 1290 

Fondo Mabellini 34 IV 


6 DeEsteban, Arteaga <1747-1799> Mus 21/352-353-354 


[Studi] 

Le rivoluzioni del teatro musicale italiano dalla sua origine fino al presente / 
opera di Stefano Arteaga... — Seconda edizione accresciuta, variata e corretta dal- 
l’autore. — In Venezia : nella stamperia di Carlo Palese, 1785. — 3 v. (XLII, 361, 
334, 394 p.) : es. mus. ; 21 cm. 

Fondo Mabellini 4-4a-4b 


7 Galli, Amintore <1845-1919> Mus 23/47 


[Metodi. banda] 

Manuale del capomusica. Trattato di strumentazione per banda : contenente le 
nozioni storiche sulla musica militare in Europa.../ Amintore Galli. — Milano : 
G. Ricordi & C., [t.s. 1889]. — 300 p. : es. mus. ; 23 cm. 

Fondo Mabellini 33 


8. Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/366 


Metodi. arp] 

Appunti intorno all’arpa / compilati ad uso delle scuole del R. istituto musicale 
di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel detto istitu- 
to. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 13 p. : es. mus. ; 21 cm. — (Antica 
segnatura: MV 14/29 

Fondo Mabellini 34 XIV 


9 Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/367 
[Metodi. org] 


Appunti intorno all’organo / compilati ad uso delle scuole del R. istituto musi- 
cale di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel detto 


istituto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 45 p. : es. mus. ; 21 cm. — 
(Antica segnatura: MV 14/31 
Fondo Mabellini 34 XII 


10 Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/368 


Metodi. pf] 

Appunti intorno al pianoforte / compilati ad uso delle scuole del R. istituto 
musicale di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel 
detto istituto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 24 p. : es. mus. ; 21 cm. 
— (Antica segnatura: 14/30 

Fondo Mabellini 34 XIII 


11 Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/369 


Metodi. arch] 

Appunti intorno agli strumenti ad arco / compilati ad uso delle scuole del R. isti- 
tuto musicale di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel 
detto istituto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 52 p. : es. mus. ; 21 cm. 
— (Antica segnatura: MV 14/28 

Fondo Mabellini 34 XV 


12. Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/370 


[Metodi. fl] 

Appunti intorno al flauto / compilati ad uso delle scuole del R. istituto musica- 
le di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel detto isti- 
tuto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 12 p. : es. mus. ; 21 cm. — (Antica 
segnatura: 14/27 

Fondo Mabellini 34 XVI 


13. Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/371 


[Metodi. ob] 

Appunti intorno all’oboe / compilati ad uso delle scuole del R. istituto musica- 
le di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel detto isti- 
tuto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 12 p. : es. mus. ; 21 cm. — (Antica 
segnatura: MV 14/32 

Fondo Mabellini 34 XVII 
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14 Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/372 


[Metodi. cl] 

Appunti intorno al clarinetto / compilati ad uso delle scuole del R. istituto musi- 
cale di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel detto 
istituto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 13 p. : es. mus. ; 21 cm. — 
(Antica segnatura: 14/26 

Fondo Mabellini 34 XVIII 


15. Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/373 


[Metodi. fagl 

Appunti intorno al fagotto / compilati ad uso delle scuole del R. istituto musi- 
cale di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel detto 
istituto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 9 p. : es. mus. ; 21 cm. — (Antica 
segnatura: MV 14/34 

Fondo Mabellini 34 XIX 


16 Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/374 


Metodi. cor] 

Appunti intorno al corno / compilati ad uso delle scuole del R. istituto musica- 
le di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel detto isti- 
tuto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 13 p. : es. mus. ; 21 cm. — (Antica 
segnatura: MV 14/33 

Fondo Mabellini 34 XX 


17 Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/375 


Metodi. tr] 

Appunti intorno alla tromba / compilati ad uso delle scuole del R. istituto musi- 
cale di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel detto 
istituto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 11 p. : es. mus. ; 21 cm. — 
(Antica segnatura: MV 14/35 

Fondo Mabellini 34 XXI 


18. Gandolfi, Riccardo <1839-1920> Mus 21/376 
[Metodi. trb] 


Appunti intorno al trombone / compilati ad uso delle scuole del R. istituto musi- 
cale di Firenze dal cav. Prof. Riccardo Gandolfi, consigliere censore nel detto 


istituto. — Firenze : Tip. Galletti e Cocci, 1887. — 13 p. : es. mus. ; 21 cm. — 
(Antica segnatura: MV 14-36 
Fondo Mabellini 34 XXII 


19 Grassi Landi, Bartolomeo <18/s-19/p> Mus 27/77 


[Studi] 

Descrizione della nuova tastiera cromatica ed esposizione del nuovo sistema di 
scrittura musicale / invenzione del Sac. Bartolomeo Grassi-Landi. — Roma : 
Tipografia di Roma, 1880. — 40 p., 1 c. di tav. : es. mus. ; 27 cm. — (Antica segna- 
tura: MV 2/12 

Fondo Mabellini 34 V 


20  Morigi, Angelo <1725-1801> Mus 23/20 


[Trattati] 

Trattato di contrappunto fugato / di Angelo Morigi ; pubblicato da B. Asioli. — 
2 ed. — Milano : G. Ricordi, 1842. — 35 p. : es. mus. ; 23 cm. 

N. lastra 169 

Fondo Mabellini 13 


21 Pieroni, Leopoldo <1874-1919> Mus 31/333 


Metodi. fl] 

Metodo teorico pratico per flauto / di Leopoldo Pieroni. — Firenze : Lapini, [18..] 
— 61 p. : es. mus. ; 31 cm. — (Sulla coperta: dedica all’illustre Maestro Comm. 
Teodulo Mabellini 

Fondo Mabellini 51 


22 Kalkbrenner, Friedrich Wilhelm Michael <1785-1849> Mus 35/10 


(Trattati. Pf. Op. 158] 

Trattato d’armonia del pianista : principi razionali della modulazione per impa- 
rare a preludiare e ad improvvisare. Esempi di studi, di fughe e di preludi pel 
pianoforte / Friedrich Kalkbrenner ; traduzione di P. Casati. — Milano: F. Lucca, 
[1849c]. — 63 p. : es. mus. ; 35 cm. 

N. lastra 7306 

N. d’opera 158 

Fondo Ma bellini 19 
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MUSICA STRUMENTALE 


23 Corelli, Arcangelo <1653-1713> Mus. 35/11 


[Sonate.vl,b/pf] 

Sonate per violino e basso o pianoforte : opera quinta divisa in due parti / del 
maestro Arcangelo Corelli. — Firenze : F. Lorenzi, [19/m]. — 1 partitura (72 p.); 
35 cm. 

N lastra 3431 

Fondo Mabellini 187 


24 Beethoven, Ludwig : van <1770-1827> Mus 20/23 


[Coriolano: Ouverture. orch. Op. 62] 

Ouvertura di Coriolano : op. 62 / Ludwig van Beethoven. — [Partitura]. — Firenze 
: G. Guidi, [1887]. — 1 partitura (48 p.) ; 20 cm. - (Antica segnatura: O 14/7 — 
Titolo dalla prima p. di musica. 

(Biblioteca del Sinfonista : raccolta delle più celebri sinfonie ( ouverture) in par- 
titura a piena orchestra). 

Fondo Mabellini 231 XX 


25 Beethoven, Ludwig : van <1770-1827> Mus 20/27 


[Egmont: Ouverture. Orch. Op. 84] 

Ouvertura d’Egmont : op. 84 / L. van Beethoven. — [Partitura]. — Firenze . G. 
Guidi, [1867]. — 1 partitura (48 p.) ; 20 cm. — (Antica segnatura: O 14/5. —Titolo 
dalla prima p. di musica. 

(Biblioteca del Sinfonista : raccolta delle più celebri sinfonie (ouverture) in par- 
titura a piena orchestra). 

N. lastra 2304 

Fondo Mabellini 231 XXI 


26 Consolo, Federico <1841-1906> Mus 28/32 


[Quartetti. v11,v12,vla,vlc] 

Secondo quartetto per due violini, viola e violoncello / Federico Consolo. — 
[Partitura]. — Firenze : Bratti, [19/s]. — 1 partitura (44 p.) ; 28 cm. — (Antica segna- 
tura: MC 1/13. — Sul front.: dedica manoscritta dell’autore a Teodulo Mabellini 
Fondo Mabellini 231 IV 


27 Herold, Ferdinand Louis Joseph <1791-1833> Mus 20/24 


[Preux aux clercs: Ouverture. orch] 

Le pre aux clercs : ouvertura per orchestra / Ferdinand Herold. — [Partiturina]. — 
Firenze : G. G. Guidi, [1863]. — 1 partiturina (32 p.) ; 20 cm. — (Antica segnatu- 
ra: O 14/2. — Titolo dalla prima p. di musica. 

(Biblioteca del Sinfonista : raccolta delle più celebri sinfonie (ouverture) in par- 
titura a piena orchestra). 

N lastra 2306 

Fondo Mabellini 231 XXIV 


28 Mabellini, Teodulo <1817-1897> Mus 20/41 


[Sinfonie. orch] 

Sinfonia per flauto, due oboi, due clarinetti, due corni, due fagotti ed un con- 
trofagotto / composta dal M. Cav. Teodulo Mabellini. — [Partitura] Firenze : E. 
Paoletti, [1868]. — 1 partitura (63 p.) ; 20 cm. - (In testa al front.: Ai conservato 
ri musicali d’Italia 

N. lastra 141 

Fondo Ma bellini 229 


29 Mendelssohn, Felix Bartholdy <1809-1847> Mus 20/26 


[sommernachtstraum. orch. Op. 21] 

Un sogno d’una notte d’estate : op. 21 / Felix Mendelssohn-Bartholdy ; prefa- 
zione di A. Basevi. — [Partiturina]. — Firenze : G. G. Guidi, [1862c]. — 1 partiturina 
(78 p.) ; 20 cm. — (Antica segnatura: O 14/6. - Titolo dalla prima p. di musica. 
(Biblioteca del Sinfonista : raccolta delle più celebri sinfonie (ouverture) in par- 
titura a piena orchestra). 

N. lastra 2308 

N. d’opera: 21 

Fondo Mabellini 231 XXI 


30 Krommer, Frantisek Vincenc <1759-1831> Mus 29/4 


[Dieci armonie. Armonia prima. orch] 

Le Dieci armonie per 2 oboi, 2 clarinetti, 2 corni, 2 fagotti e 1 controfagotto : 
armonia prima / Frantisek Vincenc Krommer. — [Partitura]. — Firenze : Lorenzi, 
[19/5]. — 1 partitura (101 p.) ; 29 cm. - (Sul front.: dedica a Gioacchino Rossini. 
(Collezione delle dieci armonie in partitura composte da Franz Krommer). 

N. lastra 3691 

Fondo Mabellini: 189 
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31 Krommer, Frantisek Vincenc <1759-1831> Mus 29/3 


[Dieci armonie. Armonia seconda. orch] 

Le Dieci armonie per 2 oboi, 2 clarinetti, 2 corni, 2 fagotti e 1 controfagotto : 
armonia seconda / Frantisek Vincenc Krommer. — [Partitura]. — Firenze : Lorenzi, 
[19/5]. — 1 partitura (92 p.) ; 29 cm. - (Sul front.: dedica a Gioacchino Rossini. 
(Collezione delle dieci armonie in partitura composte da Franz Krommer). 

N. lastra 3692 

Fondo Mabellini 189 a 


32 Maglioni, Gioacchino <1814-1888> Mus 29/35 


[Corali. Org] 

20 corali per organo / Maglioni Gioacchino. — Firenze : Venturini, [18500]. — 4 v. 
(23, 27 ,27 ,31 p.); 29 cm. — (Sul front.: dedica manoscritta dell’autore a Teodulo 
Mabellini, datata Firenze, 7 ottobre 1875 

Fondo Mabellini 183 XI 


33. Viviani, Luigi Maria <1789-19/s> Mus 35/12 


(Fausto. >str. Rid. pf] 

Fausto : ballo fantastico / del coreografo A. Cortesi ; rappresentato nell’T. R. 
Teatro della Pergola con musica composta... dal M.0 L. M. Viviani ; riduzione 
per pianoforte di E. Picchi. — Firenze : F. Lorenzi, [1849], — 92 P.; 35 cm. — (Sul 
front.: dedica al principe Carlo Poniatowski 

N. lastra: 3660-3664 

Fondo Mabellini 167 


MUSICA VOCALE 
34 Albini, Francesco Maria <1829-1917> Mus 30/6 


[Giorno di quarantena. >V,Coro,orch. Rid. S, pfl 

Un giorno in quarantena : opera comica in due parti / versi di Luigi Scalchi ; 
musica di F. M. Albini ; rid. per canto in chiave di sol con accom.to di piano- 
forte dei maestri E. Colombani e conte A. Isolani, — [Spartito]. - Bologna : Alberti 
e Branca, [1867]. — 1 spartito (312 p.) ; 30 cm. — (Sul front.: dedica dell’autore a 
Lady Adele Bingham e dedica manoscritta a Teodulo Mabellini 

N. lastra 17 

Fondo Mabellini 161 


35 Bellini, Vincenzo <1801-1835> Mus 28/1 


[Pirata. 6V, Coro(SV),orch. Rid. pf] 

Il Pirata : melodramma / posto in musica e ridotto per il pianoforte da Vincenzo 
Bellini. — Paris : Marquerie Frères, [1840]. — 224 p. ; 28 cm. 

Fondo Mabellini 141 


36 Bellini, Vincenzo <1801-1835> Mus 27/57 


[sonnambula. Come per me sereno. 1V,Coro,orch. Rid. $, pf] 

La Sonnambula / melodramma di F. Romani ; posto in musica dal Maestro 
Vincenzo Bellini ; riduzione del Maestro L. Truzzi. — [Spartito]. — Milano : Ricordi, 
[1831c]. — 1 spartito (13 p.) ; 37x26 cm. — (Sul front.: dedica dell’autore a 
Francesco Pollini 

N. lastra 5271-5288 

Fondo Mabellini 144 


37. Lair De Beauvais, Alfred <19/p-19/s> Mus. 34/29 

[La journée sainte. 3V, pf/org] 

La journée sainte : recueil de 6 cantiques a 3 voix avec accompagnement de 
piano ou orgue / poesies d’Edouard Plouvier ; musique de Alfred Lair De 
Beauvais. — [Partitura]. - Paris : Haugel, [19/m]. - 1 partitura (102 p.) ; 34 cm. — 
(Sul front.: dedica al Gran Duca di Toscana 

N. lastra 1289,12668,12670,12664,12663,12669 

Fondo Mabellini 98 I-VII 


38. Donizetti, Gaetano <1797-1848> Mus 27/44 


[Anna Bolena. 7V,Coro (>V),orch. Rid. >V, pfl 

Anna Bolena : tragedia lirica / posta in musica e ridotta per il pianoforte da 
Gaetano Donizetti. — Paris : Marquerie Frères, [19/m]. - 244 p. ; 27 cm. 

Fondo Mabellini 137 


39 Gambini, Carlo Andrea <1819-1865> Mus 35/21 


[Cristoforo Colombo ossia la scoperta del nuovo mondo. >V,Coro,orch. Rid. >V, pf] 
Cristoforo Colombo : ossia la scoperta del nuovo mondo : ode sinfonica in quat- 
tro parti / tradotta liberamente dal francese con variazioni e aggiunte da G. 
Torre ; posta in musica da C. A. Gambini ; riduzione per canto e pianoforte di 
C. A. Gambini. — [Spartito]. - Milano : Ricordi, [19/s]. — 1 spartito (164 p.) ; 35 
cm. - (Sul front.: dedica alla Società Filarmonica di Firenze 

N. lastra 23821-23832 

Fondo Mabellini 116 
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242 


40 Gluck, Christoph Willibald <1714-1787> Mus 33/4 


{Iphigenie en Aulide. 3V,Coro,orch. TVS 102-107] 

Iphigenie en Aulide : tragédie : opéra en trois actes / par Christoph Willibald 
Gluck ; gravée par Huguet. — [Partition]. — Paris : Le Marchant, [1770p]. - 1 par- 
titura (210 p.) ; 33 cm. - (Sul front.: Dédiée au Roy. Representée pour la pre- 
miere fois par l’Académie Royale de musique la mardi 19 avril 1774 

Catalogo tematico TVS 102-107 

Fondo Mabellini: 117 


41  Gordigiani, Luigi <1806-1860> + Mus 36/10 


[Rosa d'Inghilterra. S,pfl 

La rosa d'Inghilterra : album vocale... / composto da Luigi Gordigiani. — 
[Spartito]. - Firenze : Gio. Galberto Guidi, [1858]. — 1 spartito (102 p.) ; 36 cm. — 
(Sul front.: dedica alla Regina Vittoria 

N. lastra 1431-1442 

Fondo Ma bellini 172 


42 Maglioni, Gioacchino <1814-1888> Mus 27/48 


[Manfredo. >V,Coro,orch. Rid. >V, pf] 

Manfredo / poema drammatico di F. Guidi, posto in musica da Gioacchino 
Maglioni ; riduzione dell’autore per canto con accompagnamento di pianoforte. 
- [Spartito]. — Firenze : Guidi, [19/m]. — 1 spartito (233 p.) ; 27x34cm. 

N. lastra 1162-1171 

Fondo Mabellini 158 


43 Mendelssohn, Bartholdy Felix <1809-1847> Mus 26/26 


[Sinfonie. Orch. Op. 52. Rid. >V, pf] 

Hymn of praise : Lobgesang : Symphonia-cantata op. 52 / F. Mendelssohn 
Bartholdy. — [Vocal score]. - London : Novello, [19/p]. — 1 spartito (111 p.) ; 26 
cm. 

N. lastra 1025 

N. d’opera 52 

Fondo Mabellini 112 


44 Pinsuti, Ciro <1829-1888> Mus 29/6 


[Margherita. >V, Coro,orch. Rid. >V, pf] 
Margherita : dramma lirico in 4 atti / di A. Zanardini ; musica di Ciro Pinsuti ; 


riduzione per canto e pianoforte. — [Spartito]. - Milano : Lucca, [1887c]. — 1 spar- 
tito (350 p.) ; 29 cm. — (Sul front.: dedica manoscritta dell’autore a Teodulo Ma 
bellini 

N. lastra 46701-46725 

Fondo Mabellini 156 


45 Rochlitz, Friedrich <1769-1842> Mus 34/12-13-14 


[Collection de morceau de chant. >V,orch] 

Collection de morceau de chant : partiture / Friedrich Rochlitz. — [Partitur]. — 
Mayence : Schott frères, [1835]. — 1 spartito 3 v. (231, 199 p.) ; 34 cm. 

N. lastra 6062-4591-5711 

Fondo Mabellini 11-11a-11b 


46 Rossini, Gioacchino <1792-1868> Mus 20/16-17 


[Guglielmo Tell. 3V, Coro(S,T,B),orch] 

Guglielmo Tell : Grand’Opera in quattro atti / G. Rossini. — [Partitura tascabile]. 
— Firenze : G.G. Guidi, [1830p]. — 2v. (VII, 492, 837 p.) : ritr., ill. ; 20 cm. 

N. lastra: 2200 

Fondo Mabellini 136 I-II 


47 Rossini, Gioacchino <1792-1868> Mus 27/45 


[Donna del Lago. 8V,Coro(3V),orch. Rid. >V, pfl 

La Donna del lago : opera seria / posta in musica e ridotta per il Pianoforte da 
Rossini. — Paris : Marquerie Frères, [19/m]. — 296 p. ; 25 cm. — (Sul front.: Le 31 
aout 1840 

Fondo Mabellini: 135 


48 Rossini, Gioacchino <1792-1868> Mus 33/5 


[Turco in Italia. 4V,Coro(3V),orch. Rid.>V, pf] 

Partition del Turco in Italia / musique de Gioacchino Rossini ; arrangée pou le 
forte-piano. - Paris, Carli, [1820c]. - 257 p. ; 33 cm. 

N. lastra 1155-1227 

Fondo Mabellini 133 


49  Silveri, Domenico <1818-1900> Mus 29/7 


[Giuditta. >V,Coro,orch. Rid. >V, pf] 
Giuditta / melodramma biblico in 4 atti di M. Marcello ; musica del conte 
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244 


Domenico Silveri... ; riduzione per canto e pianoforte — Milano : F. Lucca, 
[1887c]. — 298 p. : ritr. ; 29 cm. — (Sul front.: dedica manoscritta dell'autore a 
Teodulo Mabellini 

N. lastra: 46651-46674 


Fondo Mabellini: 160 
50 Spontini, Gaspare Luigi Pacifico <1774-1851> Mus 28/4 


[Vestale. 7V,Coro,orch. Rid. S, pf] 

La Vestale / melodramma in tre atti di De Jouy ; tradotto in versi italiani da 
Giovanni Schmidt ; musica di Gaspare Spontini ; canto in chiave di sol con 
accompagnamento di pianoforte riduzione di Remigio Vitali. — [spartito]. — 
Milano : Lucca, [1874c]. — 1 spartito (465 p.) ; 28 cm. 

N. lastra 23101-23124 

N. editoriale 23125 

Fondo Mabellini 121 


51 Di Villafiorita, Giuseppe Burgio <1845-1902> Mus 33/13 


[Paria. 6V,Coro,orch. Rid. >V, pf] 

Il Paria / musica del maestro Giuseppe Villafiorita. — [partito]. — Milano : Lucca, 
[1875c]. — 1 spartito (349 p.) ; 33 cm. — (Copia acefala mancante dei primi tre 
fascicoli. - Sul front: dedica alla marchesa di Torre Arsa, duchessa di 
Serradifalco. 

N. lastra 22441-22454 

Fondo Mabellini 163 


52 Verdi, Giuseppe <1813-1901> Mus 24/11 


[Nabucodonosor. 8V,Coro(4V),orch. Rid. >V, pf] 

Nabucodonosor : dramma lirico in quattro parti / di T. Solera ; posto in musica 
da Giuseppe Verdi ; riduzione per canto e accompagnamento di pianoforte di 
L. Truzzi. — [Spartito]. - Milano : Giovanni Ricordi, [1842]. — 1 spartito (229 p.); 
24x35 cm. — (Sul front.: dedica all’Arciduchessa Adelaide d’Austria il 31 marzo 
1842. 

N. lastra 13806-13830 

Fondo Mabellini 150 


53 Weber, Carl Maria <1786-1826> Mus 24/10 


[Oberon. 7V,Coro(8V),orch. Rid. >V, pfl 
Oberon : Romantische Oper in drei Aufzugen / von Carl Maria von Weber ; 


Dichtung mit Englischem Texte von J. Planché ; Deutsch nach dem Englischen 
von Th. Hell ; traduction frangaise rhythmée par M.M.A. van Hasselt et J. B. 
Rongé. — [Partition]. — Braunschweig : Henry Litolff, [19/s]. — 1 spartito (176 p.) 
"2505 

N. lastra 2300 

Catalogo tematico J 306 

Fondo Mabellini 126 


MUSICA SACRA 
54 Assmayer, Ignaz <1790-1862> Mus 34/11 


[Saul und David. >V,orch. Op. 49] 

Saul und David : Dramatisches Oratorium : 49tes Werk / in musik gesetz und... 
von Ignaz Assmayr... ; von Christian Kuffner. — [Partitur]. — Wien : Haslinger, 
[1842]. — 1 partitura ([6], 393 p.). — (Sul front.: dedica a Seiner Majestat Ferdinand 
1 

N. lastra 8440 

N. d’opera 49 

Fondo Mabellini: 113 


55 Assmayer, Ignaz <1790-1862> Mus 34/9-10 


[Saul's. >V,orch. Op. 50] 

Saul’s Tod : Dramatisches Oratorium : 50tes Werk / von Christian Kuffner ; in 
musik gesetz und...von Ignaz Assmayr. — [Partitur]. — Wien : Haslinger, [1843]. — 
1 partitura ([6], 385 p.). — (Sul front.: dedica a Seiner Majestat Ferdinand 1 

N. lastra 8800 

N. d'opera 50 

Fondo Mabellini 114-115 


56 Casamorata, Luigi Ferdinando <1807-1881> Mus 29/9 


[Messe. 4V,Coro,orch] 

Messa n. 5 : per soprano, contralto, tenore e basso (soli e coro) con orchestra / 
L. E. Casamorata. — [Partitura]. - Milano : Tito di G. Ricordi, [1870c]. — 1 partitu- 
ra (150 p.) ; 29 cm. - (Sul front.: dedica manoscritta dell’autore a Teodulo 
Mabellini 

N. lastra 41827 

Fondo Mabellini 71 
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246 


57. Casamorata, Luigi Ferdinando <1807-1881> Mus 29/10 


[Messe. 4V,Coro,orch,org] 

Messa n. 7 a quattro : per soprano, contralto, tenore e basso (soli e coro) con 
organo e piccola orchestra / posta in musica da Luigi Ferdinando Casamorata. 
— [Partitura]. — Firenze : Venturini, [1870p]. — 1 partitura (123 p.) ; 29 cm. — (Sul 
front.: dedica manoscritta dell'autore a Teodulo Mabellini 

Fondo Mabellini 72 


58 Haendel, Georg Friedrich <1685-1759> Mus 25/6 


[Judas Maccabaeus. 8V, Coro(5V),orch. HWV63. Rid.org/pf] 

Judas Maccabaeus : an oratorio... / composed in the year 1746 by G.F. Handel 
; edited and a separate accompaniment for the organ or pianoforte arranged by 
Vincent Novello. — [Vocal score]. — London : Novello, [19/f]. — 1 spartito (186 p.) 
“PZ 

Catalogo tematico HWV 63 

Fondo Mabellini 103 


59 Haendel, Georg Friedrich <1685-1759> Mus 25/50 


[Saul. >V,orch. HWV 53. Rid.org./pf] 

Saul : Handel’s oratorio in vocal score / by G.F. Handel ; edited and a separate 
accompaniment for the organ or pianoforte arranged by Vincent Novello. — 
[Vocal score]. — London : Novello, [1854]. — 1 spartito (170 p.) ; 25 cm. Catalogo 
tematico HWV 53 

Fondo Mabellini 100 


60 Haendel, Georg Friedrich <1685-1759> Mus 26/18 


[Salomon. 8V,Coro(8V),orch. HWV 67. Rid. org/pf] 

Salomon : an oratorio... / composed in the year 1747 by G.F. Handel ; edited 
and a separate accompaniment for the organ or pianoforte arranged by Vincent 
Novello. — [Vocal score]. - London : Novello, [1853]. — 1 spartito (218 p.) ; 26 cm. 
Catalogo tematico HWV 67 

Fondo Mabellini 105 


61 Haendel, Georg Friedrich <1685-1759> Mus 26/19 
Joshua. 5V,Coro(4V),orch. HWV 70. Rid. org/pfl 


Joshua : an oratorio... / composed in the year 1747 by G.F. Handel ; edited and 
a separate accompaniment for the organ or pianoforte arranged by Vincent 


Novello. — [Vocal score]. - London : Novello, [19/f]. — 1 spartito (152 p.) ; 26 cm. 
Catalogo tematico HWV 64 
Fondo Mabellini 104 


62 Haendel, Georg Friedrich <1685-1759> Mus 26/40 


[Jeptha. 6V,Coro(4V),orch. HWV 70. Rid. org/pf] 

Jephta : an oratorio... / composed in the year 1747 by G.F. Handel ; edited and 
a separate accompaniment for the organ or pianoforte arranged by Vincent 
Novello. — [Vocal score]. - London : Novello Ewer and Co. [1850c]. — 1 spartito 
(195 p.) ; 26 cm. 

Catalogo tematico HWV 70 

Fondo Mabellini 106 


63 Haydn, Franz Joseph <1732-1809> Mus 36/5 


[Messe. 4V,Coro,orch] 

Messa in D / di Franz Joseph Haydn. — [Partitura]. - Firenze : Ferdinando Lorenzi, 
[19/m]. — 1 partitura (138 p.) ; 36 cm. 

(Collezione: Musica sacra : raccolta di composizioni di rinomati classici autori). 
N. lastra 3233-3237 

Fondo Mabellini 58 


64  Krommer, Frantisek Vincenc <1759-1831> Mus 36/4 


[Messe. 4V,Coro,orch] 

Messa in C / Franz Krommer. — [Partitura]. - Firenze : Giuseppe Lorenzi e figlio, 
[19/m]. — 1 partitura (118 p.) ; 36 cm. 

(Collezione: Musica sacra : raccolta di composizioni di rinomati classici autori). 
N. lastra 3189-3193 

Fondo Mabellini 64 


65 Krommer, Frantisek Vincenc <1759-1831> Mus 36/3 
[Messe. 4V, Coro,orch] 


Messa in D / Franz Krommer. — [Partitura]. - Firenze : Ferdinando Lorenzi, [1842]. 
— 1 partitura (88 p.) ; 36 cm 


(Collezione: Musica sacra : Raccolta di composizioni di rinomati classici autori). 


N. lastra 2539-2543 
Fondo Mabellini 65 
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66 Marcello, Benedetto <1686-1739> 
Mus 33-1/2/3 e 34-1/2/3/4/5/6/7/8/9 


[Estro poetico-armonico. >V,bc] 

Salmi di Davide / parafrasati da Ascanio Giustiniani ; e posti in musica da 
Benedetto Marcello ; con accompagnamento di piano della composizione di 
Francesco Mirecki pollacco ; e rivisto dal maestro Cherubini. — [Partitura]. — In 
Firenze : Giuseppe Lorenzi, [19/m]. — 12 v. (110, 123, 130, 132, 119, 122, 109, 
105, 112, 111, 113, 122 p.) ; 33 cm. 

N. lastra 900 

Fondo Mabellini 55/I-XII 


67 Martini, Giovanni Battista <1706-1784> Mus 26/43 


[Messe di requiem. 4V,org] 

Messa da requiem a 4 voci con accompagnamento d’organo... / Giovanni 
Battista Martini. — [Partitura]. — Roma : Manganelli, [1879]. — 1 partitura (45 p.); 
26 cm. — (Tratta dall’autografo esistente alla Biblioteca del R. Liceo di Santa 
Cecilia in Roma. — Sul front.: dedica manoscritta dell’editore a Teodulo Mabellini 
Fondo Mabellini: 56 


68. Montanelli, Archimede <1848-1932> Mus 20/32 


[Maria Virgo. 4V,orch] 

Maria Virgo ab igne : cantata / Archimede Montanelli. — [Partiturina]. — Firenze 
: G.G. Guidi. [1879]. — 1 partiturina (56 p.) ; 20 cm. — (Dedica manoscritta del- 
l’autore a Teodulo Mabellini sul verso della coperta. — Antica segnatura: MS 41/9 
N. lastra 2580 

Fondo Mabellini 95 XXIII 


69 Mozart, Wolfgang Amadeus <1756-1791> Mus. 36/2 


[Messe. 4V,orch. KV 317] 

Messa in C a quattro voci in piena partitura / del celebre Maestro Wolfgang 
Amadeus Mozart ; con l'aggiunta della riduzione per pianoforte del Maestro E. 
Picchi. — [Partitura]. - Firenze : Ferd. Lorenzi, [1850p]. — 132 p. ; 36 cm. 

N. lastra 3267-3271 

Catalogo Tematico KV 317 

Fondo Mabellini 61 


70 Raimondi, Pietro <1786-1853> Mus 34/15 


[Stabat Mater. orch] 

Stabat Mater / del Maestro Pietro Raimondi... - [Partitura]. - Roma : Società 
Litogr. Tiberina, [1835]. — 1 partitura (190 p.) ; 32 cm. — (Dedicato all’illustre mae- 
stro Marco Bordogni dall’editore proprietario Giovanni Longhi 

N. lastra 165 

Fondo Mabellini 86 


71. Spohr, Louis <1784-1859> Mus 26/25 


[Letzten Dinge. 3V,Coro(4V),orch. WoO. 61. Rid. >V, pf] 

The Last judgment : an oratorio / Louis Spohr. — [Vocal score]. — London : 
Novello, [19/m]. = 1 spartito (106 p.) ; 26 cm. 

Catalogo tematico Wo0.61 

Fondo Mabellini 111 


72 Zingarelli, Nicola Antonio <1752-1837> Mus 23/63 


[Christus e Miserere. Mzs,A,T,B] 

Christus e Miserere : alla Palestrina / composto per gli alunni del Real Collegio 
di Musica di Napoli dal direttore dal medesimo Niccola Zingarelli. — [Partitura]. 
- Milano : Lucca, 1832. — 1 partitura (20 p.) ; 23 cm. — (Antica Segnatura: MS 
41/2 

N. lastra 2105 

Fondo Mabellini 81 VII 
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